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LO SVIATO 




T il A G E D I A 

«Pi AH T VA 

^TEKyt piena i'ogni'beUa PottiiwChriHixna» 
^ontraflando il ytxio» & la Virtù inftemeì% 
• ter moSìrar come fi perde yò riporti n 

Xdopo la eonueriione > yna corona in otta ut 
nmajcaitata dal c ^nucrdto, In honore del- 
Jc fette Allegrezze di Maria Vergiti?; Regi* 

jfia dei Cielof c Qoftra aunocata . 

» 

Tftr il T^T. ^ra T^iccodemo diPioren 
Mmore Ofiiruante di ò. Trance ftìÉL^ 





in Fiorenza ^ AprclìuZanobi l^^gnontt 
E Compagni. 1614 

Con Liceni^a de' Su^cimi^ 



PEIiLA IMMORTAX, yì^T^yl 

AG G I A Virtù che'I vero Bene 
^ jS hónort 
O ^ Entro U velo mortale Alma t^eata » 

iS Tu dcgi'eterni beni innamorata » 
••99^^ Hai tratto il Senio AttQ^iiior.dc gl'er 
ioti. V 



> 



Si cli% hor riuolto a* gloriofi honori 
" Nel del ticnben Jafua Mente fermata. 

Et ogni mortai cofa hor mai fpre«iatt i 

Deuoto afpira alli celeri Con • 

•r 

* 

E ritirato in fcno alle cauernc » 
Té facra in CieÌo,e lui,con fuc degne opre ; 
Contra'l tiranno fier delle ombre auerne. 

pai Ciel vi venga*! bel lume , che fcopre , 
Le colpe, e inuoglia alle Riccheze eterne; 
Ch'ogn'Alma , in Ciel , per lor t'adorna , e 
copre . 



ARGOMENTO. 

OFefla opera fi coHituifce fopra una nobili/si^ 
ma, e ben nata Mad rona^chiamata f^iriu. Lé 
* ^Hul figmra, era tutrice itun figliuolo chiamato Sem- 
fa : hfiiatBgU ^ e raccomandatogli da vn^ùUra uùm 
biliffima Signora > chiamata Tritura . // jual Seffm 
fo I comegiouane lafciuo « era mdlto inclinato alle c§ 
fe vitto fi^ ; onde per ciò fi parte dalla Virtù ptfidi^ 
^fuia dal camino celefie • onde ejfa Virtù, dopo molti 
^contraftiy al fine lo conuerte à via Kfligiofii ; aiuta^ 
ta , però) da vn Minifirodi Dio ffattofifuo ^uno^ 
€ato . ^ in vltimo le fi fi^uopre in forma d* jlngeloi 
per moHrar la gran carità di Dio, eU vigilan'i^a del 
lifuoifcrui e co fi riconciliati infieme da lui, morire 
no poi > con buona compagnia inpenìtem^a fantameu 
ie , lìitdktto è vn fratello della fignora Firtu . Me 
moria, e Volontà fon due forelle della Firtà . gl' al^ 
fri perfonaggi interuennero in quel tempo per diuer 
fi interefsiloro ; come fi uede leggendo, gl'angeli 
ri interuenirono come quelli che camminifirano le 
gratie , e doni cclcfiiy per honor di Dio , e nofira fa* 
Iute , ma però quando ci vedono difpofli, ^ hanno 
il vero nofiro consentimento . come apparifce chiaro 
in quefta opera ; che fe la fignora Vircu fi auuiliuap 
non fuccedena il fauor dell' ^Hocato i e confeguente^ 
mente non amenza Ihonorato effetto , come fece . 

ilmcdefimo fi dice di Senjo > fendo m fua potcfii 
Seffer oftinato, ò docile , e marjutto . 

L'oggetto dell'autore non è dt mostrar breuemen 
fe vna Tragedia fcmplice i ma dimoflrar U (juerra 
della vita h umana . U tormento . le falfe fperan^e^ 



4 Àrgonetito. ' 

i di/ordinati affati dtUc fammene , & il fine de fndip 
^^Snoni operatori. 

' ^. Spirittéalmente rin'quejh opera ^ perla Virtà ci 
>ienfigwficato la parte ragioneuole dell' huomoycom 
IraFlante col ^ti^io ; fignificatoci perla carne , e Sen 
d'efio huomo . il qualsenfo è contrario ali ofier^ 
iUatn^e rdigioft , e per fio fi ribella alla Virtù y cioè > 
àìla Ragione ; & feguendo i piaceri fecolari j f ac^ 
:€ompagna confette rix} capitali ; & in particolare 
^'inUaghifce di Lmia , cioèy lupuriay ìapprefentan^ 
fe donna vjgay' e bella in apparen'^^a. 'Per queiìa 
gli vengono molti trattagli , mediante Mondo fuo ri^ 
mie ; fìgmficatq pi^r l'ignoranza > e malitia di que-- 
ftofecolo . la Virtù rico> re à Die y & effo gli manda 
aiuto ^ moftrandoychedchi lo ferue , e confida in lui 
4euotamentey egli nonmmcade'meT^iper lafzlute. 
€ fi vede perdi effi mex} non ficonfigHifi:ono . fi co^ 
nofcono giaietti virtuofi dm'huomOyC ciò che gli 
Muuieney mentre fuggie la parte ragioneuole; &m 
^uale fiato fi trom per gl'inganni degli fpirti infera 
nali y fieri nemici dell huomoy iquali pretendono ha^ 
Merlo m loro dominio; fondundoft'l lor caporale ift 
euellf parole del fiilmifiay Deus dcrcliquit cum, 
peefcquimini, & comprcnditc cum : quia non 
cft quieripiat. Sai. 7. 

; Tutti queSii perfonaggi , fe fi confiderano ben9 
netta loro mtelligenira mor ale ySonVrincipi % e gran 
■fignori . auuifando à cìafcunoà fuggire tutti quei 
detti otiofi f bugiardi^ e vani recitati qui da alcune 
pcrfone.e ci fi permettano yfolo per mofirar cornei 

ritiofif 



Argomento 5; 

>itipftp e peruerfi rtfpo idano contra U Virtù > < com 
tra la'Tutà chr:jliana. 

^*i^6v^^ ogni ^mmk tagfoneUolc ( intefi quA 
feria Virtù) con quanto t^Io elld debbia efcrciCarr 
il fuo talento y e difendere C o/fgruan^à de precetti^ 
diuini : ne in Jinarfì mai alle di f ordinate voglie car^' 
nati i vedendo , qui y come Dio fuuorifca legiuSljhy e 
fedeli vòlontadi , non oflunte le mali hclinationi , 'e 
dif^ofitioni della carne. E fi vede che Ihuomo nom. ^ 
fuoy veramente^ conuertirfi all'amore delle co fe et 
ìejiife prima non renuntiay con faldofropofttoyidi^ 
letti carnali ycongt altri vi^i diabolici . e perciò ogni 
Mente humana dcue far quanto puote, chequeW^^ 
mordtnino, e celere fplendore^ che in fe conofce^ 
ridondi amo ra nel fuo fenfo (e queflà è ta battagli* 
deWbuomo) confluendo laperfei^v^ione noflra , che 
tutto l'huomoyluudi^e ferua à 'Dio . E perciò non difr 
dice che t^ntma amt'l fuo corpo{d"amor caritatiiiù) 
sfiondo che , per la congiuntiohe eh ella ha fecoycgii é 
partecipe della beatitud. ne; Copra la quale è fondata 
iacaritatiua Amtcìtia Efipuòconfigliareyedtfpòr 
re al ben* oprare ^^come in effetto fecero molti ; tra i 
' quali fu ti Troff'taJJJUitte > che, per moHrare qnan 
to l'anima fua hancffe ben difpojio la fuacarne^ioi 
f appetito fenfuale y Uccua^ Sumit in te ( T^artaù 
dodf>io) Anmiin:^: quam muUipUcitcr 
bi caromea. ùlLóx. 

m^d efemptó diefsis'inuitano g^altriy squali fi de^ 
gnino accettar la rnia buona volontà ; e fi dia lode'4 
ùio^da cm procede ogni vero bene > eir fàg)u P'njé^ 



AL MOLTO MAG. 

E ftudiofo Sig. e Padron 
mio Ollèruandifs. 




IL Molto obligo mio vcrfo'Ia Pcrfona vo« 
; lira, Magnifico Signore,dcpendcmc dalla 
idolce Compagnia , & Amicitià , tra noi , per 
Gratiadi lei , fatta fin la nelli luoghi Santi di 
Gierufalcmmc l'Anno 1-^96. quando ella n 
pafsò dcuoto pellegrino, douc, per l'altavbonta 
fua, fu degnamente creata, e nominata fra gli 
tanto honoratifiìmi Caualieri di S. Giorgio, 
cuftodi,c defcnfori del 6. Se polcro di N.S.Gic 
<uChrifto,& il fapcre che V. S. s'efercitain no 
l)iliflìmi negozi , e fingulari ftudii,chc l'Inal- 
aano, infiem con la fua nobil famiglia le li fan 
no meritcuoUdiquei maggiori honori , che 
■f uol'iiauep ogti' altro nobil virtuofo : e chè vo- 
lentieri ella gradifcc leggere quei Soggetti obc 
ftt (dottcé Acquiftodcilc Virtù Chnftiane , ò 

buon 



fcuofiRigèlfBènfc della RcptbKciPf limi- 
tando grottimi coftumi , c librraliti del fuo 
genitore) n/lnduconoà fargli rfierenza, (1?;^ 
h^utndo dato-^ fine alla prcfcntc opera delie 
mie fatiche ( perixopnre Targutc Malitic dcU 
li fpirti Infernali, & il falfo gioir de- peccato*, 
ri )hò pcnlato dedicargliela > in legno di fom* 
ma gratitudine, e »*Io non fadisfecial mio ta»^ 
ioobligo>verfola V, S. airhora,<fuàdoioftani. 
pai 'J mio Dialogo dell'Anima i fu per grauc 
irifpetco,chc mi neceftitò,à far qu'-lJo.miper* 
doni> e prenda>hora> piattamente quefto miof 
Dlcciol dono ; fi come io affettuofamentcglra 
lo. porga pregandogli dal cielo ogni maggiof 
benché vera felicità • 

t>al noBro luogOy il Monte S. J^niato <fi fhrena^i 
' U4i<^ d'Ottobre, i6l A, 

^iTezzionaufs. Sctuq, e Fratello> nel Sigoore^ 

fra Vjcctdetno dafigrsn-^fi . OjpsrHanfe di San 
franccfco . 



^ 4 'V: 



iingcfo. Ptofogo. 

Virtù- parte ragioneaolcacirimomo» 
Suiito» Senio, viziw carnale» 
jLuciicrQ ► E lette VIZI capi taJi . 
Coinudu» S crttanodiSuiato» . 1 t 
iuria^ .: Vaadc lette vi2i,cioèLu«uria, 
Auocacfliii»i;i.xioé Angelo iBimftrodi Pio., 
lotellctto.. Fratello della Signora Virtù » 

I Sorelle delia Signoia Virtù . 

Kegozio.. . yn gentil huoino,amico di Mód^ 
Mondo* iij^j^cioèyi'Ignoranza, e pcruerfità . 
Dottore • cioè, Lucifero,^ mezano ai ojalc • 
Diletto. SeruiiorediSuiato. 
Tim'we- ;gett!i»i'hQomo,anucodi Suiatò.*, 
Giudice . cioé,Giuilizia,punitrice dd male* 
Capitano . cioè, Birgello, cliecutor di cffa . 
f amiglià :di Sbirri . cioè,ftiumcnii dclMiui^ 
na GiuiLzia • 



Memoria 
Volenti . 







PRO L o d o; 

J^^f*3tJ 2i d€ gli fpir^ 

S V ^ ^Uorqiiiìiifcefocon "^ifiiff^ffiK^^ ^ 

, Cè^-^Wf^^ òeto ò ^elkfm^ f * 

t/vam ciafcunypèrjey Jbo^^y l^^^^^naf 
Qml fia ^'.AluTij^ay in cklÀ^ nofin cfiri^ 

(liiaLiiaLofiatoìrionfante 

Dell'alme Mujin , e da pf^/'^f^^^ > 

Che di Gloria diuina cotaniH^ ; • 

Cjodon congiunte i T)io iicì fiio^ h{ l{egne ; 

%Ma quefia^^oggiy fupeìxhia fnorbide^ 
Tanto domina Cbuom^guiàli^ e f renale > 
Ch'è^iUÌl'eJìremo faffojtio mvrtflti , 
mai pmfay non mimi e poìitkfJpT^ 

^d vnfoLfi^neìndni^'l fuofapcre . ^ 
Tiell^amtcp \ vicino^ e nel fa reuce >' 
Di rapir tutto il lòr , come vn torri nte y 
E condurÌi,e difporli al fuo parere . 

^ difpcrtofoy temerario , e duro 

Fugge'i feyuire à Dio prende ognì^ ^rdiri^ 
Qucflo human feme i pigro à rwèrire 

Ic rUche^^edd Ciel^ ver bcnjicnrQ^ 

hìgra 



db Prologo . 

Ingrato aìl'opra pieiufó, e dimnal 
Che'ViofifecehHom vile 9 e ffrci^iàt^^ 
Ter racquifttir^lgià feriuto Ji^tto . 
In Adam pfimi /corta , ià tal mina . 

T^on mira che* l celeste alto fzttorc 

Tion mail fuo eterno veloce occhio ferra i 
* ciii niun cmry ne mente ^ in Ùeijine m 
S'dfiàndt , ne fuggi f j>uò'l fio valotrc . . 
, Simula ben non veder quelf ch'ii vede 
Del peccatore'] dannose Vafpr^fene , 
E brama , e vuoly ch'eifi conuerta al bene 
"TernonopYar quii, chtlft^o mal richudc. 

Turche mirando il bel volto d^vn'Mma » 
TJimago fua gentil Vede fcolpi^^t^ 
E feben'è disfo rme^ e mdeboli^^ ; ^ 
Vie ^iAC multa à trionfante palma m 

7er ciò noi manda ardenti di falute 
Del peccatore e di fua pace eterna p 
^cciò ch'vn dì nella Città fupema S 
Godal ftiertOp con noi j dlfuavntuteé 

Cnd'io veggendo humit^lma > e prudente g 
Ai* accendo à tal pietadcy e tal' amore , 
Che di feruirla , con vn fedel core ; 
Vago ogn'hùr fono 1 e con pefifiero ardenti é 

felici quei che riguardon lorfine f 
e per virtù combatton vigilanti^ 
Che de'fofpi n lor^ fatiche^ e pianti ; 
Jn (ìel mercede eterna haranno alfine^ 

Si comehory qui , vedrete u4lma fìudiofa , 
Oprante o^n*hor con gran penfiero intejbf 



Prologo é 4 

fPer vincer, di fejlejia, e carne icfvnfo ; 
'Ben che molefla fta l'opra^ e ìioiofa . 

Finn co^eifi chiama, che s oppone 

fenfo pprei^tordebiion configli f 
Che con l'annofo d rago t va perigli 
Stolto fen và con [alfa opinione • 

// tutto fard d noi per ampia firada 

contemplar l'eccelfa VroiùdenXa 
Di Dio fommo f attor ^ che per clernin-^a ; 
TionvuolcheH peccator dannato vada. 

Dopo la pioggia vn bel feren cortefe 
Haurem, in veder lieti i due ca?npioni > 
Che con celfjìe pace, e con perdoni', 
Ciafcun, lieto, ri7nette le fue ojfeje . 

Honfaran queftiin fcmpittrno oblio. 
Laggiù nell'empio, e tenebrofo Jtuerno : 
Come quei che , volendo in Ctelgouerno , 
Feron,lafsuyContra l'eterno Dio. 

Dunque VdienT^aalla degna opra date. 
Et apprendete quanto far dourejle 
Col penfter, con le voci , et opre honejlei 
Se far volete vojì redime be^te. 

ì^n vi prometto pajfaternpo vano, 
» J^a documenti virtuoft , e U rade , 
f^'i riernpierui.U petto di pictdde ; 
Con cibo vago , e dolce al guHo humana, 

Hor da voi mi licentio > efh partenza 

Ch'vn'altra volta conuten ci) io mi moHri 
^voiy con jìilechepiu chiar dimojiri 
L'alta degnità vojira > e l'ecccUcnT^ * 

\ - Che 



I X Prologo • 

(ìfe cufìoiir fi dee con humiltade , 
^ffin che gt empi fpim dtUo InferM 
Ter l'antico odio^contraH Fj fuptrno^ ^ 
7s(p» venefrìuin, per lor crudelude. 

^regberrò femprelfommo Creatore^ 
Con ogntcaritay come iofardeggio^ 
Ch'aiuto porga dal Juo [acro feggio 
vtf l^almc uoSìrc j c dta fommo valore # 




I 



ATTO 



ATTO PRI M O. 

SCENA PRIMA. 
Virtù , & Suiato . 

; X^'HVQ 14 che col cuor fi Sìudiai Dh 

^ Lrf ?? firttire, 
» é&f^^ />fff/««p»-e al fin vie pià perfetto al- 

7^n ha'l refiiot ne'l tiepido rittom; 
. 'H.è vuole in Cielo, Idd. o chi ben non l'ama . 

» S'^W^'ifcorte^ vuole vn'huom denoto^ 

Vn femplice feruir » per eh'' altrimenti . 
> Vn fai punto corrompe , e toe l' honore 

Di pura fede candida , e fìncera . 
l'vnico ^morreal di gloria degno 
Ch'ad vn fi facra con perfetto core, 
^Itro ttondee mirar y che fen^atolp4 

9 tiuom non può ben feruiredduoi Signori, 
Saper dunque dourefìi ti facro editto, 
C»e preparate fon gran pene à* rei 
TieU'horrida prigion del cieco inferno', 
Bd ali, buoni f in del, la vita eterna . 
E che ad ogn'huomo fragile , e mortale 
fatto è'IdiuinTrecetto fulminante, 
, Che del diuino ^mor crefca'l talento ; 
Chi nel fin gloria brama, e non tormento . 
Hor peri fi tu ch'io debbia confcntire , 
Che l pià bel fior delk mia gioume:^ 

Se 



14 Attopnitìo. 

Si reni C7jofo e feri rada ih otlio : 
^ Poi che l goder non me la vieta il deh ? 
, Tslpn è in pregio minor chi br anta miare • 
, Di quelli ch'ama, e ferue ti Xadre eterno . 
Jo fon' hfwm pope ffor di buona mente , 
E per Ciò tanto aequifio come ogn* altro i 
Che far pi u deggio dunque ? 
Vir. "io tei dirò fe mi odi y - _ 

, jìrnaà baflanja^ èver^ chi brama amare % 
C^là non ama chipoi difpregia^ ò fugge ; 
, Volontà bafta in cui non è'I potere ; 
tjMaàquei che ponno , non baflal volere • 
S. f Quando d matura etate farò giunto ^ 
^ Come altri fày rimuterò coftumi: . 
£ qut Jii pajfatempi Udranno bando ^ 
Dalla fteril Vecchie^ay edaimpoten^a % ^ 
Quando mie voglie haurò fatte più liete | 
h farò in bianchi crin, Viti prefio alfine : 
Vir. 9 Echi t'accerta bend^arriuàr vecchio B 
Ed' à quel punto, tra in foliti h^rrori 
^ella morte veloce tanto horrenda • 
Onde penttr ti poffa veramente ; 
y S fe pur auue7vJfe,vuot tu dunque f 
Opii' della tua vita il vago fiore 
^i T(é infernale, e torlo à Dioy cbe'lmert4 
t far d horride f rondi indegna offerta f 
y CUrifégìian te fcritturcy e vecchie, e noué^ 
eh poi ch'I primo Tadre dffefe il Cielo . 
O^nhuom venne sbandito^ e per entrarui 
t^Uto patir ci vuol, degne opre fante - 



rtlàarfiwpredadglifpafficarnali^ 
i y» défuiare'i cor t tétto dal Cielo : 
E chiglifigucy tanto al mal s'accende ; 
Ch'ogni ben difaliHe odiale di fpre'^^'^a y 
Tion ntgo già che alquanto non conucnga 

9 " % ( J^^^bury bont jiamente recrear/i , 
%A€a quel volt r cotanto 

frequentar giofire feftflcp 
Tion è d^huom ratiorute ; 
%JKa fatpffire animai fieroy e heflìalt . 
S. 0 quanti Jan color ^ che quafi giunti 
oIUl coììfin del del y tornano à dietro^ 
I l^erche tentando d'ir troppo alla cima ; 
Spejìo interuien di far un mortai falta-. 
Seguiamo quety che detta la 2(atu ra , 
Che la T^atura è in luogo di I^ione. 
Goder Cinfegnaquefiay e'idmamfare^ 
E non cerca r ptu olt re ; 
Che quel eh' ardinal ciel,no» può mancare • 
yir. , ^Ue he flie datura è per T(agiene. 

; tJHaaU'hsiomOy eh hai dtfcorfad' Intelletto y 
t che porta di Dio la bella Imago; 
^ourebbe la legione efier \ atura. 
E c redi ^be non é fcn^a Mtfierio , 
. i:he fiatna MadreT^atura chiamata » 
Cb'd me ti diedcy e co tui pajji t>olfe ; 
Che fendo in buona Sta tu meo oprajji. 
Horpenfa th'iofia leiy qualticonfigUo . 
^Iben'oprar, e d'effermi compagno , 
9oéMfÌ€Ìcofti^Hol€^ € fi compiace} 

?5» Cbt 



t • - Atto primo^^ * 

che io noti pofia oprar fen^nH tuó jtiun»i 
•5. Se tu non puoi ^ ed io perhor non vóglia^m 
^^^odon miUt piaceri altri par miet i 
t tu penfi tenermi come i cani ì 
'^lo ftenta/a me par^vntorla vita^f 
tJMa fugga pur Ihuom faggio fmpre fn%T^fe% 
'Tenbe la Morte ( hormai r opre fon ch art^ 
Quel eh è 'già fitto ben ^ viene àgùaflate»^ 
Se Chrijio è n^orto per la gente tutta/y^ 
Fd ha fatto per tutttTeniten'^i 
Terche hon dt hbiamo noiy liberamente^^ 
Quefìa rita goderci in fommapaceì 
E pigliar quel j che la mia vera ÒMàdw 
l 'ofi € rife e da fe come 7\' a tura ? ' 
; 5 In rati jarià quvflo Monì'^ tvéafo^y 
; 5 Se fuggir; e fprcgiar* ti fi doucffe, 
« Qui fio è Verror,ihe bene àlfri fi Ittéiii^ 
Lòprcdica^lofcriueyélperfuadc ^ 
cty^ LC ignorantiy ed huomini volgari:' 
Cìj-{p^tir\ efientarrtilglifia-. 
t Ma a me non par eoi ìy tyfdò altrimenti : 
Ty La vtrin della fi mcftrà thuofn hiuJÌBy 
^ Come più volte dichiar ò^ Sigtinrè i 
'^ice^rdolà^fètudtìrcndef^^ 
Py ^^illa hipòcrita gente è*l tanto òpfafe^y 
; , Cjyan.bifcc hùnorè } riuiìrenx^ày e famàs 
'^'^l fin la farti à' fi uno è di fide ; 

''E^cjuel f h'hàftdiyha' Imerto d'ogni cofa • 
ly'Bfia fai cnde r nel nome dt Chi iìio\ • 
Chi per ogn'ìmom f utìi ed è Mocaté " 



n Df fuoi fedeli auantiH Tadrè etirM • 
€hi quefia fofil yi^ifugge^ e remHT^a t 
Hpn foioiidia ia fdce i 

t^tfa Ingiuria forge à quel gran Metto fatiti 

. Ohtenta'Tiionpeiliferayernenéacey '^'y 

Creder che vana fia la T^niten^a , t 
ChriSìo\ è ben vetf rhuo r per ti peccat^fri i 
) MaU JìiO morire ( ad ogni viatore } 
9 Fu mojtray e Strada per douer patirti 
9 R non per farlo negligente f e pig ro% 
^ ^iuaratordeWoprefruttuofei 
, £ fpectalmente della penìten*]^ » 
y (^bepÌH d'ogn' altra virtk pia^e d Di0 « : 
Soprab ondante fuH fuoMerto fant9 
I l4lla\eden:^on diluito il Mondo p 
f Macibifogna j in cohfeguir quei donò $ - 
f Ciaf cim faccia opre virtuafe % e faggie • 
Giace ajfctato Infirmo preffo yn fónte 
p Stillante d^JIcqiih limpida^ e falubre$ x 
^ tJHa s'egli non s^induSìria à qiiel cBndotto^ 
I Lelabrapor; L^^cquanon fanali male :» 
Ter la via del ben fa r vuol fi yàgran pajja p 
I Gir verfo'l I{egno eterno de beati ^ 
f f. fieno i paffi no Sì ri a rdenti effetti 
^ 7)i Teniteni^ay Treciy e Sacramenti • ' ^ 
tior^ tu che fei cotanto timorofa , 
Conforme al tuo ^iudjìo oprar potrai p 
LoncanportomiocordaW opre dure 'p 
It altro fiudio lo tcngo^ altro parere $ 
^be fendo nojlra T^aiura sbandita 
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PalCkhge fibianagia fattuali* Infim^^ 
€ phffatt'huornoy la purga , e Tedm$ p 
Che bifogno le fia più T^ten"^ i 

f , lo ciò non<:redo già > 

Vir. Credflù pure ♦ 

I ^el degno Uberto del [offrir di CbriH* 
f (Conia fuahumginitaprefapernot) 
^ Ci racquietò foh'l gia perfo JìatQ 
p T)etla gloria del fantoTaradifo, . 
I come fjuellijch'è fommo tJHpnarcdp 
Ordine pofe j Imitando ogni gente y 
( Quanti ne fon deWhumana T^atura) 
I Chela liurea hauran deUhmm celejic 
( Fedeliffimo fegno alto , e gradito ) 
Fra gli celeSii fpi rti i hor quefia è tale i 
^ Virtuofo patir ^ fede , humiltade ♦ 
J£ perciò diffe quefto ri fia efempio , 

Stretta èia via del I{egH0 de beati ^ 
^ Tathr bi fognai e far gran vielen'^a ; 
^ pr Che in Ciel non centra fenica penitenza ^ 
» l4 pigra gente ^briiìo ogn'bor minaccia^ 
Tutti inuitando alT opre generofe ^ 
f con pietofo affetto a ognhuom promette ^ 
Jl fuo bel Hegne eterno Inguidardone t . 
Ma megli foC al fin farà beato y 

Cne venendo egli à rimirar noiìre oprcp. 
Sarà trouato vfar fuagratiay e dono \ 
f Saggioj e prudente y ni ben oprare intento t 
^' quella Gloria , e quelle (terno bene 

Che preparato t'hai tuo I{edentore y . 
^ • ■ Vhai 



^ Scendi Primi r 

^ Ma non s'^cìf uìfta fen^^a pemtenxfl , 
S. Va dun^HCj e impara me quel , che nonfaif 
Cheque faUu diquefie cofeoffnlfe ? 

SlneMS^uipenficrh 
SontHMefant^fiey ombre f'^f^^ 

Vir. Què^ie^dunque tu chiami ombre ^e chimere ì 
S. C^rtamme noa fono^ ^ 

. Qual tu mi fiimi yn fier cania c^fena^. ^ 
Vir^ JionmMsXanyma hefiiaLe^ 
Iq fon'purtrpppo.i cèrte % 
"J^'^ltipenficri > e (Ufapere bum f^Zgio$ 
yir. 0 pitto fo Signo r, tu Vadre eterno i 
Largo datare d'ogni yero bentf 
^eh illumina dcoftuila Mente, e'icore. 
Che fuor del ver cammino^ e del fapere t 
Saggio fi fiimay onde tua legge offende ♦ 
$. TJeh taci, ògrachia pur fegracbiar VHì>it 
y flir non ti vo più, ne piufiar- (eco p 
Importuna, noiofa, e difpettofa j 
Hor date yiui, e fa da te ogni co fa , ^ 
rin (^he farai paT^erellù, et infenfato} 

Vero èH lermon di Dìo fommò,e verace f ,j 
I Chi in quefiù Urdir, qui, fua vita finifce f 
p T^U altra cibo haura d^ eterna doglia ^ 
Mentre ch'io senni > in compagnia , cofiui 
>tti^r. i^ltìjor ch'era fanciullo) lol'hebbifidt^ 
Spirto^uanloguidana^ 
Mora in virile età fugge ribello ♦ 
I Ben veggio cbkr cbe chi foggiaced tempép 

B ^ Cangia 
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l^or che faf deggio in si noto fé eafoi 
' Ji té ricà rr&àltOy e fuplemù Dio > ^ ^ 
Che penetri ogni cofa y Siandù àfcùfo: 
Scarnpafmiainemici^edal tormenté 
' hiSénfòfieY heflialihor miàribetto. 
T>èb déiitroàt'pettù fuo rhiétia fpirto % * ^ ^ 
£ disiruggi la parte iniqua], e rea > > ^ 
^ Che dei mal fempre hàpiu poter la forici 
9 Ohe dell' vtil non hà potere' l bene . • ^ 
t>unque^ ejf mdo tu fol eheH mondo allumi f • ^ 

lo fpento lume in lui raccender puoi >| 
I La carne è fece a terra fen:^a luce ; 
^ Se non tiUumiy e bagni non produce % 
àia che farà di mcy che far più deggio ? 
Seguirolloì no, noy ch*é^tto indegn&p 
Tacer ? ahi cbeH dolo rs ahi che t ^mo re 
' Tfon lo comportan giàinon danno pojia • 
f^ifi d'ogn' altro huomo io l'amo internamenti^ 

si à ciò Jiretta fon per mio interèffe^ ' 
^ Sua madre lo mi die con tal fermone ; 
j Che'l mio ben fen^a lui non pofi a oprare e ' 
0 vità dèi mio bene ^mòr diuino 
^ Doue n'andrò fmarrita ptcorellàì < 
Heh meritre ^morc à cardar te m' inuia^ ^ < 
MMda dal del chi mi guidi , e difenda ^ 
* th'hor men vado dole nte, è andrò mai fempre^ 
Fin che co^ui gradifca la mìa voce . 
y Ma del fuó fiero ardire 

"Sòh fi atterrita^ e fenica for^è il eeire » 
^W'"^-' Che 



f jth fini* il tuo fatiofe • . ' 

g Soriir nm [pero mai mio beì^ieftre * 

ATTO PRIMO* 

SCENA SECONDA. > 
Lucifero I c fette TÌ2Ì Capitali • \ 

ér latto hoHòre éclmié àntico T^n§ 
53 pHp. (ffr mantener d'effo in pie I9 fccttro^ 
^^^^ Configlh cerco con aiktoÀt^ farte ^ 1^ 
* ; ty^nimo fierf rigor^ ca» • 
Ter cii fàper don reterò mie figliuole , 
(he bifogno ho dell'alto fauor yojlro f 
9 7cr far dell'huomo acquiSio^talfin Signott 
t Con trionfo^ e con palma ejfeme poi è 
Voi mie forte'^':^ fiete > e mio Trefidio » 

Ver fofiegno al mio K^no^ e fomfno honorem 
bercio conuienfcheH voftro ardir mojiriatc f^t 
VoSira indufìria^ yojìre armi, eferitate ♦ 
^ia in pgni loco [nona il nome yoHro $ 
Oimnqne giraU Sole, cH tJMar circonda^ 
£ fempre amanti fi fedeli hauete ; . \ 

Che incenfi vi off rqn^facrificii e roti • 
9i4teil valor del ^gno ttìÌo potente , 

Ogn'hor portando d'alme ricche fpoglitp 
Si che non lice ad huom mortale ^ inuero > 
benfare al valor vefiro farfi eguale . 
^'yoijf dcMc dar P bonbr", e'I pregia 
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^eUe fin degne^epiwprègiateimpréftf'^ 
7^ quante nt Jhn'bor difor:^e , e impero 
J{efifter ponno al yo§tro inuitto Ardire % 
th quanto ógn' ho yoiìra ^loria crefccp 
kauehdo trecce, e gonna femminile i 
Ogn'huomo cple amor yano > e impudico f 
tt odia me come fier fuo auuerfario • 
Ma pur chi am^^oif me amay e coU y 
Sendo yoi membra miey mie care figlie • 
^-i Chiodimi figliò [pregia infiemeH padre y 
^ j E chi Nmay e itì fèruey il padre hoUorja . j 
Ck quanti ftolti ne cogliete fpeffo 

Con la yiHa^ e la rete d' vn beL vifo ; ij 
Con ìnteréjjty e fcufe falfcy Cj^h ; 
Facil ciafcun traete al voft roafpetto * 
berciò non è più tempo da tardare 
^ccingeteui tutte alla battaglia ^ 
tyfuari7;^iaf Superbia , Ira , et Inuidià t 
r,"--' £ tu ^ola, lufiuria > con Accidia • . 
Sup^ Comanda pur Signor y che fiamo ynite 
Tutte per lotuohonor' e del tuò impero ^- 
5 Éfatti'alfin yedraiconfomìe d detti ; 
, In ciò che da not chiedip e quanto brami • 
luci, "hlpn è di yoi, chi rion conofca fenfo, ' 
Huoma fuiato > alla Virtù rubtUo , 
Onde IO pretendo , con la Gròtta yofirà^ 
, PyiduY lo intuito tributaria ttoflrOé 
Hor fe più in yoi^è quel gloriofo Ardire, 
Cojìui bramo hoggi à me diate prigione p 
Sicuro fon , chevoi n'aurete honore 
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t>Ure che yoi fiate dilette ad eJÌOf 
Sendo egli vagò giouinetto amante i 
tJHd rational virtù ritrarlo jiudia > 
^ Verò fìnte vói prefled dominarlo • 

Tu Luria tnià diletta figlia cara^ 
V*anHe ficurUy e lafciati vedere % 
i con lacci d'amor annodale Siringi i 
Scegliti mira, bramalo s*ei ti loda • 
tufé Venditi certo^ padre tiofl rò antico , 

Che quanto fi può hauer da vn nobil core$ 
Da ciafcma perfona tanto haurai 
Di noi > che ti facciamo hor qui corona 4 
lucié Kfniam le noflrefon^ey e fiam d* accordo ^ 
Che refiSìer nonpuote il mondo tutto 
^ hoflre ihfidie^ violeny^e , e inganni ; 
Che di ciò fatto habbiam più fperienT^ 4 

ìononfarògiapigrOymafaromml 
Veder'algioim fetto altro fembianttj 
tJHedico mi farò) ch*^ogni mal cu^o ; 
Mi fìngerò indouino > e che /congiuro ; 

Sottilmente lo vò fempre Jìigare 
fuggir il parlar della yirtt4te ; 

p T)i radoauuiencheda picciole colpe 

f ^nfì caggia, alla firi^ ne Itè maggiora 

Voi altre diri^^ate à qucHo fcgno 
f^ofiro "penfìetf vofire armi, è virtù ftt^ $ 

I Che per l'fmpcrio mantener giocondo % 

I Et ogni ben commune ; il tutto lìce . 
Ma narri ogn'vn di voi qual' opra degnà t 

J5 f faràp 
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FaTaypcrefeguirei mieicomdndié 
9 TercheTrìncìpe .gìufio j e UÙeral^^ , x * 
I D^ue aìU nteùi ygual douare'l Tremio i 
ÌHr*Io fon t$lei y the (ioi4e ariiiOy ingombro . 

7)i fo7,7,h.€r€Ì fmfìeriy ejiddo ^r€infiaif$n$è 
LapHraàdiiorfo,ed' mteUetCOf 
£ col mio filo macchio , e fo putente é 
Tur che color to troni dentro ai core » ^ 
£ fpirti yim in vn'otiofo petto j 
Deiìràmente m'adopro , e in piccioì ietHpè ^ 
7{jiOiie tegne miìtikro al primo focù:^ j 
VnafaudU folade miei c4rdori y 
(In vna mente inordinataye frale) ^ 
^ufia à pungerli' l cory e dargli afpfe^^ 
Di mortifero ardor, crudo > e feuero . 
^ ìófo che ginocchi miei diuengon dardi ^ 
Eitrmdeicapofien iacciy e cattnc, 
il TettOf e le paro/e dolci incanti i 
Si che defaui ancor fò gir dolenti • 
Odio la pu ritdy la continen i^a y 
E contro à loro ho fcmpiterno [dcgriO^ 
tJHalignitàf Svfpetto, e gelo/te j 
Sono i frutti di tutte l'opre mie . 

ÌMci* T)*ingannare gf amanti à te fon note. ' ^ 
Le frodi tutteyvfar borie potrai. 

^ròuay fe faiy qualche nouella frode f 
S fiegU cruda come vn fier tiranno . 
Sup. io fono alteray et animofa donna ^ 
2(jma ta da ciafcun fon la Superbià^ 
9 Quella che l'mdlnK dominar defioi 

et 
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ten^o nobili ardita p egiujia fm^Aia p 
(^he d^L p^tto mi f^ornbra ogm timore i 
E nel parlar mio J piego ojlinatione ; 
^ :jSefnpre alte fisH^^'Kj^^ > e forte audacia 
y Confederati miei fon' odio , e fdegno ^ 

Vanagloriai 'JPerJidiay Ippcrefia , 
y E con lor giacio non jol tra pojfenti f ^ 
y CMa in bntniL vefiey e fotto i manti vilii 
"ì^utrjfc^ifetti dì fama, e d'honore t 
immortai nome fin fopra lejlelìe f 
La ingratitudine opro^ e iio^ fui grane } ^ 
Tur eh io ucnga al bel fin dei mio ptnjkro^^ 
E gonfia dogn*Inuidiay odioi miei pari > 
£ quei che nell* oprar fan troppo U faggio j ^ 
,T rendo f et occupo, e pongo a fuoco , e ferrai 
Chiunche fale ad honor, e iìi tutto atterrQ . 
jt. Ira fon' io ^che per mia arte prendo 

Trarre ilgiujìo, e L'ingiujìo ogn'hor'à morte ^ 
Tjcndo le menti a contentiofe voglie i .v^ jK 
Ter vendicar fempre le fatte ojfefe • 
È col precipitofo mio parlare . 
Tento /piegar mie fanguinofe prone y 
Con ferro y e crudo fguardo ogn'vn fpauentQ i 
Emi teme ogni cor i ogn* ardimento • ^ 
5 Lopre inique tentar* è* l yniogran pregio % 
j Contraftar bramose fin'al del far onta^ 
y ^VifcordtafpargOye foco fempre acceudoi \ 
p Di fangue io mi nut rifcoy e prendo gioco * 
%^ancggio f^rudelt^À'y e fieri efcmpi 
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b^huominh f^rte viuìyò in ìUttò fnorti i 
E fo f render diletto in fitr defire 
Ciouami altrui mirar j e far languirà • 
Jnui. Ed Io che insidia fon di reien piena * 

Ùgn'hor^n torto fguatdo ilgiuflo abborrp « 
£fuora e dentro fen^^afren fcorrendo; 
I{iuolto fotto fopraU Mondo ogn'hora . 
JD/ ferro hò il Tetto alla Vieta ribello > 
vfo fetnpre d goder dell' altrui tnale * 
Efe pur for^ fhaìica , porge Inganno ; 
Fin cb'altrÌMegg' d inreparabil danno . 

> In ogni cor doue io femino fdegno 

> '^^^^Sg^ poi d' accojìarfila Ragione > 
> Indomito lo rendo y ed inhumanoi 

j TemerarioyoJìinatOy e liticante • 
Kl^Mme purey talhor , conturbo^ e ingombri 
Mormoroy biafmo altruiy e vilipendo^ 
Efe qualunque fia yedo ejfaltare ; 
(genero fantaftcy fofpettiy egare* 
^cci. Se cjui deggio ancor' io dir fnie l^irtudi^ 
( Ch'accidia fonyvfa al ciuiley cai ro:i^o) 
y òuago la mente altrui, e lafoinrjuietay - 
, Tiepida; disdente, e non mai lieta, 
\ E già cofiuifkiato hò da Ragione y 
E da ytrtud'yeglle L'hò poHe in odio • 
Onde egli faggiamente pi/f non opra; 
^^^ ff^ggc odiando ogn'atto penitente * 
esimio Veleno infetto àl'htiom gli fpirti, 
. Si che pigro diuten'd ogni bella opra 9 
t €fi bramofo iLfò dell' vtil propio ; * 



, Cbe Jlinui pet virtù qudych'è ^ìÙìIqV^^— 

^ Che cieco t ènte rario} al fin niefi fmo 
T^eWop fn fua^ft leghay e mùoryinchiujò • 
^ua* t^Mrkia fon^io $ comefapeìte i ^ • 

Che bramì) tortahrM con man rapaci $ 
£ chi ini fegue odia lapouertade p 
l^'^one/hi lapietade,e lagiiéfiitia. 

HPolor rapace ardir de gl'aUrtéi beni i 
€ brama d'acquietar robay e teforo^ 
^uerfdporto nel Mondoy altri mali f 
Che contu rbane lalme demo rtalu 

Son li miei Sìudi danne gg ia re àUrui , 
^ifertare^l terrena rapir t efori ^ 
Solcar per l'ondcy e in ogni parte in teryan 
^ur ch'io pcjia acquietar roha^ e danari. 

E quanto più B^ccheT^ apre il feutiero y 
Ogn*hor pefsiìuo fo piul cor delthiiomo % 

di tiranno Iriiquey e crude voglie ; 
jThe gufi andole poi | maijene fcioglte . 
Col. Éd io che (jota fon'à ne (firn cedo > 
In viT^i, iniquitad' e Venfier [ott^. 

p Etra Hoij jVo non fallo in peiìiìcnxa^ 
• Vantaggio è pocoyò nulla differenza ^ 

p Donne ftam come rediy e Cefjer no/i ro 

9 Da natura ci porge ogni maligno ^ 
Meglio che noi non hai a tale Impreja ^ 
Di prender L'huomOj e farlo tuo vJjsuUo * 

j lofo vorace il feno in cui mi giacio , 

•yi era» 
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f ^ crapule l inchino, ad OT^jo^ ffonn»i' 
f E fon le voglie mi€y nel mal > fi accefe i 
9 Che sbandifco da l'huom'ogni Virtute^ 

9 Sol^ in feruir e, al ventre lo fo intente^ • - 
9 T^r cui difonefid, n.ifce > e paT^ia . 
9 / lombi, eV petto brucio col mio foce | 
9 £ con Touertd poi dò fine al gioco • 
Jmì. lietoy e dolce mi fanno ipenfier voHrif 
Scorgendo in voi virtù fi chiare, e degne 
Voi fiate ycertoy al mio granT^egno luccg 
E dello fccttro mio ft del fofiegno , 
%y€ndiam dunque col cor lieto, et ardito f 
E riponete in me vofiridefiri | 
Che fe facile à noi non fi dimoflra ; 
ibernica haurd tutta la gente nofint^ 
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S.C E N A T E R Z A. 
Suiato y Comodo > Luria i Accidia ^ 

H fafo Sìrana, oh ìnftabile fortuiti 
|0 '^^^ inftlici coYf iy ben che humahi , 

^^ff^^ 'P^TcbeHvero dominio habbiam del mtilf^ 
Ma prouoin mcy qtiefta è credenT^ yana. 
Jg che pur corpo fono , e fenfo humano r 
( benché ciafcun mi chiami lo SuiatoY t 
Spanto più rorrei viuer fem^ l^gg^ ; 
Tanto ho più chim'infetta, t micorrèggi. 
fero, di noi parlando alla /coperta > 

'hlon fol fiam feruitor f ma veri fchiaui$- 
I Viuiam tal'bor paggetti ad jlnimuccei 
f Chffempre fiar ci fanno in fu duelli, 
alando dicon che*l mondo lor fa guerra f 
Sbando i demoni, e quando altre fantaftHti 
Toi voglion contro dfioi sfògar lor colpe i 
(on afpre discipline y e fier digiuni . 
Tal, certamente, è C^lma à cui hór ferùo > 
EU'hdvn fuo far crudel cefi noiofo, 
Ch^hauendo ogni Vieta da fe sbandita ; 
fJHia morte elThdpìu cara , che la v:ta% 
afta feluiggia, inpetiày è timorofa , ' 
Tronfi può mai lattàrie nulla brama y 
fugge i piacer del mondo, 0^ni dilette^ , 
fdelt'bMmoogndettù' 
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* E'con tt per^iten'^ ogn^hor s'ammah^f^ 
t>iceeb'è layirtu ^ ^h'è la ragione ^ ^ 
Bch'éHumedmny c^é guida al Cielo m 
E ch\ìla 4a Nntention i^Jìuina. . * 1 l w 
E/Tirr c/?e7 goder rnto e dannatione • 
€ìnde foL brama Vigilie y e digiuni > ^ 
£redendopercìòf^rejJerbeata^. 
: { j . . quefia briga anco fia mia} 

Ma non cptaltrror commetter rogtw\ 
I Che doue nonfi mangia^ beke, e do rmc • 
I £ fin luogo da Deiy che da mortali é 

Molto a meparpiH vero^ 
.r:C^'àricrearfifpe{fo; ■ 

Meglio fi ferue il Cieloy e più shonor^t a; 
t^ bar ch'io ho intejfo quefto fuo penfiero^ 
Son partito da lei, perch è inhumana 
V orare è é^uafi nuìia^ e li digiuni j 
el[ ha mille capricci più pròterui • 
^rBpàto quel che ferue alma gentile % 

nonbeftialybii^rra qual feru' io | 
* the fe ben*é.Signora f 
Fiuapurdafe fola i 

(^h*ame notj^piace tanta crudeltaH% 
jL che miferuirebbe l'efier huomo > 
Declinato padron dell* vniuerfo , 
Se non ò dt^ goder quejle degne oprCf 
tx*f mio gufio^ ed a mia fadisfai^^ione ^ 
th^ deggio far* ò Comodo mio caro 
TielcafomiotaHtoHoiofo^etrifloì 

Con* 



Confidilo ro4^i te prudente > e fagghp 

Qjid fia di mia falMe'l piu ftmro % 
tom. Sei ben più d'onda mobit > e incofiante , 

Se tt^ cangi penfier.fe muti vo^li^^ 5 

Qiiàl pÌH di qnejia vuoi felice vita a 

fh'ejfer in ìibertad'y e indegno {iato f 
Se lafii trapàji^^i tuoi begli ^nni ^ 

SenTo. goder del mondo i fuoi piaceri; 
' Qgnbor ti pentirai con doglia amara 

Di non haucr prexp^^to'l mio con figlio • 
fd el ricordo viio^ch>vn cuor gentile 

E^er non puòy dou^ non regna amo rcp 
f Egiouin che lo fuggenti fegne poi j 
, La prefio al freddo fin de giorni fuoi ^ 
Sf Certo che faggiamente dai configlio , 

Anch'io penfato, l'hò fin Holte /pio p. ; 

t^Ka to teme a colei 

Fiero fpirto fdegn^yfo y , ;,v, . 

Che mai non da ripofo alla mia yìt4 ^ 
Jl che non fuotauuenire à colo ro.p 

(T^e dentro al petto loro 

Tengongraui > e magnanimi penfieri . 
Jda chi uegg'io di qua , che incontro é quefioì 

^Ha (tifi a una Pea del cicl mi pare 9 

Qui luce fi leggiadra f allUmprouifo y \^ 

Venir non può fe non da buona forte ♦ 
Tentar la m s è creatura humana > . , 

E fcofrir uh qual cafo bor qui rihdùcery 
f Verchj^ donz^etla ir fola ^ porge indìtio > 
p Che infama il guidi y q frenefia d* amor e ♦ 



t^d^chìjà the non fin d i qutji i luùgfn 
^iouiìte honeflcty che contD^igne afpetti § • 
Onde pofcia io ne nceutjjì inf^ nia ; 
E daefixy e ddWaltre difonore l ^ 

Com. > ty^rdir ci'i^uol nelle bramate imprefe ^ ' 
9 e rhuom ch'afialta altrui non dee ritrarfil 
jS^n dee temer mai y canalier pregiato % 
Le dubbie imprefe i anT^i far fi più ardito « 

tur. Se non ptioi rénirne hor\ Accidia , meco % 
7{eSia pury ch'io non terno d' andar fola i 
Toiche vicino liìogó de gl*amanU . 

9Acci. Lafciar non fi dee l'opra , 

tur. lo^tel ricordò f ' 

Segui pofcia*lcammindoue fongl*altri\ \ - 
Eccola a noi vicina, e d'amor parta > 
SegupComodo mio, venga ch^ vuole . 
the forfè haur erri vittoria 
Di fi fplendente gioia > 
D'ogni tnaggiàr ualor'e gloria degnc^m 
Ti fàccia il del cófi cortefe,e lieta. 
Come bella fhà fatta , e ti conferm y 
^oué^ fe licesfei co fi tnuiata > ' 
• Ciouànetta fi bella 

^ir fola, altrui rifueglìa à farle offeptio ^ 
lun Sola^non fon\ anjj hò compagni molti 
\A preffò il cdry é con Tór parlo > e Mììib , 
Tenfier traghi , ch'ogn'hor mi fan gradir 9 
Sìùelhen > che p'oim*é duródconfégtiire ♦ 
5t .^yan fofpetto mi danno i tuoi fofpiri y 
O pittade > od amor dal cor gli inuld, 

K.ÌCCU* 



ScenaTcrza • 

Ift^^ctufdl volto* Idolceyt tàtnara^ 

> ^et cor, che dentro fe pace non fente^9 
tur. 7(on so s'io deggio co fi tofia aprirti . 
Il fecreto del mio mifero core : 
y T^on lice à giouinetta efìer audace} r 

t 2^ d'amor Jegno dar ben che ferita • 
Com. ^priy e confida fecoH tuo penfìero^ 
Che ne' fatti d'%^mor'é pronto, epio^ : 
Ed è pietà lodeuol dare aiuto j 
^ chi tien Palma fua d^amor ferita^ > 
tur. Tanto in me nafce^e reueren's^r^ tema$ 
p Che di parlar nono fo, 

I Ter non macchiare Chonor mio di biafmo 
tJìfa troppo amo r mi fi ringe 
T^gtamo refi Ucci , io ben lo veggio # : 

7^ ttfiameràuigUaycb*iO'^ui.fola 
Con teco faueUar mi prenda>ardire % 
Il bel tuo nome m'^à fi forte accefa; 
Che per bramale dolorfon quafì à mortf* 

lÉ. fe bm^ pèr fauor dell alto ciek^ , o 
^ mè non mancón' honorati amanti^ 
TÌHT par che'L deìiin mio cofi permetta ; 
Chefopra ogiC altro tè adori y e brami. 

Tofcia che in (jioHra, con tua leggiadri^ p 

4 ù.Tìud'ogn' altro ti vidi ardito , e fiero 
t^mor mi fece aWhóra amante , e feru4 
t>èL fommo valor tuo, e degno afpetto ^ 

S: tal defir tanto m'accende il corcp v 
Che non lafcia gufiarmi' altro diletto i 
to tei vo dir pMbbiti, (juefia lode ^. 



;J4 Atto Pnmó 

Ter tS e èro ho'l morÌYy dolce n^^lpìantfl 
t per tempranti ìmI atrocej^ fiero f 
Certi de mithquiy ban preparato rn ballo i 
Con altrefefte di piaceri , e canti » 
t>onxeìle raghe^ egiouinttti amanti 9 . 
9 xMa à Luria inferma éiueSio pocogioua t 
i Se fen\a tè ri fon , vago fpltndore. 
9 Se venir ri ti piace, preffo èH lo€0% 
p Ouecon ftfie ^egioco 
^ Ogni ben goderai 

f £ per tè vitahaura mia alma afflitta » 
2 1 inulto accetto f e tai piacer gradi fco^ 
Che dalla <j rat ia tua mi fono offerti^, 
M perchUo feguo amore 
7^/ tuo fentiero ameno, 
%A d imprefa più ra ra an^hoH penfterè • 
tur^ Doue più ti gradifce al^a tue rogUe p 
^ me fot piace la Beltà, eUralorcp 
Ch*in tè regnano, e talea corte fta, 
OmzideW^lma mia rita^e fpltndore^ 
Valta virtute, e gratta eh* in te veggio ^ 
Mi fanno efierti amante fidale feruaf 
Bramo fa d* obedir à'tuoi dcfiri ; 
'P'ogni intorno douunque'l del aggiri. 
2 mi puoi trarre, hor, del gran dubbio fuord p 
^ando pacey e rifpofia al mifer core . 
I/efferti ferua io bramo , fe gradi fci 
Vamor mioy qual ti don fc I hai impiaeere^ 
Sé ^onie s*io l ho in d cfir^ e fe m'è grato ? 
Cofamai nonm*auuenne fi bramata • 

^ S tanta 





9 ìitiifo àt mio covp tace 
Vhauer*, bar , teco^tmrf faciit diUtt$ 
(h oitra più non affiró àmaggiàr^hrùu 
t{onftioSio ió Mirdi 

^Hocchi ttggtiidri tmi\ e ^infinite 
, SeUe:^:^et e'I vago de tuoi geSii , r quèUa 
C ratta gentile yà gran Japer congiunta 
£he di tè fthiauo lO fui ; 

tuo bel volto nel mio fenò ìmpreffi. 
*Piit ditreifoltéy e quattro io l'hògia intefo^ 
f Ch'eri bellay gentil, gtoutnipe^ij^ofa', 
tìor chiaro yeggloi e nonfen^a fiuport, 
hjjer conforntè al grido il tuo valore. 
Zur. Tion s'agj^uaghà il mio merto 4 l'alte. Mi'- 

> Iti cui rat tefie , hory fi nobd corona , 

t Ma pi» fon tue virtù pregiate , e degne ì 
j Che danno altrui gran fama, et honor degni, 
Sper Kegtio fio 'prir quel, ch h ho net petto , V 
Seco per pegno la mia deftra , ber prendi , 
Tis mio co r potrebbe efferpiu beato ; 
Tiepiuteforo foauer, ne impero y è fiata» 
^ ^ quefia-beUa manchetHtni porgi 

9 Anch'io la dcfira porgo,e dono licore, 
f E perfegno d* amore 

> Qaefi* mìa bella gioia t^oferifco, 
S fiafolqueUovnbreuefcgnofìdo, 

*Per darti faj^iìfiliiHtfiruotdo^ 

f che fempre al feruirtim' hauraì pronta, 
mr. fiacio la man di tanta cortefij > 

^d'viitamofauorqualtumifai 



ti6 r ; AttdTPrimot 

€ miHtre^l fok héurd luce^ t fylini0r(ré 
r 'S^èfhfrre terrà nel tare i 
JTuobeUomeyeJfJodi , 
^clt alto valor tm tutta mia yità. ^ 
eia d'vnoegual voler f e d'vn de ftp 
ifpar che tegatey ornai y fie l'alme npfiff} 
y, lOf per tnf col faper j forvia y e fauore > 
y ògn'hor pronta farò d voltrtuó i 
, Cóme deuej^hi è fcbiana al Juo Signore. 
X^Sd io tanta a t f dico > e fot appago^ \ , 
Che per feruo nfaceeiii , e fer amante p ^ 
t^Onde prego che fegud f c - 
voler noSiro l defiato effetto . 
tìh^ ^ndianne. dmqw lieti a foUfi^are f , ^% 
Ow P^ggi^^^'^ con fue ^rutie^more^ 
•2Si ftupiKoì veder tante !Siccbexy^^,^ , 
•4: Tante viuande; e lieta geme , e bdla. r 
Com. lo cheQmodp fon\^quefia vpU^^t,^ . ..^i 

, Xhiara prona f é far di mie yÌYiu4ii^ * 
• Tei CIÒ JfgmxiJI^ voglio r^ ,^^, ^ 
^^C6f:tr^>iccfyh e graditi " 

9 Trulla f6i{de.fi fi. può neMtanHiti^. ^ 

V. . • '< i 

«. te 
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* /^'"^'> hWtftàtifft diuyfi alfimet 

iti ^is^'^^ lafcefà ntnt ffirar venor.a , 

£ /«.WM -totfrà pWB^» » lr>w«^<? i/ àori . 
t^*tì6iiuttibil vafoi e/tf tRiacamf ^\ t 
DatéttiBorm ardijai, è Jifdrdmi . ' • 
•Pri!» v/f<7 rfe/ miùhette^eluce cara » *^ 
oHehnra fei , f &è «taà " m'haim 

TerctMitmi ài tartaft&fVeapim ^J.^"^' 
cJ^* er/w4 phmidHcithtif0Véffem? 
^ratàtmmtàttro^hfiiit partiti ^"^A 
rh'io refiipriginnieràdiàiiit càrnei ^ 
. jb'defètem {pinti in/frtorf/f,?»'-'^"» "^'>^ 

, f rfei i/a 1^ mi toglie odiù y c nemic9,il^^ 
, Ed ìnèiérHitdutetdUòYdoUioi ' 
y *5fg«o rffffrt mia fedt a ti fignorei «• ' ; * 
, Untore è la mia vitàf ìi^'i' d'mino 
0 ,4nìoreeterm^amor viuOy e verace f ' 
^ Jtmw ceieHi4 d^lcei^ féàiie t 



$ Attoprimò 

Sila colpa f :agion della miìi Mo rie , 
I k tua statja linyfe dfmi^^fo^^ i 
peh forgila benigne^ conche palma 

Che paccy bOTy non vuoi meco sè fegutre 

% %J^iat dar,nap^ò,n^i^(yrc4 chi ifon^ nCawi4% 
^ ' Scndo ch'4/Hftr$ ^19 K ^w, V vuole ; 

f fa ch'io non m'opro m lui fic\a^ ^P^Z^^ • 
Tu foto feìH mìahe^Cyf kt mfa vita f ' . . 

E à te mio creator mi facro^ e dpàò. 
» Cf^epHrfvncerta,f ,^^^ 
I Efier y info da pianti le da preghiere m 

B chenon^ fifrc^ al^c yetidettt afpiri^ ; 

jju^ws^i vnpentirfifol ti placa , e hiuoufi ^ 

%A. porger con piief4 l^rgojbcco rfo . 
Torgi dunque 'Tietà a ^hi ti chiama ^ 

^AQkejpofode.gl^fffHtti.^c^^^^^ ^ 
Tt^nlafciar pr^anar (juefiotHO tempié 
i>apénfier delmio fenfoy 
Che con le voglie fue fempte afpiggé\ 
%^a chi veggio yemr^ | qual'buomo è quefii f 
Saggio mi pare al venerando afpetto • ^ 
Lo vò incont ra r.» ? diagli qud^ io /sa ^ 
Chi sd che non fia qualche fpirto. buona ì 
Sùrtifca in te , Signor b^nigno^e figg o 
De'penfiertuoìlgloriofo effctUk.* 
Weh grane non ti fia prejiarme oreceoie > 

Chi 



Scena Quatta ;r ||{ 

Ch^ faggio ben mi fari, €t huom difcrenki 

£ ben forfè bora qui Iddio t'ha mandata ^ 
lo ^onM fonop e fpirto fereg nno. 

Con abito % e fembian'3^ come Pedi • ^ 

Smarrita pò, dolente , e derelitta i ^ 

Che fauoreerco, e d'ejjer aiutata m , 
So fui già, come fon molte altre ancora, i^W 

2{el dominio d'vn huom, con giuiioìmfetHk 
MJoiientefual (jcl'io l'accendeu^i i ' \ 
Ma ing rato H bene, in mal rito rtiea femfre^ 
Siche vitiofo, hor, in diffarte 'Piuey 
TiHtrendofi in piaceri al del contrari , , T 
Ed /> ch'in cura l hò da chi i Signore i 
Viuo in tormento amaro, e difonore . 
^uo. Spefio interuiene ( a chi corregge altrui^ 
9 t>ifg^fii baueri pcrch'é noiofa imprefa • 
tj^a come di cojìui tu fia Signo ra 
Fa ch'io l'intenda , e chi tei diede in cutrd^ . 
^ccioche'l germe malo tar ne foffa , 
Si come io bramo ,edar ti pofia aita # 
Ch'a compiace/ altrui non mi yergoguo * 
WkT* "Sen' bai ragione , edborl'ifioria intera 
Del mio trauaglto io t'aprirò se m'odi , 
tfe aiuti, Charò in talfauo re; 0 
^ : Uualfia'l più egregio che porger mi poffié 
Sappi cbe l'altaf e gran Madre natura 
iiuefiofuo figlio, mi die puro ^ e ignudo^ 
Con patto cb\o l nutriffi , c bifognaflc j * 
Xb'ti mno oprajfe per la fua falute • 
Bkofare'l yolcrfantO} e diamo 



4Q " lAttQ^iimo 

>l(Mchegta f^r ifimtoajfiroyehratiioì ) 
Edè fi forte tlHtsio ordine fio ^ 
Cbc Jcn'^a, im ben far non poj}0 anch' ioé - \ ' A 
lo fono l i Virt 14 f detta E^gione , » 

EperqHe/iddlmio impero cbedìr debiti 
tJHa tenendo da Dia la Ubertade ; . > 
V ordine ha rotto^ e l'òonor mio difpregtail 
Bbt^i^ente dietro d vaglie fo:i^^ > W 

E co' vi\i mnifiri deW inferno f 
értSùfriua fe ffe vd, fuperba f altiero ; 

D'eterna Infamia pieno ^ e a me ribdlo • 
Troppi) lunga fa rei s'io ti "Pclc J[fi / 
t^tiiinutamente raccèntare*l tutto i 
Baita ch'ai fin j per mia doglia più atroài > 
^romefiohà cofa far'ur^co peggiore. . twrti^ 
ìatefhà DéO f ladoue^égli arretri r k 

£ per € io indurai cor > fentir vuolesi 
^ (^he Dio dd del , col fuo fómmo fapet^^ 
9 ?atto4>àjibUue del Clelia, Tenuen:^èi^ 
' 7{e vai pregarlo, ne mosìrargtHl^merto y 
J)6Ue /ante fatiche 3 (la cui fi4gge . i 
Mche per qucflo Dìo c'hà accompagnati.^ 
Ter fame% colpatirt poi in del baati^^'-^ 
%^M. .Aito fauor richiedéil cafa tuoy \ X 
■ :ìpfir qìinl io fia ^ pronto m t offro jn tjUt^ # 
£ fe prona fardi del r/Ao patire \ 
yedrai l'opre confarmi al bei dtfio. 
\o veggio ih' hai ragione y e che la mertty 
Ma pria in d.fparte al del ambo riuoitt^ 
€hiedrcmo À ini pper^uefia imprefa^ aitMi 



Scena Quarta • 

fo fony fe tu noi fai y uh* Cuccato , 

Chfidd(jY€ggie.dipio l^o flkdiój e curaf 
E prómttto in quefia opra ejfer feruentei 
Fm ch'io vi veggia lictiiWniti infteme . 
fjir . SignoTy dui corteft^ttoi e degno oficio » 
E dal fenn the da tuoi occhi ffUndcy 
Chyroi^eggip che fm perfetto i e' giuflo 

^uo. U^rfu^fiir^uanfiodiffuM cititi voi tu ^-^i^'^^ 
in tanto io andronne à mroìèar tuo fenfo^ 
^l:^ti quanto puoi più caldamente t 
Conia fperanT^aitf Pioy humil 'deùótd •'^ 

Vir. ' Bd burnite > e denota à te m* inchino , 
Chi dobedirtim'ègratia ye fauortp - r 
E cosHCiel grato m'accoglia , e fnlfì^ ' ' 
Come caldi fofpiri 
Gli darò degni di trouar fietade-fi ^ 
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A T- 



4* 

ATTO PRIMO 

SCBNAQVINTA. 

la tdk tto f Memoria » 
Vuloau. 

Untohitinfemddragi^ inftii^fé 
iX ^fi^^^o il fuQ veleno al cuor iifenf9% 
Cb*al fin fatto ribellò aUa ragione i 
Ogni betta virtù difpregia ^cfugge^ 
Ver elfo hor ja l'inferno gmoco , efejia, 
$ rouine maggiori gU prepara . 
Spir4 morbo tUbbijfo empio^ e maligno^ 
Ter ritrar Vhuomo dal feruire à Chrijio • 
%Sìfa non vincerà già talta coHanx^ 
^eUa P^irtHnoftra immoreal forella p . 
Che con alto fervore à Dio ricorre ; 
Vet fua gratia ottenere 9 e placar l'iré 4 
finétio che pur gli fon fr^tel denoto » 
« E l'amo in vece dipietofo padre ; 

Ciouar fempre gli vo col mio potere • 
3y> per ciò in abbandon vo Ufciarfenfo^ 
^ he troppo danno haurei del mio fallire^ 
iluando da bel cammino io trauiaffi « 
1 ^11 f^^^ fempre in ogni cafo amico » 
9 :iineìVauerfo > ò nel felice fiato » 
Se ben con Copre fue , col fuo furoret 
^cpoHo ha* l dolce noSlro interno amor& ♦ 
Z^'ero è ib'io non comprenda aticorà pieno 

Qual 



Scena (ìo^ ^ 

Se ben dentro T^ fenfif^x ^'^^l^^^f. ìUklHa; 
Che ruUpranQU fia li^ut^.mfie^fo ♦ . ^. 
^Vorfeche moftm^^m/.qu^t/^ 

^9tm,^ì dei Signor l'alt A /l^^^^ . . 
€h'ogn'hor,difpefifaU don4e jftOi faHqri % 
^npHrdjiml d/icargìi fmMon^c^^ 
fJna doue aj^cofiafcarfay elQfrflyfiil ta^^ft§é> 

(fimpatifce ^eWhuom le inferme voglie ^ 
£ con me7^ f ietv[ì le richiama t 
£t al^n yMoie (« aprendo * 
Snella man diptetdy che jìmpre abbondi» 
Di larghe gratief e d'atti doni immehji) 
Colmar di bene inofiri pei li ieValifiCé 
*ff • (jiuSio è fratelych'ad ogtji onefia ìmprèja 
"Ponga amico ff del l'oprale tmj^egno. 
On de in ci9'lp4rer tuo molto fdagg raday 
Id io l^vn come C altra anco am^ deggio j 
tper officioy € per fedele Jimye • 

Jimitan4o chi brama il vero bene 
Che per via degna caminar bffegnat 
XfairareHfùo cuore a chi più l mert4 
2V cU'alto Cielo , e farne Qt^e^q^ dono i 

^ . tome fatto ha Firtu noSìraforelù • 

^ noi le facrt cartCye* Padri antichi 
Ildicon f minacciando morti tia^ 
€hi le deguf jm Jprcgia , 

H 



hiutiifìtii ih ùmj:^'^ «"^ ^ - » - ^ 

J)4fiimòi Vi film a cor ferire) '\ . » t 
fUùipoftM sf^r^ai'àt feHh-'deimk* - t 

Si* ogtfoprèiàpenjterché m ^iìalthe'piift 
la foiefirfnachrar nelle iHrtihti 
( Segkendò i ali;hòfìéfiiìkofitym)^ 
Si4etdomiirfnem.iiripofà9nr^lt,''^^ 

^tj^HifèH^ioifearibeahntnfsm > 

JntenfapetMàquèUa'lCkl^tiànkénai 
Cbt jkiatu Mm jko mat Hdìì ptHfa . . > 

f Semjfreé d'ànéofo , ed infotente- il.fehfo ^ 
, Stimxióidìfaeia/'òghi jùaifogbt^'^^^' ^ 
p SolritiéiiMTitket tinft^ya brxihàj 
y 5 mi dif corre aU^opre iìtufirif S^fehfaé 
vii Verdse 'ittuvfirtntìhéi io già noi nego, ' 
tJ^apàt«,€Ìaltaf!£^fiuopfichme^ 
Sendo9prà dkra*i gir feria viaieetài ^ 
f *A chihdperuerfa^ e pratta compagnia; «• 
9 ComV rCétma d'vn mal dtfpófh eorpé* * 
idin cio'lmcgli^ è voltarli at^tgndìi^ ' '■ 
liei Ciely con pura fede, e cor jtmtro 
Ch'egkxhi in ini ft fida appréxj(a /« aiUA^ 
SgratU porge di fanti cofiumi . 
C«n l'ampi» fua clemèh'^a femprh eccede. 
It defidertt e frm dt jkti /erni^ 



i dHri fiog^ tangia in cndim^ 

TitUiffcqn/zgUo eterno i trùiU4€nxM^ 
5 E f^àl'hqr mmacciap 

^ ^ p^rx6r y¥<>/^*^^ ^mì^ ..^. V . - > 
9 Cangùinùf^AmigìmiCafTA firuefJk^. 

^ E pur s'anco permecie 

I (^rimti ^e'l braccio fH0p0rg€ 4ikÌH0) 

, Lafiiia^ crefce/i mali fino al fegnò ; 
ì pregiai fa/Mr degno: 

, Friconofiachcgl^aUxh^t^^^ 
p( Fuorde^ {unti > e dìi^iùj fiiì^ in yoHò % 
» £p^:r ciolaude , e gloria degna, ogn^ horai 
, ^tufiarnen^eJlr^da J fiut feìJOMf^ ^ 
) %^ll(entgnoyfiìet\dUàl^^ 
ìde. SofcU^i ogni tuofiudio^ ^f^Xf^ 
Stài 2^fì^er f(^ni^reU fenfqàlyeitù jegn§ è 
j OueèCamoYyfi deue oprareH freno ^ i 
p Tercb'et non pic^hiy e l corfo yenga meno • 
J^gnper ^ueSii io di/pregio l'opra tua • 

tJì€£ldiffi:percbe a ciò rolto holpenfieroA 
€ con benigna gràtia^^ e fauor yoftro ; ^ 
^ncor io aprir gl'occhi d factifuoi. 
9 So ben ch'vn ver dolore ognbuomo purgai 

> T)al peccato y e lo rende ch'ei ritorna 
, ^ ifuella gY4itiay ond'eis'ero'partito ; 

y Tiucbe m^lfùjie bellOf e grufolai Cich • 
Ma chi di ciò ne fa fecuri y e chiari ì 

> H tetppo è nelle man del Creatore ; 



, T^é tofpehfier dì riimtat fàé tàrfò 
^ ( Sé tosi è lfe^hàfiio ) nóÉ p)iòté tbUòmé 
» Qj^eU^hfira diSiornar da lui, dejcritt4 
tnt. ISalmo'dòttor delpopolo chri^iaW 
tJHoruficar n'injegnai membri nojlru 
£ che s* hanno da *J)io grandi àceogtieH':^^ jr 
Quando ft yihcm lor vogHf profane • t 
f £ cht gtauift del Superno Dio 
, Haué in dffpregioy egli permette poi ^ 
p ft^^/«»^cr»e mtU'altHa ^liieU errore ^ 
> thtHfa più ^ràuamente tfìtr dannato % 
à per ciOf coirfirnbi^diedi^ièate , 
Ogni ferub ai htc fludi benigno . 

• Ver fa fcbe fenfp, inchinato à piaceri § 
T(&0 i Virtù fugge ttOf adl{agiohe. 

Mà tempo è di partir^ che ^ua r ien gente f 
Cediamo U luògo hr 9 che ciò cònuienfi i 

• ciafc un piaceli trouar corte fia% 
alWf. ^ noi diletta e piace 

f 'Quelcb'é diletto altrui p 

3 EchiqAeflonòrtMfaf 
* j H vago lafcta d'ogni operatione : 
, Sendo che lapietade 
^ Sola fa fe d'vn generofo core. 




AT. 



ÀT T O PR IMO ' 

$ C £ N A SESTA. 
Kego^io» Mondo. 

f^l^ OfiÌQ mio carò fi in piacer ti fujjb 
M X ^^^^ ^ franto amùr fnaifemprecipcrtiam$J 
g^^^H^S Saper vorrei d che t^^ffliggi tanto 

Ogn'hor y con yoci mefief e con foffiri • 
lo fon pur fempre teco fido amico f 
Ter ciò dir mi doure/fi fedelmente 
la piaga y eh' entro al cor fi ti tormentai 
Che maggio r faffi , quanto men vafuora^ 
M fe tu m'hai per fido y e caro amico p 
Ti prego non odiar e' l parlar mio • 
Tien la ragion di HatOy e eosiU credo f 
C^cgiouar può il confìglioy quanto L'armi^ 
0 i compagno l'amico fempre pronto 
$ ^giouary né ricerca gratie y à preghi § 
^ é fertil poffefsion > fittdo coftante ; 
) è palefe teforyche fempre abbonda^ . 
i^uant'ioti fiafedelhor mai t'è chiaro f 
Che fempre hebbi per tè canuto fino | 
In ogrfopra propoftay e lieue y egraue $ 
X ^/uanto amico oprar per l'altrui deue « x 
Monm Mi piace f hor > dirti appien quel che la mefite 
^'ingombra y e fuor di modo mi tormenta 
(^Sencbe'i del mi par effe ail'bor benigno) 



4? Atto'^ Primo 

^^^Diugio yntmjho fui ^ rn ^a^?^©; 
'Bello^mchoy regala fefiofe^ e adorno » 
Ernsìitn w ifen miram C$prtscctlji^ 
Quiui ferito io venni, e fui tapino . 
t^ii fentì airhorayin fu laprihta vifla^ 
Valma auampar d'ineftimabil fi animai 
Ter che dani^ando con molte don:i^eUe ^ 
Vna ver me riuolj e gl'occhi fuói^ ^ 
n cafofSÌyma poi s'auidde op rando; 

Che fni ferra^ e mi rapia mirando 
.9ndeid pur dopo alquanto hauer f off erti i 
tJH^afficUrai di mirar lei mirante i 
H mirar fu dolcei^ay e grato cibo ^ 
, -f u piacer, fu defio, fu poi veleno. 
[he fi fe imn^i Senfo^ lo Suiato f ì 
tJHoflrando hauer di lei pretenfione p \ 
Sful'ardir fuo tante tempeflofo y \ k 
Che ruppe il fil del mio dolce gioire é^X 
terimmi amor, fdvnta fu la piaga 

Con dolci sguardi , che m'andaro al core ^ '5 ^ 
^2 come ftme gerrtiugUand^ in hreue ^ " ^ 
Spuntò tener amor , ch'hor mi dèuor4 ^ 
J{péai all*hor quafi infenfata pietra ^ 



Trigione^ i fchtauo della bella deay 
£>ifpo§h àfofferir\ eCjbiaccio, e foco; - 
'Per far delP amor .mio più illtiflri<ftgni^ 
CosìimptagatCy&arfo^io fei pdyj:en7;^a^ 
Ver non tuybar :te4uci dt[ -mk^^foleì^xìt 
Che faggio yper lemréanQÌdifcQrdix 
vi me fi fcgTuy^ciua tojnajffi pòi • ^ ) 



♦ Scena SeRa . 4^ 

V miQ fiero di fiin'imguo yedur0 
yuoly ch'in tormento io v/uao^n'horeyrandg^ 
Che. quanfio più ce rcando r&l mio fole ; 
Tanto egli più mcn pnua > e me l^a^i^gad^ . 
Sempre mi gira per la menttf e l co re 
* I fuoigejii.paroleyeìbel fembiante » 
o ^:f^^M^ Àéf^ ragionando ognora^ 
Vari^ co fe, produco , eal fia rif^Ln^ 
(Ter quiff^re'l dolor*' ) 
^horgercol pianto aiuto al mifer corCm 

Tanto la ^cliu/Ì^n^% iofmpre bramo > 
U^e/old* leipcnjandoje jpiro y e viuop 
Oggetto nmfumai piu.SgnOy e yagOp 
Quiinto in tnefvn lefueì)elh fatte'i^7;fi . 

Jl duolpiu. crefce ogn borq^eper ciò bram9 
^yfiHto al cafoy per condurmi al fine 
^Delpenfieryihe m'ingomhray e l'atmayC^l c#rflk 
7^g. Credi che rr^i trafigge , e firugge l'alni 
il fa/o tuo fofi dolente , e crudoy 
Stupor mi rendey che tua mente faggio 
Tanto s accenda in co fi lieue Jmprtfa^ 

p 7S(q« (ijicordi mai che mille , e mille 
jj^^ y Volte y teco parlando , ho Jempre d'etto > 
^ y Che amor non ti rauolga intorno al petto ^ 

> Verch é crudeley ardito^ e traditore t 

p y4rnore èfigHo di lafciuia , e d 0*^10 > 

^ Eifucls/mbrattapiuy eh m lui s immerge^ 
ìndi spoppane alle virtù gradite i 
E difemiOy t valor pri o rimane^ 

^fmmé ^ijt Ji'acojicég ^ht t^ntu ^^pprexj^f 



yo Atta Primo ^ 

EUtM mente filo in efia appaghi i ^ 
* ^ Ter cui f immergi tanto 9 

£ tanto brami ogrihor di riuederlaì 
^on. Qfiefia è fama fa donna rnica^ e fila 

fra quante vedeU ciel di gloria adorne j 
Quefia iglifiettriy t Duci tanto piace j 
Che hramon fecohauer gratiay e ricetto ^ 

^(omàta è Luriay il fio bel vi fi e file% 
occhi lucenti ftellc t e i crm fin'oro^ 
Kuhn la beila bocca y i denti perle ; 
jilabaflro fie man fono à vederle . 
f^eg. Oh mifir, tjuejla è l'empia tua rouina. 
E di quanti [oh mai fittoci tuo impero % 
In ogni T^gno è fama che coftei 
Offende honorygiu^itiay e' fieri Dei ^ 

t^fifero te ch'in preda d'amor vini , 
Ter cut infettato fei > languido > e morto% 
Deh gC occhi tuoi riuolgi à quellauoro; 
Che porta honor digloriofa fama . 

f ^ VartiyÀ Partiy agt efercix}f e fludi 

9 JE/fcr dourefii con prnfiero intento f 

$ Cofi la terra^ e'I cict di ben s'adorna ; 

$ Aia per donne, e per Luriaogn'huom fi f9fM^ 
La Siir^e di cofiei meffo ha in rouina 
CFinuttti Caualier, principi , e duci • 
7er lei , fra fiat , e floltiy e buoni , e reip 
Ogni di morte nafi e, odio, e quiHioni. 

Ontio ti prego quanto pregar pofio p 
^ketu lafci cojlcip 
iàm. lofarnol fofo 



Scena Sella : f 

l4nxi yoUJIcUielo , m mio fauore^ 
Che mi f uff ? conce fio eh' io fot ( ffi 
Tanto per lei, quanto d deftr mi fpron4 ^ 
^nimo virtuofo non dourehbe 
Haw:rdefir fi ardente ? é t'-li mprefe. 
Mon. 3en 'Pìfofoì'Z^ , ma' l poter non ba/U 

^ fi fiero patir , fi afpra pfna^ 
Ti^g* 'Peri filo bene , e quel de fio fi>l prendi ^ 
y Q) è del tuo ben più chiarii e piu ficurof 
I Che mai nulla oprar dee l'huemo honorat^ 
f Ter cui vile fi moitriy ò forftnnato • 
èion. Tcnfai trouar mer:^é , teco parlando > 
ConfortOy aiuto , e quale he buon configli(i% 
•^hi laffo wéf eh era pur mè tacere i 
Che noto fare ad altri'l dolor mio. 
^^g. Dunque m'amico ycro à C altro cmlc% 
' Il yer dicendo, deue cffcr odiato i 
P 1S(()» fiti che d'inno umico'! male, eU bene. 
^ E deli-altro vergogna , o gloria eguale ì 
Mon. Quanto a té /piace più'l mio defiaeno^ 
TiU la doglia m^mafpra chò nel core t 
Terciò ragionam d altro , che'l dir tu0 
è conforto, an^i é d/JperaTjonep 
7^g. Tu fol t'appaghi in questo ^ 
Mon. Io per me duo^ 

Che prima fi vedra*l fol fen'^^alucef 
Il Mar fenica onde'l cui fenica le fletti $ 
Sari in mé prima morto ognidtfire i 
Che'l fuQ hcl rifo mai ponga m obtia^ 
Jo amo in Ui gratia^ bcltiy valore^ 

» % Echi 
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E chi farà che l'amor mio condmniy 
Se quejie cofel Cielo, e preg iay et apta } 
Ejeper don di DiociafcHnJe brama ? 
7^^- Hor ben fi duo vo dir^ ch'hai foco fcnn9^ 
E ch'hai proterua, efalfa openierney 
Efe ben viuo teca , io non conuengo ; 
conuenir col tuo parer m^i pofio . 
^^pprei^'l cieio arnór,ma cjuello honeflo^ 
y che s'accorda col fuo giuFlo volere : 
^ Luria è corrotta TeSlc > caldo y e gelo ; 
y Che infetta l'huomoy e fallo odiofe al ciclo* 
Di f giunta è quefta dall honefio amore » 
^ ' ^Percb'hal fuo fin befiial con variamantiy 
Hor lo fiato tuo mira, e la tua colpa ; 
Qyin conuerfar con lei, tu andrai dannato m 
5s(o« voler dunque in fi lieue cagione 

Farti conofcer di giudii^o infano ; 
» Ch'in dfjnnavanaygCamorofi fguardi^ 
f Sempre fon luftnf^hieri , empi, e mendaci . 
Mon. Febre damar foffrifco, e fuoco , e ghiaccio;^ 
Ts[oia crudtly pcnciy e dolor* atroce » 
^iuto vuol m o mal più che coufiglio ; 
Se non che pn flo haura mia vita efimta 
Vamorofo martiry che la tormenta » 
^ego'j^io fei , ma per me difrealcy 

Ch'ai mio dolor non penfi^ an'^i lo fpregl^ 
frudo , poteuipur > con altre voci y 
Oprartiy e firmi dolce'l duro nodo . 
tj^aprefìo tu vedrai da quefte membra 
Valma difiior > feria mia pena immenfa^ 

SenM 
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1^ ^t;mO che jneglio fi a , per mtH mùrìri ^ 
9 theyiuendofoffrir fi cruda pena . 
f^g. T>{ondiry chHo fi^ crudeli an:^i pittofop 
poiché medicar curo ferror tuo 9 
i mirandoci tuo cafocoCi eftremó; 
Crah male io veggio^ e di peggio ancor tem 
Mon* Hai troppo fen/io^ altro configLio io èrafno^ 
Ver ifinon^r la fiamma del mio core^ 
Lanciarti vogliOyt feguir mio deHmO j 
Chemorir hramoyòdar fine al tormento^ 
Voi vaghi cieli j e beifiellati lumi 
Della mia pura fede hor fate prona ^ 
^ferite voi pietre i miei lamenti 
ty^lmo bel fole iàfuoi lucenti luntk 
Jo men vado a morire f 
^oi che^l Cielo , e gl' amici 
^ Faiìi mi fon contrari ^ 
Cnd'io ferro , ne foco più non curo ; 
Ter dar fine al tormento acerbo > e dur^ 1 
'ì^g* Lo vò feguir y che di lui troppo temoj 

Troppo biìringe àmor^ tropno lo punge 0 
Efetrarnon potrogit'l fno dolore y 
^IrhèWtàl bene io [pero j 
Cb^ei fi ritragga da fi fier penfitfOf. 
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ATTO PRIMO 

J5CENA SETTIMA. 
Suiato , Comodo > Dottore' 

I par , [omàdo mioy che fni fi oppon^0 

M l'aria^ U terra , e gL' clementi tutti ^ 
t^^f^^^ ^fi^'^l C/r/o m hà pofio in oblio j 

Voi ib'in amorfi fise nturato io fon^é 

tJHi trono in vn viluppo e/fer s'inuolto , 
Che giornoy e notte non hò pùfa vn'ora, 
T^esò fra tante i7 rade, i qual fentier^ 
Reggia la mente mia voltar ; ne'l eore • 

^0 fempre dentri al Jeno fuoco y e fiamma f 
Che m^abbructa, che m^arde^ e mi deuora ^ 
'H? pojfo àntfiundir quanto afpra doglié 
£gli cagionale porta entro al mio core « 

^ranpcna fentOy e pareU mio dolore 

tJHifchiato con diletto f e con dolce:^ J 
^J^€a mentre effalar biramo'l mio languori 
tdffo nulla mi valeU lamentarmi. 

la yaghei^a, beltà, fplcndor di Luria 
Tielcor mio fatto ban fi potente entrata ^ 
Che fcU bel vifo fuo non godo > e miro i 
^rdo, moro pel duolf piango, e fofpiro. 

Ferito bo'l Tetto , ed infiammato' t corcp 
Otutio già fento liquefarmi tutto . 
Tace non trouo più dounncfue io vada j 
imi dileguo in nebbie dijofpiri. 

Sem 



Scena Settimt^ $ 

Soane fpme s'offetifce in pnma > 
Cbc foL tofco Ji fa sUo U raccetto p 
^bimifer^io fon fatto cera al foco f 
yfmOf ffcro, foffrifio $ c non hò quiete i 
9 ^^SS^^ appetto fuo leggiadro^ € degno, 
, Min quel fernor l'abkracfio, e nuUa fìringo^ 
EdoUementeycongranmerauiglia, 
t^cntrc è longi da me mi par prefenti . 
M muto fremo, aWhor, grido , e fofpiro p 
$ fpero quell'aiuto > che non yiency 
E mentre ch'io fpejfo lachteggio , e bramo 3 
In odio yengOp mifero, a miiiefio. 
U^faledicendo amor crudele % iniquo p 
Q)e la diletta pace toglie , e firugge 1^ 
2 cofs melìo fenipre hò colmoH petto. 
Di fdegno y€ di mortifero yeleno • 
Com. Se mai feruo federai fuo Signore 

Hebbe penfier di lui > cura, e pietatCp 
Credi cb io fiaqueU'vn\e'l tuo dolore 
Sopra modo m'affligge^ e paQa Calma. 
5 per quel cbUo ti fono t // douer uuole > 
Ch'io ti preghi à lafciar còtat imprcfa % 
yd perigli fi grtìui ella ti mena : 
Che r affanno, la pena, eU duci t'occida . 
j fo direi qua fi, c forte direi' l ve ro, 
9 Ch'ogni giouine donna fia qual Luria p 
p 7er ch'm quefia ti moji ri fi fiudiofo i 
p Seboggicome lei fi trouon tante ì 
Sé Jid altra amare , e non Lrma mia betU p 
Egualmente il mi ttieta il mio dcHino. 

^ 9 f ifW 
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€ come mìo hdfol chi a o difvtt no 

Ch\il fuo valor nìunvfi può agguagliare ♦ ' 

è [cogito ucU'ondti o torre i4 LUo ^ 
'Tìù cht'l mìo corditi 'questo ftnfter ftrrno i 
tyita lafio. duro'l veggio d confegutrb ; • 
Smalto foccorfo noìi ho al mio dijtre. 

) St ti non Jbn gl' effetti f 

, Come furti juoi detti i 

y Che con fi btllag ^atia tUa m'ojferfe . 
9ot* tìor fuche Utrtpoégia dtl hjo fvnfierc^ 
Feltcffmo giorno é per me qui fio % 
Spero Vittoria hauer^ e quel piacere ; 
Che bramo dhauer I huomo mmio dominio^ 

tìor ben thoccorgo^dallefue parole p ) 
CheUpoJfente veleno ^ 
Ha penetrato il feno è 
Qutfla è Voce fton quaP io bramana % 
^Hi voaccofiar,per vincer questa rotta'. 

fortuna d prortfd audacia fauor prcfia ' 
In ogn imprtfa ^ e fuo l far v incito f e ; 
Sila in nie' molto pik dee haucr riguardo ; 
(^he principe^ e rettorfo'i dt W Inferno . 

^louinigratiy dehy fio non vi fiurbo , • 
Jn cercar gt altrui fattfy t\ fi vofiri p 
Donde proced e, ditel s* egCé oncSÌB ; 
Cbel parlar -vóflró c fi doU ntey e aff 'htToi 
i. eagion del mio duol poco à te importa ^ 
Buom venerando, ch'ai fembiante mofifi 
Tion ejfer tuo pen fiero il p lu filmar e y 
Dil^ióuinJ fui^tìtc ' * ' • 

L'opre 



Scena òettima • 57 

tcprCf la fnnffia . g l* ^^fetti iriterni $ 
^ott. Si foWinìpÓYtka'tnè^ forfè à té n:oltO 
Totrmgiouar yò ùUtggcnrti almeno 
1)1 quei ftfoì hiUti i fjunni^ e quei tòrfnentif 
Clxe mi fàr'tntYo tè già fìouiicfenti^ 
^ Chiù fa fiamma è.piu ardente, fignor miò t 
^ Si ih* (JÌjlandoU cor fua doglia fcema . & 
Dimmi dufiqueU tuomai, che yidrai ibìaro s 
Sìuunto conforto Cent irai neWalmx. 
v< guarir'^itìUànetti innamorai 

Valor fìde'epronar dhuomini ornati m 
t^i mìo dólor ogni rimedio è vano 9 
Se ben h cercoy e bramo haucr propitio . 
tjMa ifi fin vaneggio^ e cerco chi non troM ^ 
E in darno'l paffo mono 

[toder ijuely che b^amct Palma fnid^ 
^^tt. Voufst io ritroHdr pur alcun mcT^ 
'Dai fatiar le tue brume^ e farti IwtOf 
tìuom non fa ria di me più confolato ; 
fh'àferuir li par tuoi fon Jempre intento r 
J. 7^^(om penfi r mifueglia à dimandarti. 
Qual Vòglia hd [pinco bar qui li pafsi tuoi ; 
' Ch^à^Ciìfti^ ai vifo , et al parlare accorto f ' 
Sembri huom di gran f^per' ^e fperien7;^a é 
J poit. Vhò in zyfrabia ti mio paterno retto » 

i Ma volfelQento mio eh ìo m'inu ighìfsi 
Di veder la Tofcana, elfuo coni orno i 
hlorqui foggiorno io fa per mio folai^* 
I li miei giorni impiego m vari Hudi > 
Ter fapcri diihrfi, et alti t jfctcì , 



3 o xxiiu ri niìu 

Ch^inaria^ m nrra-^ia marogn'hùrnafiinfi 

Ci Tcndoìibor felicty Ct bor mfchini . 
Treue^go nchbiej^hiacci.pogge^ trenti ^ 
MJ} alation, rapv r, fulmini^ € tuoniy 
€ fi^ygOy e [ano a l huomo ogni trift€:^a^ 
Di febrey fcfif^ tcglio^ c dkol di con . 
Strologo fui gran tempOy e negromante 
7^ rniti begi'anni della frefca etate ^ 
I Btn sé dir'io che la pena d'amore; 
9 Trapafia ogni martir, ogni dolore • 
Tal'bor contemplo gl'elementi tutti f 
Vafpetto della 'Dea del primo cifl9 # 
(omeetta^ e Feboy egli flettati cori; 
Troducon qui tra noi tante riccbe^ei 
teme fi a ti Qd di tanti lumi ad o rno y 
Ecbe difcordiaèin lor dolce armonia^ 
<CMarte col fier fuo /guardo apporta guerra ^ 
udito fapere apollo, eCiouepare. 
$. Dal tuo parlar mi par d'hauer' intefe , 
Che fei huomo d$ Lettere^ i d' ingegnò : 
Se faggio fei » come parlando mofiri^ 
"tuono, certa) farai per fopre noftre • 
9$tt. Seruirti io bramo, per che gran yagkti^a 
Trrndo di té, mentre con tè ragionò y 
Che dal tuo g rane afp£tt9,e*i bello fi ile ; 
J^ir Mjyf 0 che tu sij g ran perfonaggio ^ 
y Se ne fembiantihumaniyC nelbelyolto 
y Scriue ifuoifuttil cìcLy e iìogt intendo y 
y tyf non yolgar'imprefa egli ti guida i 
, £ itti .ìcqu Jìar cofe alte ti deftina . 

Cpm, 



Scena Sèttima ; 5 

€9m. Trattar fe gratia brami hauer tri noi | 
2)/ cofe allegre tratta^ e deW amerei 
JE fopra tutto non ci far fcrmoni 
Di tanta tua dottrina^ 
7{e di celeri e tua fpeculatione # 

^ctt. T^en dubitar di quello > an'S^i bi in difpeitt 
Quel parlar ch*hoggifan certi Saputi / 
Jo m'aue^^i Studente g iouanetto 
tyi proceder con tutti dolcemente é 
ti voi faperyorrete^ alcuna volta , 
Qual'élfiu fa no cibo da gufi are i 
e qualeH più noiofop e crudo , e tr flo ; 
Da me'l faprete, e non ne farò auaro « 

$0 Se conVindufiria tua fai trouar modo 
{Oc0l valor dt'cielh ò dell'inferno) 
Ch'io conjeguifca quanto è'I miù de/io; 
Sarai fempre patrone^ e tei prometto ^ 
Di méy della mia cafa , e del cor mio # 

^Ott. QueSìo più eh altro io bramo , 
(ffetto degno far del valer mio y 
J^lla trifleX!é^ tua i 
Terciò non temer pianto a dirmfl verà p 
Se per tuo feruo m'hai fidoy e reale. 

S. tìorfappiy amico mio.ch' afflitto l'fono > 

Ter grande amor eh* to porto i vna don^etléè 
Che da prima m'oftrfe , gran conforta 
DcWamor fuoprcfiarmif 
Hor mi s\ìfconde% e fugge i 
€ quefio é'I merto ih' io hò della mia fede • 
^iiffia la prima fu , eh' ci cor vibrale 
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(C<^^fuoi bell'occhi ) fulmini d' amor^^ 

€ fu profonda tanto la ferua ; 

Ch'hor m'infiawma di foco, e mi confuma > 
Dott. S'altro non bramiy alfin^ ch'amor di donna 

Lafciane à me di ciò prender la cura • 
V Tanto farò con l'arte, e poter mio ; 

Che teca ogfì! bora haurd dolci maniere • 
j Ma nota the chi [là /oggetto à donne > 
9 E brama del fertiir prender letitia^ 
y Lume coni4icnlafctar yfor'j^y et honore ; 
, Sptttobauerdafoprir le fue colpe, 
perche fouente^ aunien^ ch'vn ben gradita 

Tartorifce i^na Hrema gelofia f \ 

Così par voglia l citl^che in yn don caro f 

Sempre-mifiot yi fia qualch^altrx) cmaro^ 
S0 Lajciam qutftoy e yediarn ftguir con l*opra * 

La fperien^a. di quel, ih' hai promefio j 

Quello bramo ; e de/io, chogn'altra cofa 
^ Tutto fopifce yn cuor doue amor regna . 
Dott^ Andiarriyches^io fon fpertOy come io cnd$ 

Spera ficuro hauerhoggi'l tuo bene . 
Che quanto puote yn fedel feruitore 

Tanto da mè nbauraif 

E vedrai lei benigna ; 

"^ Se benigno ancor tu feco farai • 



ATTO PRIMO 

SCENA O T T A V A. 
AngcIo> che fu Nunzio. 

■\ 
.» 

tS.4^?9^ ^ poi che l'alta € nobil creatura 

D '* Humana al fuo f attor fife r: bella ^ 
"^j&f^ Og»'a/rm/?o/ far che fi moftr^ armata ; 

yVer Memoriaye vendetta algranpeccatOm 
9 Fallace è' l fecol vofiro^ò voi mortali , . 
9 (jioia promette , e poi tormento rende > 
> Conduce al Torto vn bel felice legìio i 
j Tot lo rifpinge per contrario fiato . 
mdpena nafce in oriente il Sole , 

Che in zJ^tar s^afconde^ e via fparifceHluine^ 
Q^ide la terra , ma presto sUnut rna ; 
Terche non ci è qui primauera eterna^ 
Uà rari quvflo mondo i giorni lieti , 

òendo col caldo il giel Ae piogge ^ e venti y 
Vamaro'ldolce^ ecolpiicer l'angnjuay 
^Dirado il bene, e fpciiograue il danno ^ 
frinii è che Calta Mue^d diuim 

(Come fin la in principio io qui anuntìai) 
Giornalmente noi manda avoflre ia prefe^ 
^^,^rt p'^ggiy e cuflodi occulti j e non 
ID$ ciafcunhuom viucnte , ò giufloy 6 pio^ 
perche gii fiate più fidi, e denoti. 
2^0» amiam per ciò mai le colpe voft re ; 
J^fe tal'hor feruiamo almj tapine i 

£per 
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E per non faper ben l'estremo lo ro 
Vuol ch^acciajcunoy e pMicOf epriuatOp 
. gioui'lfauor dtU aJJiHen'^a noflra , 
^caoche mai non vi danneggi , o beffi 
Lamico Serpe; 0 tolga i rojiri pregi: 
0e rabbiofo mai jempre mu^ge , e frente^ 
Jnuidiando il ben yoflro, € la fai k te 
( (ome qui tn chiara forma fi dimojlra) 
k per CIO poHi fiam fer yofire guardie 
{Per diurna virtù) nun^:^ y e tutori^ 

fin che vincitrici fien voflre alme J 
e al eie l ne uadan con trofei » e palme • 
Valta b e licita noGlra è fi ammiranda ^ 
Che in Itétide'i^a vince mille foli y 
£d ogn'otdin,fra noi più principale } > 
Hd più gloria , e htltàdelfuo minore . 
I perciò qualfiuogUa ^ngel beato 
3 ^rriuar puote d quell'alta ccccllcnTa 
y Della viuacey e bella fpecie bimana f 
) Tel noUro Salnator tctnto vfaltata; 
9 Che fiedein del fopra gì' ccctlfi troni. 
pEl*alma fida à *D^(J, deuoìaycpura 
9 tJMeritaryquiy puh tantOyin bene oprarci ^ 
I Che vincer può delC^ngella bellcTi^a ^ 
^ Uhumanità di Chrijìo ha pern:ituray 
, T)/ confermare in fe tutti i fuoi amanti j 
9 S di r^^gp infiammar fi regime dcgni^ 
I Che pajfon miRe lumij c mille foli . 
iian pieno il giorno di f cilene dolcc^^e^ 
fia$nti i fingulti^ e lacrime i e fc^fpiri 
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tdngiatì in allegre:^ , e dolce rifof 
godendo in gloria i fontmo Dio verace^ 
E taUa fua bontà magnificando , 
€héd*ogìt*offefa all'ho sfatta ih fua vita^ 
7{0H follor ncgaHfenttr pena^ o doglia; 
%JHa con fomma dolc€Xp:a ci ta rimette^ 
Diciafchedun fatiandoiìfuon dtfiri; 
Stndo i ciafcun ^con patema pie tate p 
Medico rer j Medicinale conforto . 
I llfrtéir della Cjloria il dolor toglie $ 
E mentre fon ripien d ogni dotctXT^n 
DicMjCongmntìd Vie eh* malto fiedcp 
%/fte fta fomma lode eternanientè j ' 
^loriaybsnediiione^honor y yirtHie. 
^Tu liberati c'bai, e rottoH luccio 
> Del fier nemicoy hor Copre tue miranda 
9 Cantiam lieti: godendola tm gloria . 
Ter il contrario pofcia^ ogn^alrpa ria 
^'infinito dolor ogn bora è piena : 
J^eW inferno arde in fempiterna fiamma ; 
Sen':!^ fpeme difcampoy ò minar loco, 
p Qkiuiha tenebre ogn hor\€ pianto amaro ^ 
[f Con fdtgnofe minacce^e riepercofie , 
f famCffrcddo^ feto r , Ferme uo race ; 
9 Ferri^ fuoco che Iarde j e mai confum^t • 
Cudù ogn'buom pur , che Dio punifce i rei^ 
£ fpeff ) à falli lor po rge la pena . 
Il peccato fa ciecoy e forfennato ; 
Che fouentc s* annega in picciol fonde. 
t VJLngelo^ e l^buomo^ in l^rpropio rolen ^ ' 

lafcie 



Lafciò T^iO j doppo l'hauergli creati 
Comtb^m^QiyPl ampio cLomtoìe > 
F per fai proufi.dilor T^obiltadCf 
^cciq^l^U^ìtun Ciel poi ciafcu/i fofie 
\ (^OYoriato 4irgloria gm§lamcnte ^ y 

^ 'E decotto ioL fuo fldbil configli^ 

5 Qjicll'i foli vol^r far glorio/i ; 

> C fpif^ ^ > ylrtù dì y qlont^qde > 

3 Humili fnuifuoiji divedi uott^ 

^ perciò l beney ci mal qui Vhò defcrittpm 
^ ffin che meglio i col roftro valore p 
Cornh.utiatv più arditi colmmicoi 
Che chi bene vm volta fcl lo vince 
%yfl Signor tanto é grata la degna opra ; 
Che lo tien poi legato in crude pene . 

a li terreni effetti^ e vofira carne 
(sendo Heril per sèy fpinofay e fecca ) 
Troppo d'anneggia ognUjor gipuiniy c Vfit^his 
Troppo vilmente da lei vinti fiate ^ 

Che fe prudenti alla clemenza eterna 
yt voltale I otterrete virtù facra, 
Trodacente bei fior dijanto efempio^ 
£ d'ogni ben' oprar frutti ceteSìi , 

^ Queir alma eh' hdl fuo corpo pm difpgjlop 

p Facil sirnpiegha alle cofe faprane^^ 

y Ma qui Ila haurà più gloria degna in^ Ciel(^ 

f Che trouò al bene oprar più rffi{len7;a , 

I "Hi Uc iP2prefe d^ficil più fi moiira 

^ Calma di fi fm era y e cantate ^ . 

y C. elf ihc lu c^gioh diU'op ri? mra ; , ^ 
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0 t Metto alto fiu nnds al gr^ue finito m 

y^ato queU cbe fe nT^a ri^i urne . 

Semplice uitay t per gieuar s'aiopra% ^ 
Queììi foli ftlict , e tjutfli in pregiò ? 
Son femprein CU lo a trionfar' intenti • 

0 Pai Cielo,e da gli [piriti beati 

è sbadita ogni pomp^i^ ogni ricchez;^^ 
la pouertd ciafcun vagheggia, e preg 4.$ 
(^he come in p ropia fitde iui ft {Uggia • 
\ Solquellepiu d ogn altre fon ^eriici p 
£ non mai corruttibili riccheT^^e, 
CbeDio fparge dal del a penitenti 
Pi fanta fede > e d'ogni colp^ignudi • 

l 'Hp^fi^^fi^^S.i^ ^^^'^ y enon fi caccié 
. ^ol nutrire m feficjìo le cagioni ; 
%JHa con oprar gl effetti in fe contrari^ 
Che giouan piUy quanto più foniamoti . 

ti frequente rfoycla domcfitchei^x,^ 

^£>el parlar troppoy in dar nappo rdiem^^ 

1 lafcia thuom femore meSio % e nella colpa 
f Se non fangofoì almeno impolneruto • 
Viri i edica fori ogn bora fono 

Intenti, con le, grida di lorvocìp 
^ rfn^^y r l'aìm^ che'fuo r della, "Pié ^ 
Opran tentano dA culto diuino . 

^adifce Iddio ciafcun, ma yuol^ tra rof^ 
Sien fuùi miniììri e tetti i Sacerdoti ì . 
*Ter cultinar fu^ ^iti alme beate^ 
Snellendo tra dì lor li Sìerpi > e fpine • 

X come il iicnfo olii "jRj^g'on jua dt^ui 

£ Obeiìr 
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' Ohédìr fempre 3 e à ^ueSìiancoft debhey 

t e da lor'accettar la difcipUna i ^ 
9 Conile quei eh* hanno poterla diuinaf 

Mf^ s'honoravnapinura^vìi J4^armO f 
^ Te rche tengon del I{e t immago efpref 1} 
j^anto piu^t Sacerdote far fi dcne p - 
Che leggìi di Dio rerace tiene i 
^ Xd ehi lo fpecchio pia^Cì eV bcUo^ e'I brutta 
Veder vuol,per piùgufio difua hama ; ^ 
Tion miri i torbi , ò d'mmundnia afperfig 
t^n:Q i putitif e più chiari » e lucenti . 

§Efd ben di vii fangue è m Sacerdote > 
egli è t^ntQ pia poi nella bilancia 
J^'horior contrappefatOf e d'cccelienT^^f . 
tJ^tìmftrafìdo di Dio Nji^^^io , eH I{egno% 

I geiò votfe 2{^tura accorta^ ^ f^&K^^p 

9 Che fuffero le cofe alte f e diurne 
Ben cuU^cate in miiìerifcc reti ; 
Ver far con l'ulta Fé l'alme beate . 

Che feir^ra quejla yt fìe altera , e degna 
Tiejfun piacer mai puote al (Creatore f 
il qua l vuol, the tbuom fia puro^e fincefO J 
E di ffcmcf e dumor con caldo effetto • 

1 7/ véro amore ha per fua compagnia y 

^ Mumilperfeueran's^y e timor faggio , 
fprOHte'^T^a > e s'altro brama è poi incofUntei 
éyìtma prefontuofa ^ e non ama?2te . 
Studiate ho ra tra voi come fi pofia . 
fuggir gl'incontri di fortuna ria ; 
7er non effcr à V^Oy et d noi ingrati. 

On 
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9niepénìhlfafcralto,c fiuMgf^ \ 
» ^ £lag ran pn:^ abborrir del peccati | 

Ed à'bellc fperan\t ali^rcH Ci^rt . ^ 

Qwtfl^i é d'vn faggio amore 

■Opra dégna d'un [acro merto etern9% 
Uorfi degni Ciàfcun , congratia, efennof 

gradir la mia deuota y e pura mente » ^- ^ ^ 
^ ^ ' the qua ricn^entty t al mio dir rò por finti 
f^oijcorta prejlo h mrete in quefli% et alcrif 
' ' (Vàlt^o non d.mno à thuómo i yan defnii 
" òe non penaj timor, pianti , e foffirì • 



A T T O P R IM 

SCENA NONA. 




Suiato, Diletto, Comodo > cfrttf 

VIZI capitali* 

Omodo mìo penfai che'l buon dottore 
Doutffe far gran cofe con fua arte » 

sottrò al fin non veggio vo ben dirff 
Che fia alcun gabbatore^ò fpirto atroce^ 
il. Tadràny lo vò chiarir con yna burla 
( Come mi rieneH taglio) queflo mattò ^ 
Foglio orinar* > e poi con quella onna 
Fargli>l'honoryche mena fua dottrinai 
01 tra Crfato io penfo , con affetto p 
Come goderlo pofia la mia JLuria^ 



V 
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f / h^din^:^i^e , feco > tanta brama t - 
Ch"aÌHtOy in ciòy vorrei finche configUé l 
i# fono 4 l'amor fiso più eh* inclinato > 
€ pronto à far di cioproua col core ^ 
. (he da ^ufl di, che a mefnfiòenigna; ] 
Smanio fempre per lei 9 ardore sfauiUo • 
9om. ^tgnorgti yn VroHcrbjù tr,a iagcfite f 
, Che chi per caldo amor s'addoffa moglie p 
. Si lega in feruità! prende ogni noia^ 

InquelfuoihfiimfrejpappaycuUayefafcù. 
f ^ J^^^^^iormento hauer per fempre moglie $^ 

{Che bene Jpcfio alcuna e per natura) 
p Temer fa f rana^ dappoca , e bugiarda: 
; fi * fi} ^^^^ àuriay è bella vi è fófpettoi 
y Cerche rare ne fono ^ 

f Sen^a vi7^io,e inoneSle^perlorpompi^ 
S. t^ifero infermo afflitto dal fuo male ^ 
Tl^Ua vuol , nuUa brama, e nulla cerca » 
. ^Ma fe ^ucl vede per cui può fanarfi ; 
il cerca y il chiede^ e non puote acquietarfi ^ 

'£ofi fatto fon' io poi che lei viddiy 

Egufiaidel fuo \^mor licue fcintiUa^ 
Che fe predio dì lei non mifò fpofo^ 
Va^e non hauìv mai, ne farà lieto. 

Vamorofo fplendoryctvago afpetto 
^ifuellay i hetiguardis echiariUmpi^ 
Hor fanno in me così forte l de/io ; 
(he dolce hantò'l feruir, gufiofo il piantai 

Hor fe mai nobil vogliaci cor t'accejjc 
Di comp^acemh hor più t' accendi, einfimmti 
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i^téejla^ma prendi, et a Luria la porta ; 
£ del mio amor i'accertay e l ejier mio . 
€om. Quefla Utcera io prendo rolentieri p 
' Con voglia d' obedire al tuo comando . 
£ la y ita efporrò femprt % e l'ingegno ; 
OueH bifogno'l ihieggia, e quando occorra^ ' - 
Ma poi che co/i VHole il tuo defimo 

(Ter quanto to veggio il contradirti i ymo^ 
%ygi^ma duntjue volendo ; 
y Ma templati in cofl et, fe vifier brami • 
9. Mirar non pofio altrui^ folo i lei penfo ^ 

Ben cb\tta non m'amajfe^ ejfend io indegni^ 
Sol brama veggiala mia deuotione ; 
Vamor, f affetto ^ la mìa mente > eH core . 
€om. Horbor cercar la vogliose ritrouarUp 
E pregarla ch'afe olti itnot defitip 
^ E raro^auiene tn vna donna bella t 
p eh' a rdendo altri per lei, non àfdà àncVeté # 

Scopri, dunque, il mio cor al mio bel :>ole • 
Ma chi veggioioì qual fi bei coro èquefio ì 
Ferma' Ipiè tuo, che fra fi bei fembianti 
luria è fra qucfic, e al moHimenio alter 9^ 
Spinti fi mofiran de celeHi cori • 
I jtWapparir del mio bel fole Ardente V 
^ Sparilceogn'on.bra, etogm orror fen fugjgé^ 
^ fi felice incontro, à tal belle:(7;a 
%SMia mente fuaga di confortò piena » 
ìtoue è tanto fplendor tanta vaghe^'^*^ 
ipt^-^antofi può mirar di bello al monde • 
iMtiap iiveggiQ^horneUatua bella imago f 



Atto Vrirm 

Diche Uiato ^mor fcr tanto benelr 
ÌMn iìigefioi dal troppo amor che tu m; porti p 
f 'VaLmerto tuo > ed ^Ita cortefia : 
f £ ben mi duol^ eh un tanto bonot non pofi% 
y I{icpmpt^nfar con maggior don dei core • 
if» E thinon t^nmeria lucente sole ^ 

Zi^^^ ^e bei lumi ogni eor leghi f 
^ LeJueguancie fon K^ey e ilumi ìielle « 
fh'attraggon ftmpre^e d'oro fon tueibioMt€i 
Chefuniuttiérmoniayfan dolce coìo. 
altre che di belle:^ > ogn' altra donna 
Tu vinci f e col bel dircy e con la gratta 
jE de' tuoi gefii% e del bel corpo adorno • 
Trigionier reSia amor^ e dai tiH vanto. 
Vantp che le belle^Tie tue fan tali ; , , . '\ 

Ch'egli ft grate nel tuo petto amante. 
WuY. Signor benyeggio quando io fia tenuta 
^ttuo benigno affetto, e per ciò fempre 
9 (Come ferua fedele), il j»!o penfiero ' :^ 

f ^pira foh a procurar cagioni f 
Ver dimofirar dtl mio voler gleffettim 
$. J§pilf,dQ(cc pi2cer fentir nw pofjop 
Tiegkflar più diletto p 
Sìuantqharaèqueiio^certQ^ 
Che mi porgono t tuoi dolci beidettu ^ 
f mentre gP occhj in tè riuolgo intenti 

^'f^irare il bel vifo ^ 
^ jì morfi\<i delio mi flringeH core , 
Che quato hà l del di vago yhor» veggio éteotlQf 

Jfi^l tu9 belfeni nd vifo, lumi^e chiome . 
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tur. DiqueHo vifo m^0 , di quefìc chi$mt 

Sarai fignor mai fcmpre, e dì me it/ìcmtl 
Tu fot i'\y^mOY corrai frutti fuaui ^ 

^t^myvt tM , voler f ben niiOf da Ini introdotti i 
Terche mi t'obbligai prima che horM. 

Te fopr^ogr/altro Jo!oadoyoy t bramo 9 
S pregio qual tcforo^ e fommo impeto^ 
£ fc felice bau rem d^amor laflt Ua ; 

Mi'hor yedraiy fe tua fon fida éinullam 
Sm ttjml farà mai cofa 

^ Che mi dia di gioir maggior piacete i 
Che vedermi gradir da tanta altex,%fi • 
Che m'ami io bramo, e (jm mio Cor / appaga^ 
Sendo tu la mia gioia j cL mio diletto • 
c^tf chi fon quefte, l h'hora hti qui fi belle $ ^ 
E fi leggiadre Figlie', in compagnia ì 
Hanno fi degno afpttto ycfibel vtfo g 
Chepaion nate tra fuperni cori, 
tur. Quttie fon mie forelle, e tue amiche f 
t'Ho/ kficio è amminifirar pietade: 
Ed à tirar I huomo fuo r d^ogni pfffione : 
Con tatto lor fapcreyOpre , e coìifigl o • 
S. Figlie d ejjerui feruo haurò in fauore^ 
€ pertdl'hor m inchino à pu di voflrip 
E confifio non maiy più ItUi^ cofa p 
Hauer v fto ditoi^n^piu guRofi^ 
Ira, yoi altri giouinettt t quali tutti y 
FacìU al fauòr nofl > 0 ri incliwte : 
%JMa quando aU'horpenfium dijferuiin fntnì$ 
Sfarifce ria da y^iy fugge oj^n'arr^orc . - 
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chi prim^t umor non propon di fe ruire 
Tiùn maifpen trami d'hauer mercede i 
Che Mie vnite ci pigltamo à ontSp 
S huom mortai non gChonora U fiio bel Bj^^ntk 
Mensòychepertetade uf fcufatel 

Dicendo ali bora h^uer ftn io maturai 
) Ma dirò io, che quella fsa vili ad e 
9 dJ^hnomo timido j e SloltOj e non bontaie • 
Cioiiin diftriercbe'l morfo tem^'j ol grido ^ 

Difp regia ti haIo y fuo dal del doriuto : 
9 'H9^ fi deue altri mai tanto auUilire ; 
) fhe la franchila (ua pf^rJa > elualore • 
%^lfin' quel ch'io pretendo, hordirtel uogli^p 

^hebt fogna una tioìta ftnafchetarfi . 
f Efe brami pajfar fm aita lieta; 
9 Fuggi chi col tuo humornon fi conface • 
Sì^eSìa madrona tua , detta Virtude > 
Che fi noiofa t*è, dir te doureHi , 
Seguir uoglio per fempreH parer mio; 
E non g radir m u niun tuo dettolo bramt% 
Terch'é prouerbio antico yche^ dappochi 
Speffo fien morfi dalle pecoraccie f 
Se ben non lice ejjer huom feditiofag 
f^fia pur brny td'hor 'ymojirarfi ardito m 
Zq^ando pur > per pace , interuemfie 

Confentir^aUe Hrane openioni ; 
9 Larga, e benigna lingua fenica fatti ^ 
9 Dice' l prò Uerbior inganna i faui,màtti^' 
fgf^ri. ^fcolta^ fenfoj enota il mioparlarey 

Che ben premio n'kaiirai, più che mn crédit 

Chi 



Scena Nona. 71 

'fhi non fe^uita ^mo r, come altri fannù , 
TVoM eternu con b.afino ne riccue* 
SìttiJÌJ Virtù >ch' boral tuo ben difpregta, 
Edognt laude tua per bi^'Jmo titne. 

La lua inquieti7S9 '^''''"T' ' 

E fura, sai rigor mnnutte Ufteno, 
S. Sll'hÀdi ptuftco horaunfuodmotoy 

Che fa deli'huorn di 'i)io> ini cofimato , 
Bpt etende non fol riunirmi fico i 
■ J^fa daU'altre mie voglie anco cangiarmi . 
i'hò fi forte, e rifotuto*l core i 
Che defuoi van fenfur mi piguo gioco . 
Trima m'eleggerti pciìe^ejctore ; 
Che ritornar mai fico à peniten-^a , 
Sup, ^tHonohillignaggtOyefrejo^ctade 
Si conuien vagheggiar sgradir' amore t 
Starcene in feiie , e confolatiom ; 
Che quello è'I propio gwumtle flato, 
fJoné co fa fin vaga al fec olnoflroy 

Quanto la'PompHygi'honori, t ricche'^ f 
Sol quefia beUa mcfira, e popol degno, 
U viSit aìlegray e più mi\a la minte* 
\4M giouinil calor ben fi conuiene , 
^eforxeconferuaryefuebelW^e* 

Souente in dono lor , per buon conjiglto i 
rhel cQHuerfar , à l'huomo, e vn paradija* 
*T>e]tnay certoy^ l'iitduftriadiciafiiiino. 
Che ben deU'opra fua trar sà guadagno, 
E f«MÌnw trai popolo. Tj^ania-, 
Ibi-Uu k'vfi i« loro ba per rijioro , ^ 
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Ver fé pice i ec honor > alta rùibe'i^^l 
Son molti fiiutosi, ti incoftamì y 

Che cndonqHciio Jia la dannatione: 
S fotta fjlfo T^elo y 

Tu I ban la face alt rm > eh' è tanto earét. 
Imi. Quefti piagnoni fon peggio d'ogn^aliro^ 
Sempre de gt altrui fatti offeruatori: 
Iddio for hanno in hocca ;ein me'^oU e art 
Cbiufo ogni vitiOf inganno > ogni malitia^ 
iìuel che staffetta ad yri effcY non deue 
D^vntìltro ^ffannoy fenfiery ne fua curai 
Ma thanper ritio, quefti colli baffi. 
D'aHiarj nelVhucmos i contenti^ e gli ff^ffh 
^ot. E che yita laudabile è mai quella 

Jjouc poco fi bene j e non fi ìnangia ? 
SueSìa tua Virtù fi iocca hày per natura » 
IncoflatìT^a y inqUitti%xa^omlray efurortm 
finge la fimulata d'ejjer faggta y 
^Digiunandoy etr ittando d^onefladey 
iti}:an cofifperafurf ch'ha troppo ardirei 
Ma non mai le farà, che fin noiofe . 
f ^ nfjfun liti maipercafo alcuno , 
^ Co fd tentar > cht l^rfo prcp.o ereeda^ 
E mfin% yuolqiiifla Immana ccnditiont' 
^fare'l buonoyeleevfeguflofe; 
E chi non ha in fe fiefjo queiia cura » 
Stenta in rergogna ^ e fpefio fe ne muore Ì 
Hor si voi amar tu vuoi lieto , e cortefe y 
E noi bendai tuo ancor renderem merto 4 
lS{esìre beUcT^ baueT^o^ ^/tfM i €UCrt; 
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^nmafariay chc l vajlo ^JUarftn^a onde 
^.onn nel lido abbandùnatoU fefcei 
7^ei cehftiali corpi haurun vimutf 
Trima che mai vilafch i i^'MadQni. 
f qu^i fpTÀ mai cofa > 
^htmtÀia.di ^loir tanto diletto^ 
'x, Chel uedc rmi g radir da tante dee ? 
f-^CixtOcHOYrei di ciajcuna , jue ttUf^T^e > 
Sinoal citi' inal'^^ar con uoci ^e canti • 
Sup.iJTot ihi i tM bel parlar cosi c affida , 

Tcfòiupglt^mtta neftra beUafchiera. 
Imt. :^ipmiTCÌ uogltamjSenfomio caro^ 
Hor [e grate ti firn fegui noli reormii 
disile promtfje degne 
Vedrai dell' atnornofiro opre conformi • 
S. Comodò ^etH diletto » itene iìifumey 
Ldy done bauete in ufo d a fpet tarmi • 
lo gir uò con cofioro alla ventura ^ 
€ fe^na quel che UHol , di nulU temo . 
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AT T O PRIMO 

t 

$ C £ N ADE C I M A» 

Diletto > e Comodo • 

^ tf come è bel redtr huomini > e iotin§ 
2Q O > Inebriarli entro al n.ondan f tacere t 

T^arttglicheU féidìon fia vnUgnoraHte ^ 
tfierfi con tai dome scompagnato ? 
f ^nco a mi p:iry the l'buom fenT^ là donna 
9 Tìelfuo maggior contento eì priuo fia. 
9 Lndonnal*hHomgOHernaiama,etbonora^ 
f Lo faccetta^ lo fcalday e l'innamora • 
Com. i^eflo è ben ver , ma neltomfle dotiHè^ 
Tcrò che quejle perfide impudiche 
Han fempre > in lor^ parole adulatrici § 
Ter far gl^amanti infelici ^ e tapini 9 
Gh come s V lafciato co rre al laccio 
Il pitdron ncHrOf femplicetto amante » 
Tion faìlifce mia Mente ; ma preuede ^ 
Che tante donne ften U fua rouina • 
^oue s*vdiron mai tante MenT^ogntf 
Quante dtpingon quefle lufinghiereì 
lo che comodo fon ^ col mio giuditiop 
te fi imo qua fi diauoli d* Inferno .1 
Dil. A mcy ft ben'hò poco numer d'anni\ 

Tar, certo i hauer giudit io quanto v^grandip 
p Chi non ctrca^ domanda^ e non è fperto ( 
9 'Di non hoHcr mai nulla fliafnur^ . 



Scena Decimt* jf 

jU Tohà^cggio andar dietro à la Yùha% 
f U noit fuggir pC li difagi . 
5 fPcr natura ogn^vn fegue qualche finef 

« Ma più ^uel doue épofto più diletto . 
ilpadron nafìro, ch'ègioum lafciuo ^ 
Ailajciuio piacer foto s'appaga. 
E per e fio la tenera mia mente 
SUnuagbifce a piaceri ardita, e pronta • 
t léB quando ìfeggio lui, od altri amanti 

.Con la fua diua , Umor'all'hor mi fuegliag 
£ in me diffonde vn dolce fi foàue; 
Ch'ogn altro penfter fugge , €gni trifieo^d . 
i facile y e benigno fatto il core > 
9 Dilettofond innamorata mente 9 
^ Temprator d'ogni pena > ogni trauaglio | 
Di difagiy fatichete d'ogn*orror€. 
$om» Comodo io fon, da ciafc/jedun bratnatOp 
^lu ch'altra cofa gioconda > e foaue^ 
p Em'adattoconhuominif e con donnei 
, 0 Con gtaltri vitine quei di facre refli. 
^ E quel che*l del fuol dar con prouidenx^p 
lofo cercar con arte, e mente auara^ 
fhe i bi fogni, che panno auuenire ; 
. Tion fcmpre i Ihuom parato àfouncnire. 

tutti io fon* amato , e riuerito , 
, iiuafi vn ben i^ero, yn^interefie propiop 
f, di me f'haue tal protettone ; ) 
Quanta hauer puojfh con g ran degnitaté^ 
io Jol mantengo Cvmuerfo tutto ^ 
MuktrifcoU menti in dalcecibo^ 



S fe qunlch'vn, per mèy ùceutafànifO 
Spanto fu làmi j tanto ihà fin Mlt^x^n 
) K^vta come le l^ccht3^e io fono ai fifte ^ 
9 Che chi non tvfa beny re^ìa^ingannàtOm^ 
tanta porto à prudenti^ vt horror gratoi^> 
^ gt ingordi fon poi tojjico amaro i*- 
D/7. Tra noi felice forte ejfer dourmi 
Sendo cofi conformi all'altrui bene ; 
Ma voglia' le te ly che*l noftro buonlaucim 
^« fu priuo di frjitti , e difplendorem 
Cam. La gratta de padron % dicono i ferui f ' 
^ E comedi lume dentro vna lanterna f 
Sifeguon fiy non per lor fare honore ; 
Ma per fuggir y conia fuagratiay il male ^ 
fl feruir mio riguarda ilpropio bene f 
l'vtUfe'l giouamento al mio btfogno ^ 
Ma fefì fmorT^ il lume, ò che s'afconda # 
Mi volto ad altra luce più gioconda • ' 
t>iL Tlon dif piace anco à me quefto par ere f 

tJ^€a non tardi am più qui , che farla errOH^ 
^Xhi ferue altrui f preJìeT^a vuole, oprando^ 
t Che fempr e porta biafmo*l far tediare m 
Inuiamoci là verfo la piaì^a. 
, ^oi che quefli ci preme più ch'ògn^altrOf 
Quiui meglio ned rem nel fue rigore » 
Qu^il^al ben noftro fi a miglior configli^ ^ 
Com» Tu dici*l vero, andiam, U poi ti uogU^ 
tJMqilrar U vera^ e più foaue via • 
So che t'aggradirà la mia ragione ; 
Teréh*f confiàrme al im nt^me diUtt$ % 

ATTO 
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A T T O PRIMO 

S C E N A V N DECIMA, 

9 ■ 

Virtù) Auuocato. 

^jtì? ^^Hocato non c'è ned^apparifie^ 

L ^ £i Iq' l bramo (jualctruial chiaro fontt. 

■jjj^^ f gli promtfio m bà y tutto bentgna^ 
* ^ Dar hoggi a pianti miei dolce ripofo • 

Tiaccia aW eterno Dio ( che l mio corued^ 
Ejfer pien di de fio delibi falute ) 
ElandirmU fapendoH dolormio i 
Effer dal T^lo del fiéo fanto hon$r€. 

T>eh Signor^ e fatidifciH frego mio , 

'^Riguardando con pace il buono afetto^ 
£ [ti tuo giogo ben real non porto ; i 
perdona al tempore flato oue io mi tt0H9è 
io f amo tu lo fai ben ftgnor mio^ 
E più ti uorretamar y fc più poti fft > 

^ Che- quanto Cam r te è più poficntCp 

y Tiufaftntir doUei^a neìl amante • 

Se beneam iro effettori pitto m'arde f 
Sendomi yenfoogn^borcosì contrario. 
S quanto io ptu Chonoroj e lo care\xo^^ 
Tanto egli più fi fdegn he più m'è ingrato » 

'^n fai già così tu ò fpofo fantc^ 
^yerfo qual fj fia tua ^Ima dinota ; 
Che s'ella piange tu ^ agcuolm: nte » 
Vreflo cangi'l fuo pianto in fcèiaj in gioco. 



Bo Atto primo 

£ faggìametite djndo ti tuo ^mor caftep 

li core lUmpi d^utnorofe Slille ; 
^ Che di foaue fpirto l ardati tantù^ 
f Qiianto è f turerò Camorojo pianta. 
t>eh ftgnoY (hoYch io foììo à tè riuolta^ 

Con Collie della fede ^ e della fpcme ) 

"Raccoglimi y e indolcì fci ogni tniapetta / 

Si come hò in feruir tè pronta mia voglià^ 
f con ef etti t détti tuoi conferma ^ 

T^on la fciar*orf Meliti tuoi credenti^ 

T rendi di me pietà y che fen^^a (óre; 

ViuoneL fecol languida Jmarrita 0 
J^/c fu fei mio rycdentore y e fpofo p 

€ m'ami ogn*hor come tua creatura ; 

Deh fu cheU dolce cretto del mio amér^ 
f I{ifuegli ogni fredieT^^ del mio core. 

£ in questo tempo 1 aucn^o di mia rìta jf 

tJ^Hio fenfo meco fi con laprefitì^^ 

7k on ribello , ò crudele ; 

Ma pietofò > bcn gno, obedientf. 
th drccolqual benigno j mio Nuotato ^ 

eh' at venerando afpetto io lo conofió • 

lo prendo augurio y come dalla Valma^ * 

Che U Vittoria portiy oue fgl'arrtua. 
^ tempo ben fei qui fignor mio céro t 

appunto io rimiraua il venir tuo ; 

Terdifcorrcrcon teco li miei affanni^ 
v4t40» In punto io haueua altri nego's^i graui^ 

Da porre à effetto con la mia perfena ; 

H or che gLUjaggio Jptditi tn buona, parte y 

Da 



Scena VnJccim*; Si; 

o ISiatc tornato fon , pey tuo confo vto • 

Crtdi che nulla rei è pm grato al^ore^ 
Che del tuo buon fetuigto hau^r vittòria i 

9 Ma non puotefiperhuomo creato 
9 Quel fecreto , che 'Dìo s'è riferuatQ ^ 
9^ ir^ IddìQ ne doni ^ tue fatiche U m^r(o | 
€4 Ogni tuo penfter pe fauortf(a f 
Che ken me rta dal ciel g ratiay e f^u^ri ^ 
Cbtanque hà'l cor riuotto alla pietate n \ 
^^^UQ. Aii fon chiarito al fifty che ha feco ienfo^ 
Vn che'l medico fà^ faggio % e dottore » 
hia preSÌQ toH vò chiarir « e far dogliofo g 
f mojirar qual*ei fìa ad ogni gente i, 

i^eflo fÌ4Q huomo% ch'ei dottor lo chiama ^ 
{keUe furie infernali ^ vn capitano ; 
(he con gl' inganni fuoi cerca fuiare 
( fi come è tvjo fuo) dal [iek ogn*huorn$^ 

Scoprir rò predo le fue occfilte frodi ^ 
f la fperanXfi fojrgli 4 lui più (ara ; 
tnofirar gli vò quanto è difficultofo ^ 
Trarre a iUnferno vn^Ulma virtuojag^ 

M che 'Pio d§na al giufio fida fcorta^ 
%4ccìocch* egli non pera mai in etern% 
f f( tarhoregli éy qui trauagliatei 
E per eh'ei fia via più felice in Ciel$ ^ 

C^JÌm frefo ha l'imperio fopra senfo ^ 
EfopratJHondo jioltoancolo vuole j 
f di tal fatto ne v4 co fi gonfio ^ 
Come fe poflo haueffe in Citi fua f!ed4n 

ÈtMfti allaccia nel piacer lafciuo i 

f Tcf 



AttoTrimo 

'Pertrarpoigelofia^ odio y e vendetti % 
' inganna con agenolty C vie falja , 
sótto immagini beUe^ e forme humane 9 

i^^fio campion delle tartare fyuadre 
tìor hàjpiegate l- infernali mjegne t 

Ter tor Chorfory e l alme al (rocififio j 
E trarle feco al ria luogo infernale : 
^ecioche^l grido yóJiye^erpiu illufire 
^D'ogn'altro impero) il l{egno d'^cherontf^ 
£ fia pur ehigouerm in mortai velo ; 
0 viua^ è reghga , è figno reggi inCielOm 

yir.Ugnor fel^amor yanoy et impudico 9 
ò vi^ió dtlìf inferno hàfors^a in Senfof 
In^me non haurà già tal vanto mai , 
Ch*alcièl fon deditataye in fargli honorem 

^fiiio. De beipenfteri foto uéutor' é T^io y 
I P mentre ciafcun mira , iHummandv > 
ycde faeiVrn cuor > ed affro l'altri 
^Uadiuina grafia^ e ài ben futuro • 

- % Indi per fua hontày s^efpone^ e inclina 

^^are d Fhuom fuagratia y e'i fuo fauore > 
Quei chefaeil Rapprende va in falute ; J> 
L'altro in fua crudeltà fi mupr dannato • 
Hor redi ónde é la ?(ota prihcipàle y 
9 Opre^ f €gratia ci vuol per gire al cielo ^ 
Se qui tienici tuo amorfe la tua h ramai ? 
SeguiU tuo lieto fin f laudando Dio. 
t^erauiglia mi fà the Senfo tardi 

Cotanto à venir qui y doue e7 paffeggio^ 
^ la pia^j^ditanti cittadina 

Ed'ha^ 



Scpa VnJecima. 8| 

t d'^onòratt artijìh esente o^iófaé 
Fir. ];>i:hfMcc}a à 'Dio, eh' tifi ntrouifrefia 
LontM dàlie luftng^^^ 

E prerida àzeuolmente qke la via^ * — ^ 
Cbè fàcit^uidd iaUe dtlitie ^ere . 
Ond* IO pi cantar pojfa^ cot Profèta ^ 
Inchinato ho^lwiocore ad efegmre 
( In ete rno ) li tuoi o rdini [acri ; 
e r l/^tue- larghe retribu^ìom . 
%^UQ. TS(f gP antichi ricordi f acri è feritto^ ? 
3N(e/ tuo Sgnore fferay ed opra U bene. 
^ <h 'èfe'Stfiy qui i tal'boP I hiiomo i infelice ; 

mai percioy i'IgiuS^o derelitto • 
Hor ju vò ritroHar hor mai cofìuif, 

Tu non ti dileguar y chèpreflq io tomo . ; 
Tr^egjoH Signor /la tec&j'eccn fua gratin 
SétnpiénelParnorfH&it ^ort' accenda . 
ZH^rk Iddio dd cielo ^ e glorio foTadre 

Che informo^ÌHHòi éxti' tutto hiH gouepnf^^ 
^ if^^iii ti doni lumey in rnio fauore ; 

òuffic lente à quanto ìèi étto defio • 
Fra tanto io gir và al temprò , e li pregare 
Volta i^emcn^a , e Maeflà dm ina , 
Cheiàniè to^a ogHipenfier mole fio ^ 
f fììi conceda di dolc£ ripojò . ^ 
Jluo^ V^nne, e 7)io fuuorifca l tuo defircn . j 
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CORO DI ANGELI. 

HI brama di trouar viccho teforo, 
"PacCi e rtiioto al fin dtUafua vita j 
f.vHoleaitaÀmt fu' orecchi fruiti 

Cap(or Cfifjit , 
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^^noUri accenti^ che dimolìran V(r9 

// lume attero, piti che mmfeiìo ; 

t,'ldirfiaifueftOr 
SeijuiSlafaliedtmtferiapieH^ 

far (ofi amenay e vaga , hor (he fié ^utté 
feata, e bella region di pa(0 i 

Tatria uerace* % 
Se ijucfio tc mpeflof» Mar di pianto 

è dolce tani o, d cbir40H f vagii bare* 

Errando iluarcai qml gioiate confort» 

Stiri nel porto} 
^e grato è'l(an<pOy oueU erudii ntmieù • 

(Ter odio antico) guerra egn hor yi mutue ^ 

Che fi a la doue al t ine ito r fi donM 

•'Valta coronai . 
yipreghiam dunque che Fofeura uatle 

lafciatet $'l calle deUa via Jmarrita^i 

Che Chrifto addita, e dice ogn'huom f w *tf<i«t 

Eccola flrada» . 
ti O^ie' P rendete ) e7 patir fanto , 

Che dopo alquanto [ofìenerlo , e corto y 

limici trafporto alla città fuperna; 

Iti uité eterna • ^ utta eterna * 

ATT® 



ATTO SECONDO/ 

Dottore i tiìtelletto« 

^^#1? y/ppt ch'in quanto io tirékò, entro le edttt 
^ 5 2 .DeglaltiftlofoficttnttUetti f 

HuUa èfiu nobil cofa ^ ai viuttnoSlr9 g 
Che l amicstta in giouentH gradita . 

j // viuev coti amk /i in compagnia • 

^ fa gode f Vita luta infeiia^ e tri gioco ^ 
iCaccià toT^io, l^affannoicU tardanza j 
.Quefto è twfluJjQ propto d'^ micitia . 

XonfoUf piace^ diletta^ e confi gita « 
Il pouefo folieud) sé in anguftia; 
EU fa del riciho ardito difenfore* 
ilgioutne folìien Colui eh* è Ptctbiù ^ 
/ £*/ 'vecchio à lui configliOf e aiutò porgtp 
Va Ufi altier pur l huom del fuo te foro f 
^uChe*l ben grato noni fenT^ compagno^ 
9 fÌ2^ contentano i hu^/no le ricche:^ ^ 
r ^ie thonoratù titol di Signore; 

f tJMa la fedele fchiera de gl'amtch 
9 eh' al ben' optar Vatma femprt haWtinottai 
^efertay errante è ben la viridi quelli , 
Che del preftdio d^amici c fpogUata > 
I>t ciafcheduno è buona l^amicitia j \ 

eèféncbe di Ua ni gente di giufiitia ,. ^ 
« f 3 infr 



P5 Atto Seconcìd 

1t^nm€maY(taièrifrenfìonc^ 
Dtreilofarlày tuof fie fallace i 
Contrario ad altro dir più dotto y e faggi$ l 
td a mèi cestài àncór pareU ^ontrarto 

DiqHdych bà già mofìrato'l ftrmontuòk 
9 ^/ amici fiiian I huom dal buonò impero j * 
n E dalla ft rada del I{e'gno Juperno* 
t ^ Dalle ftcre fcrnture ogn hor c è detto > ^ 
I il commeri^io fuggiti^ e l ftcolTóno, 
9 7/« facil vince tamaro' l [oane y ^ 
f [he'l dolceU corrotto j amaroy e guafio l 
p La compagnia de gthuomini ( in comune ) 
T^ iuduce alle mjerie t e danni ejiremi'^ 
^\4lla lafciway algruoco , al vano effetto^ 'l 

(^be fanno intemperato y e dtjioluio • 
^/ ftio gioir confi Zie in briache7^7,e y 
f itoLtitia s per cui ha milie noie, , 
f se dalor s hd mai qualche contento ; x 
f^'è dentro ajlola, poi y grande amaye7;^7^^ 
Betti TI Ile fcuole de faggi hò ftmpre vdit&, 
MhHomo è d^ eterna ^edi mortai natura. ^ ^ 
f ch'é tenuto còn ingegno y ed opra; 
d custodir y beH% tvna , e l'altra parte 
Jtl in Ciò molto fi compiaee'Ì<ieLo > ^ 
^ Che^on gl'amici habbiam fpajfo y e ddeito 
CheU Mondo offendo ombra del/Paradtfo 
Coftie U[fu y iji4h lice il bel gioire . 
Jnt. Sendoche l'alme nofire fon creflte 
^ Sol per goderti Dio vero Iqx_ bene y 

^ " ' Ogni 



Scena Prima • 

Ogn^alìra co fa (fuor di qutfiojlfnòre\ . 

05P(f pona fentpreal cor tHeliitia ^epena^. 
^ La na tura dell' huomo è co fi inferma^ 

f ragli y cor rottale t inclinata al male p 

Che chi Perici non vuol precipitar e j t 

Fuggir aifogna y€ da gli huomin guardarfi^ 
T)ue forte d huomin trouonfi (fui in terrai 

£ (jueSii fon (come fi vede chiaro ) 
9 fpenfierati y figli dipa'^^iria^ l 
9 € gl'altri intenti al fafientt fiudio. 
Sc% licentiofi i primis empi, e butirri 9 

Smemorati del ior noiofo fine > 
rf* Vfan dir tper frouerbio , il morto d ftiort^ 

E l vtuo in gioia viua^ e fi conforti • . . 
Vott. Quella eh' è gloria all' huom > tu U dim^nd^ 

BiX:^arriay pa':^^ia y dijjolutione ■: 

ed io dico f non é maggior pa:^a; 

C he fuggire' l commertio > e compagnia h 
JE tu s'altro pur credi > fei ignorante , 

€ fai mal'd in fegnar total' errore » 

Terò che vn tal penfiero 

%yUoflra giuflo ifuel ych'é contra ragiont^ 
Jnt» Sefludiato hai , come non ti ricordi , 

Che'l dotto Salomon^ lajciuo amante # 
y ^l fin difiey non fon voglie più liete ; . i 
j Che cercar la fua paùeytla f Ha quiete i 
Tenfier di vanitade egli effer difje . 

Cercar f^lute m quel eh* é fatto ti folei 

Volendo dir y che fot felice è queUoy 

Che'l fuo fetifier ni del volta, infi^ofnmat&l 
4- V F A '^^^ 



ti Ateo SéconJd 

Ì{on dico già che glUmiti fedeli 

(Quando fi trotun ) nonfitn gtoia carét^ 
Ma puf fi vede che§ hoggi ^ il vonfe rn t ' ^ 
( Qhi pcnitf non fi vuol ) fia rarOj ò mai 4 

ta M iggtor amicitia chi habbia thuomé 
é lafuadoHna inmatrimontongtiinta^ 

^ t iiaeHai, fpejìoj ha diueffo partre i 
^enfa quei thè fptttà r fi può da gì* alt ri è 

Tra 9tecccÙenn don della natura 

T^tU degni , e Hicefiari ali vfo humànO^ 
Son le Virtà mòraii, e ibi le porge ^ 
Che vtil qui ci fono ^em tiel corona . 

H^e/?/ fono gl'amici veri^e digni^ (aoti^ 
l he gl altri bun per lo più ? animo iniquo^ 
f di ciò » V abondati'^^a in ógni locjo ; 
È quei feguiio è più > eh* è più sfrenato # 
^oitk Quefie fon tutti fauoLe , e chi me te ^ 
in cui tua raiià mente fi rauuólgt t 
Ilgòder con gl'amici è don più r4 fù^ 
Q)e dar ne poffa'l ctel^adhuom mo ftatàé 

% Tijfllà àlgentr humano è maggior pefo ^ 

^ Q^antólaTeniten'^yelanreitei^a^ 
i^efia de l'huom tormenta talm4^eU corc^^ 
Conte ^uà fi caparri deìTirifernò V 
Jnté Ter ben sgafinarth e dimojirarti'l itero ^ 
Vò dirti iordin diquefie Uirtudip 
€ quello ch'éfeguire llorfentieroi 
J^otabor dunque là nrima^ el fuo fecretO é 
^ ^laVrudenT^ ab^toé dell' Intdlcttù . \ 
( $€iO neitejferfuo) nta^ jpoi ntltopre 



«Scena Prlfìlté 

Da cut i nìtn dtutngon piu Jg r^iiofs * 

£ he ter mini ftaffi di ragione ^ 
fitti ferftit» al ben* oprar prepone i 
Jl i i)bedt/ad àUriy f ^al f Qmandareè 

f^cjì.iVhuQYnodifpon^ chi tutti honoris ^ 
£ di fèxura tunt, e in tuito gode . , 
V ànima bùrniiia^ e rende fi tnpre ffpc riè 
ji^ueU:()p(ar,per;CH/giamat fi finta é 

tdta tuttofi parlar bruttò, UtHiiorme^ 
Che, i buon riti corrompe ye (a n.qdifiia è 
itudià U fi:uùlàdeWamaf diuino ì 
Q) oprar ben dkcy t jper^r tid Mgnort é 

là difckeiion produce tànto tara i 
Che gtordm pone alle Virtù fiurane ; 
E Tùofirà de aòHumil ver dtfigno > 
Si ch'ògnUltra virtùféni^^ejaè vìtJq • 
I Làficonda Virtù è lafórte^Tiài 
"jji Ùià dono potente , fi chi l core 
(afi amenti confirua ardito, e franco i 
J Guitto fempre contraHjier riemico . 

V animo esalta fempre à co fi illufifi t 
fuggendo quelle infruttuofeyC yanè§ 
Stabi liti p repone fino al fini 
ben' oprar j alle celeSii imprefi é 

€àHfidiraiamenie ardifce i e fpera i 
E nelle cofe auuerfe non s'arrekdif 
Tie men s inalila, iAfrofpera fortuna | 
Ma in ciafibeduna mod^ran\a ferna i 



f^à AttoScconJa 

2(2^ prcHo crede à i Umentofi gr Ji 
£>ef^rctenfóriye detrattori inquieti f 
tS^ta fa con equità che la gtuftitia . 
Placata refla > con hèneuolenxa . 
j. $Ltter:^aèla(jtufiìtia btUa^echiarap 

Ch'hà l occhto defio à premi equali al mertéf 
Difende da tumulti > e dati 'angurie { 
tftingue il fuoco dt mormora t ioni. 

ti fuo forge à ctafcuno , e nulla vfurpa ^ 
Ter conferuare f equità comune . 
F di perfonetibAè accettatrice { 
TBen che fi fìudi efialtar l'inocen'S^d^ 

ting ratitudin fugge moflruofa | 
£ tende à i riceuuti benefici ; 
^erconferuar fua pura tntegritat§ 
Kfiltgiofa^ m ogni timpo honefla , 

4 Laquarta é temperanza i che raffrena 

gl'appetiti deftì?fi,ele pafiìoni^ \l 
^Ua necefsìtàté aiuto porge , * 
Te rconfe rua r lunga > e felice vita i ' * 

^l'huomini rende degni y e glorioft \ 
^ellelodi intmortal p fen^a alcun biafmo l 
QueSìi hàn fi moderati i loro j/^jfettii 
Che da ciafcun perfetti fon chiamati. 

t^Jii HimaH rofiore > e la vergogna i ' 
Fuggendo Topre vÌ7,iofe y e infami : 
Z'oneflà brama , che dà leggiadria ; ^ 
^tilezp^a à Calìtia di lodeuol fama. 

Con la fobrietà, con la fiinen^^a 

£àf che fi abbraccia infieme^ efpirtO} e carne^. 



^ Scena t^rima . ^f. 

^ ^U'vpCiotit jue fropit ìMhìc • 
Con pa(i€n^a m^tu i ojfi Jè . 
.£ quando nuocer fuònòn vuol ^(ndetta / 
Aia ion cbiarL7i\axl'afimtO corufe 
Ttn/ptra ogni vtlcn fiera i e maligno ^ 
jchji ujiracy e forta dl' ìnuiUtto f 
Ter £mi buQfn s'ajjomiglia Àgi alti dei.^ 
' l^a^rtna Vira ^ fajs cruyt fài^nii 
t la: lingua tn fa ria r de fatti impu r*» . 
tioit. O^pùutrel^cpme fti femphcetto, 

j^niìKOfat pthfter jott da funcUUe ; 
^n'^ da\ huom Jduaggio ^ e JbUiariò ji 
^Dis fórme a gì altri, ed al juo ben uetnicO ^ 
3 Tt^idtìi^ajgrauitd , Hudi > e pthfien » 
, Lafctar dà patte rogltunfi dd tutto. -^1 
S'injey na in mediana ^ 
^ the chiquefi\4rt€ fa fregio fi mòre»^ 
f Q^iift' prmà cbegiQuamfott vercbfp 
^, òeutn I fmorti y palladi , et afflitti. s d 
Hor tra ch na res hor traptnfier dolènti^ 
Hor tra ftcreti di natura ajcofi . i 
Jnt^ . ^An7^ che'l tuo parlar i in tutto faìjb y 

i he qutfit hanno nell aitna fenipre pace^ -yX ' 
f uggendo y à SiudiO ^ ogni mortai piacere ^ 
^ode'llorcor ptu poìy ijuanto è perftttOà 
^Viuonxofior qual liete pnorell^t \ 
^ Vafaute di celeftt documenti § 

'Rurninan poi in (ilewo lor pienei^a j 
Ter gi'jlarmè del cibo l. buon fapore . 



f % * Atto Secondo 

U)§tt^yor/ìfi come fi rkol, UkdLròjinipft 
la €0inf4gMM,t*l commert (Q dt gl' etnici ^ 
Ter qnciìa fatia l'huomo ogni Juu brama 

f Cioum nel pen^ignudo è Canucitia 

(ioùi moftrà eficv" da Ungtt e da pre/fo } 
Scrutò tien ntUa vcftc Mùrte^ e t^ita'p 
Si nel tempo di pactj Ò di ba ^tuglta • 
^V^lmaquandQ ella alfuQ corpo s'vHtjcef {(àlCè 
f Trafniutai/i^ueliù U fiiàqu^litade > 

l\oHgU deut di Idi re'l Jua appmto ; 1 
Queito imparar douria la tua Jòrella ^ . 
?t C con fenfo non eQer fi feaera : 

Che chi i piaceri abbotrt, e l*^mie ttta j 
(joder non pucte mai vera allegrei^. 
tnU Voich'ogni fimU ilfuo fimilbrama^ 
f it il fiio m^io ognt fiiperbo fcufa , 
Tender mi yieUfdaquelcb'm té conofc^^ 
Ch'ejfeV tu debbia fpirto delt Inferno . 
Vott StoUo,iofi)no*lmarann'che'l cieUi dia§ 
fgnorante mal nato , difpettofa . 
Huom peninace nel tuo mal parere; 
Ch'altri vuoi che tifigua » effendo cicc$ • 
tnt. Il vento fe lo porta qut fto fcempio^ 
« ^ Chi vide mai più dijpcrato humore ì 
Egthaura meco fatta nemic^tiap 
E pur hi dettoci ver fincer amente. 
I èfentenza volgar^ ferace y e trita ^ 
f (^he dairtSìerno l'interne fi vede p 
Si ihc gChabitiy e gtfii tfiui^vi 



Stenti Secenis^. ff^ 

t ty^ofimn; qual ften U éjualitd de cum. 
tnfiffy da quil eh Vhò detto s'haueH 

t la lampad'^accefa di vtrtudi : 

Sfrn^ le qual lWm^% congiunta al €òrpd§ 

Ha quel Jegno perduto y eh' apre'l Qel% 

^ ^€t hauer ben creduto y et cjieru^t^ 
queSìa i ccelfa dottrina , i fanti tutti 
Hoggi fon lieti in alto feggtoy e degno$ 
perciò di contender non pretenda t ' 
Suel ^hc chia ro ci fata fperiem^ \ 
£ fe taihor'é huono i| (onuerfafi^ 
Dannofo egùé pur fempre d chi'l frefuent/t^ 

I Valma i;be VUOI di Dio renderfi atnicki 

^ yiuerdounbbeinfolitartaeellai 
E quàl pura eotonwa il fuo htl n do 
Far deue tn [affo occultOy ^/eo, e ftcHT9% 

Siuanto è più l' occhi o nobil delle tnani j \ 
Ed ti capo, dvn corpo 9 pm che i piedi i 

f Cp/7t la 'P^ta del contempLatmo 

9 ^uan^ay in ec^tìlenx<t %ogn^ altro, attinta 

^Vamiam è ni mtea delplentiOf 

^ E yuoi che per la pace deW amico % 

^ Ogni Ragione molar fi dihba , 
*i Tieìl' altre cofe poi p ftia in rtghré} 

, Come violatrice d' ogni legge • 

Cnde piaceff r d Dio, ch'ai fin potejji 
Senfo ridur dà quel fuo vaneggia re p 
£ dalla tompag^ia de gli fuiafi j 
Tortijjiìna cagion d'ogr.i fuo danno ^ 

9dhor poneìidaaUalta qutfiion fine,. 



• Attó SecùtìÀd " 

f (on buon bilentU y nttratf^-y C foto ; I^.vs4 
9 T^on facit* ejjer puote y honeftOjC^ÌQ .» 
Vò /eguirè l dottor^ eh' hògelofiu , 
Che f con li detti f uòi > 
Di tu t p e/le più Swfo non infetti. 

ATTO SPCONDO 

S C E ii'A S E C O N B A, 

yi*tu> Suiato, AuuocatOé 

• ». ■ 

m ■ . . ■ ■ ... 

0 nti pWfaid'hauer troppo taYdato% 
S I -£ pur noi veggio ancor in parte alt uva^ 
^tì^^ Pz-owf^o ^/li vtfwr. co/1 f /i^/ rtbelld^^ 
^ pelmto> ^HÌato Senjoy 
E promejjo ha tra noi tranquilla pace • 
Tre\\ò, gli.porgal ciei largo fauorcy 
E merto di corona, in fomma pace,p 
Voi che tanto ha per me difagio^ e noid * 
'^iac^jfe almeno À ùiosfarchiaroy e vero 

Qmi chedormendoyhoray m'app:irue in fogna 
(^h*al mio fiero tormento 
Lieto firn hpueyei del mio patire m 
Sauea cofi caldi ^e qon denoti p reghi 
La mentef egt òcchi mnei riuoltt al cielo i 
£ con 4^Jìre intento fupplicando ; 
Chicdea ^pir quefia pa^e Ui rimando . 



Scena Seconda. ^| 

melare mipofah per furger tofto^ 
è .44r^on pili Vigor ntione preghiere » 
7aruey $ome d'vn fogno f m voglie liete ^ 
{b*aìl hor rapita io fujji in fomma paci. 

fi Jembrarmi vedere il ciel turbato > 

Carco di nembi y e di tempefle ofcure^ * 
t, d*vn bofco vfcir veidi afpra pantera ; 
Ten prender vna Ugnella quiui afpreffòf 

ti ecco /urgere vn Leon da canto L 
{fJ^entre ella quafi in bocca à morte Itauà) v 
t^eolgrtdo ^eterror del fuo ardimento i 
'Die vita alla fmarrita pecorella . 

fuggi la nebbia aWhor ycdel ciel chiaro 
Lg,. luce^ che s'aprì i ferimmiH vifo > 
fd in quella leggiadra alter ationei 
Sparue in vn tratto f e vìfione , e fonno'0 

iton tempefle del Ciel , gli [degni j e l'ire 
Verfo me frale , pofia fra le infidie 
2>i Scnfo ) e in me^p à rei vi\i infernali^ 
Che tutti ban verdimè fuefor^ Sieft. 

H^gal keon potente iui apparito f 

Htin\io è dipaceye di giorni tranquilli i 
Il che pur fujfe in me , e ctel ftreno f 
€hequaf$ à i denti fon delcrudo Inferno . 

Qb buon augurio y ecco qm i due campioni • 
Litìgio io fento ^ € non foi la tagioue . 
0 Oio fa che' l mio Senfo aU huom buomeda^ 
Jlt chi ti muoue èquefio^ e che pen fiero 
. Ti det tu prender delle cure altrui ì 
U T^lo tuo > «7 parlar cosi ardita 





^HO. in tè regna rirtu^ /p^'f^W ooffdiiéi 
La fortefia , ^ÌXio t'ujù con parole i 
mdn'K} ^ilwaV ft d(c per alta gratin 
(^be fuoY ti traggia aleuti del falfù errore^ 

$^ T>onnu no^afa . bor che dame ptetfndii • 
Forfè aggirar mi ruoi con tue paT^ie J 
Certa t'inganni ^'hat cotal fr^den^^ 0 
tpoca fperta fei deWufo mia • 

Kir^ Ogloìiafo "Dio y m^io B^edentoye t 

^ Ch'à gl^^pofìolt tuit col fanto fpirtò^- 
Le parole dettafliy e leloqueni^ i 
Tunetla lingua mia forma i concetti ^ 
£ i detti auuiuay ed ogiiforT^a accrefci^ 
Si (he placar^ in parte^ io vaglia* l (or§ 
Pi cofiuif eh' è con meco fi crudele i 
f da l'humilta fanta fi lontano. • 
tlm^i p^fifah che raffreddato fifìe 
In tè Viray l'orgoglio, e'I fiero fdegne^ 
f. chedifpcfii al ben oprare intenti ^ 

^^iofujfimiimti m opre chiare m 
SI ^cco al fot ito tuo parlar noiofOf 

ecco i fermoni ttifipidi y e indecenti » 

» ^jP^re non rò con tè, cheU tuo ardimenti^ 

i t roppo fier nemico al n io gioire. -i 

Korjuy muta pertfier > et hor difponti 

. Tare à mio fenno, che ben ti confìglio • * 
Lo fon fìfeT^ano, e non hò pafsiotie ; * 
Ma per ben uoSì ro io bramo unirui inftitni 4 

Cunqui aitihdà dmiodii^ che noni Uaneij 
- i i{are 



Scena rSecoilda^ Ijj/ 

jj, T^arei^olte erra l'huam% ^he ben affiglia 

(^ofhe%ot fQà*iof>ertèychrl iner ti pdrlo^ 
fonform^-^^pìp^danit 

E ciò che fpargelhuont^ miete y e raccòglie^ 
^UehiWiSi opre il Cieigra/ip/emLo {erba j,t 
« f pena^ ài mal*oprar acerba , e ^wa ... 
I T^on puote Upeccator b^yer falute % 

^ Seìfon precede . prim t % 4r4jtf amente , i 

7^0» 'fan le "pie di Dio cqrHe le na^fìre^ 
2ioi^irniam bcne qn^U4ib^(ilSwfo piacer 
Qui dona alti fuoi arnànfì Iddio ^ per cibà^ 
Contrittion di peccati, e .daid. pianti ^ 
^ll^Stìila celtSiearno r\ ^ fpirta dim > ^ 

%'k$àSi^aÌ9i^umdcory e)fei^plice fi fp4tÌ4 

I Tr4dtfonefieéramt/ftemc\^.t^rida ^^^^^ ,% 
I^da fitperho cors'afionde re fi^gge^ 

^Q^iÌ9^prtpojlint>eng(intdHoibjenì^ 
Ogni ragiénvuàl > che'l^mfgkQr s'Heg^ai 
4 i iajfci Inoltro y come men ficuro ; s% 
Qhc't Seguirlo > è con figlio meri digefió < 

M^mÌM ornai fueHainjfelic^ ritay 

Quelqbe.fit^ tmar ^ano!, eH gire altìerog 
Vedrai {ìi if,n punto di breuiffim! bora t 
^f^'ognky^uenteialfinymort^ confì4mt% 

£ fc f^ircùde afè^, per gratta, chiede % 
Chetti fi>ffri^p.ev Dio id.fagio , e pend^ 
^ ella tiferue ogn'hor ifehignumente i - 

^ G le 



\pÌ Atto Secondo 

te farai fcrje $ng tuto $ e fconofienti f , 
^ [ofiù é la ragione, è Calma tua t 
> Che ti da vita, e quanti bèn poffijdi • 
S^refu jenxa^L fua valori yn niente i 
Vn cadane ro fr acido , e f utente • 
S0 Troppo lungo ìl patir » che cofiei vuole t 
^ me non piace, an^i fol ciò mi guflé^ 
Viuer'allegrojcfeguitar laitrada 
< Di cb. bel tempo prende, ouunque et fia • 
io credo quel, ch'Io veggio , e tni conferma 
g In ogni co fa con ta Jperienj a . 
9 Credo meglio^ègodtr, ben ch'ammalato^ 
Che penfar ^per patir, effer beato . 
Zfir. Terc he giaci nel fango dille colpe, 
La grauei^ nw [enti del tuo male ; 
1 tJ^ aaucrti pur, che piagha che non ditola^ 
Tarda d fanarft , ò con la morte ba'l volo # 
f • lo fpero viuer m foUaT^o^f e m gioco p 
[Doue foggi&ma con It gratte amore ^ 
E di filare à pieno ogm mia voglia p 
£d ejfer fempre prouJftoy e feìuito. 
Ter U mio cibo haurò ricche7^e,e Gloria^ 
Letitia, bmfor , agiopfauor^ e pompa, 
^odrò con quefli^ ogn' hormiUe dolce^^^^ 
l he teco^ folo baurei noiofe pene • 
f perche fci in error , eofi tifiai , 

fhlo carr^pagnia trouata hà piu ftlkt m 
Tìonne che mipromettan grandi bonori f 
Zar bellex^ > tralìuUi ,e lor te fori . 
^ir^ ebmifcY piu f ognultro^ ed vìfdice. 



' Scena Secónda. 

ÌAfciar non ti vergogni t^pio fiendardù 
njcl noSiro ChriHo , B^dent^rc > € Vadre^ 
Ter feguir quel della Jihiera infernale i 

f Jionfai tu churot chtlmn feguir Ch$:ifié 

^ Evn uiuer da foldato fuggitmo , 
Triuo di Ubtrtàf df amore igniudoy 
TmidOff ineonfidente^epttn d borroreè 
ééiM^ OSenfo hai'l tuapenfier lungi dalyer0 
Sappi che qtèant^^ quiysHania , e sappre7;^ék 
Di piacer tempoirale > e rm diletto ; 

• Tanto p:u fhfa aàciefonta^e difpregio^ 
%Mi parrebbe* Liouerf che tM attendejfi 
^ la tua face ^ e viuer quietameme. 

p (hikuol faperpiuchenoHgli (onuienei, 

> Speffb l'boner'y e la pace ha in pengUo . 
^uo. Gloria, fempre f à ciafcun!^t utii portM 
la cura bauer d'uri alma à Dto deuota ^ 
(s*iO difendo lei f come Virtutet 
E del tuo fatuamente rn tener cura . . 
f T^n puoy chiafpiraa dolccTi^e diurne^ 

^ ^ CjuHar del mondo i (tmulati beni, 
'Perche fon ri\i di vagheT^a ornati j 
Che con breue piacer han molta affre^^* 

^Ima fQtppagna di celefie fpim (^0*1 
Ogni co fa mortai difpregiay é fugge » 
Terch'òauendaddl Cietaura fuaue '^ ^ 
- Ogni altra co fa l'è uile , et odiofa . 

^iùifce all'hor ficura agri alma fida , 
ÙMentre fugge i tumulti y e fola uittc 
Terchel'efjcn^ dcldiuino amore 

40 gì C^^ 



9 

Xfpcf Atto Secondo 

'-Cradifce , far yirtude, il 1 0Ypl'i>ig(U% 
t Se fu di' mia Jaluie haueffi ^S^à ^ 
£ ch IO ^iuejjì con tranquilla pace^ 
^Cèrio noH frendereUital fatica > , 
Difarmiamar coHei y che ni i contrari^. 
4tfuQ. Tcn^o^^U ra di téf piti che non credi, . 
* E Carità ciò Jiimo 'y e puro affetta k 
^T(hft^k sHi^Har hr tuy séH i^ér ti pirlag^r. 
* , Ciyìo foH reale TffixiodeUo qntica \ 
T^npìté gerìtU'^onG^eUaii^ag^i e pumi 
I 'M.itthia foffrirnet<fito impfdo'jfecihio; 
(^hifueH^'yirtu , dentìro*t fuù ftttq ,^ 
Jigri può colpa fiffrir^me mIchho erY<ire • 
feH fiio rio iìrumentù^ad oprar quélip ^ 
2)i cui render yagion fi deue .à / c 
^Ètti tnorte minaccia d mali Accortili j 
^àrife^uòìxìj ella i tuoivii^i comporti ì 

ti if^ergogm cónfumar tua 7\ita 
In opre fi he filai contrarie'^ àìintì} . 
<hi fegué t ca mal gnfir fd tal ,cvkpa4 % 
Che fi medefm occide ye' iui Janiiat^ ^ 
yitft ftiiqtieSiii ò femplicello chiami y 
' È fidto perigliofo alia faluteh 
Stolta farei creder quèfia Mcn'J^gna i 
Cht doUt ha gran piacer morte vi ftaéò 
Balliti qu( fio y per conclufione p C 
Vvnirmifeco hauro fempre itt difpttié ^ 
Il farne più parole bormui mUucrefc^p ^ 
VMen vado; non vàpiu tante^difputtm. 
jLua. Danna fià li^ta^ Dio ti farà fetido^ V 



Scena Secondai lò^ir- 

fj iv ptgno ti fon f per ^uejla^àctl i 
Caccia datt i p€nfier noio(l vani% ) < 
Ch'ai firihaurai , dal del j p<ic€, e ripofa \ 

yir. Bramo da T>ìo fauor contro coflùi f 

9idajé guanto baHi à ma falutc ^ v r.^a^ 

^uo.^rego di ^fii partiamo 

"Vir^ tyfndianne lieti 

Doue -largente inen frequenta il^i.J!a > 
^lEdiuipenfcremo 3f 
Qual' fia^ pel noiìra fin' >til migliore • 

ATTO SECONDO 

$ Q E fd A T E R,Z;A, 

Comodo > Diletto > Dottore • t> : 

f^yi&!>ffi7Ìedo t'internenra come à ^Mlcor:»^ 
C ^* yChe sUmpennàd'vngiàmorta^TaUonef 
it4f5l * ^^ndo con quel d* altri altiero^ e gohf^oi 
Pa VdHon vmi tutto fu- [pennato \ ' 
Egtépurcofu durayqumdo vndtue . r 
Quehb\bÀperjsè bìfogmdare aUfui; 
L'ho prouaio in vn don di confctione y 
. Ch^hoggi mandòH Vadrony per fnè ^à^ Luriét^ 
tom. Ecbe dijje l Vadron cjuvido teldtcde ? 
Xpjmbafciata porta/ti ^ facke'L.fappta.; 
Suefto era p.4r officio d me fpcttanùc f >, ^ 
€bt maniera ricerca ^ e diif ornato^ v 

Gì M 



Wz Atto Secondo 

iHl. DifleydokeVuulor tnancd del dono f 

f La uolontà del donator fiéfpUfcn ; 
Is^afsicMfi f ehe l mio mijèr cere 
^Itro bramar non sa, che fargli honorem 
€omé 7{pn ha Senfo^ de fi r maggior di qucfio f 
(^be di fetuirlos sfarle cofa grata . 
Quefio èdepari fuot'l fommo piacerei 

f eh innamorato cor roba non fre%^ • 
l^iL M fin^eHaèun bèi fòt fflendentetC thiar&^ 
Tutta latte j di \ucchero > r di mele ^ 
Signoreggia coSìei beneuoUnx^i 
£t a ciafcun comanda > ordina 9 e imfontm 

t Vn fuperbo Vda^ hà da Regina* 

9 Con infinite genti d^ogni fi fioy 
W in habtti ^iuerfi t ran yeftite f 
^ai macilenti 9 e quai forti y et audacia 
I ©roi Te rie g rad ite 9 e diamanti > 

^ Iti fregi guarnì fcoH fue magioni i 
Che nel mirarle /foly la lor yagòe^^ 
*r>i diletto ciafcmo empie, e di gioia. 
• %lnnan^i à fe teneua vn 'Paggio alato > 
^iomanetto gentil, ignudo > e bello , 
E dietro al tergo vnhuom pten di terrore 
Che fembian\a tenea di pentimento^ 

il che non lieuc merauiglia diernmi. 

Veder fra tanta gloria horribil formd • 
%Ma la fua gratia , alfin e eU Juofuuore 
^ar fh*ogni amaro caccia e la brutteT^p^ 
QneHe cofe fi rare, a méyjon d' vfo , 
^Jj' incantai rici più, ched'ofre humaWé 



Scena Terza. A l oj 

JtkfOy Sinjò i non brama che fua gfatia ^ 
^ur che donna fed€P ella gli fia . 
1f>il. Hot t€€oappkmoy vùnc'lgran dottore $ 
Che ^a cofiojcer o^nì male altrui f 
%^noi fen viene >c con veloci paffi^ 
io miyy ritirare p 
E fi/liar'^ e moftrargli pei l'orina. 
90tt*4 [ciocca cofal tormentai fi m van0; 
• ^P^ZS^^ ^lyoler^uelyche non fi puote% 
f Ctafcuna minte bumana appafsionaea 
ipejfo f nel giudicar ^grande errar prende i 
^cm. 0 dottor > òignor mio f perche fi fi^lo ? 
Vi farò cothpagnia^ lUo^ vi /on grato . 
ynpar vofiro, dottor , dd ammiratione g 
E di aualitd perde » e condjione # 
IPott. Oh. ben treu^to^ il siti ti fia propitie ^ 
^ Io cetcaua di Sehfo padronnofiroi 

It yjo'l detto, e difeja comune ; ^ 
t Jion s* imbratta cbi fa le fuefaccenda^ 
io mi parti da lui% per trouar Luria ^ 
f fen^a molto oprar > io la difpofi i 
Spettai modo fei ^eon l'arte mia^ 
(b'etta igiaprtfia, efimpreal fuo com4UÌak 
%SìÌa comes'acfuiet^ei con fua nutrica ^ 

Ibe'l tiranneggia, eU vuol come fuo fcbiaudi 
€0m. Eb nonfapete , bomai 9 come fi dice • 

9 Lafouercbia firette^^a^e fier rigore^ 4 
9 Cagiona maggior fuga ; 

E d^ìla Via del del pm ne dilegna. 
Bora fon fm che mai nelle cantale » 

9 4 



Atto Secondo 

{fiU Difley^oké^lualor tnancd del dono f • ' 
^ L4 uolontà del donator fitppUfcéf ; 
ts^afsicMti , ehél mio mijer icre 
.Altro bramar non sa, ehe fargli honorem 

tom* Tipn ha Senfo^ de/ir maggior di qucfto ^ 
(^he di feruirlos e farle cofa grata • 
Qnefio è de pari fuot'l fommo piacere^ j 
9 Ch'innamorato cor rìfba non pre:i^ • 

^ii. «X/ fin*ella è un bel foì fpltndemet c tbiar^ 
Tutta latte y di Truccherò > t di mele » 
Signoreggia colìei beneuolem^ai 
It a eiafcun eomanda > ordina y e impone • 
é Vn fiiperbo Vala^T^ bà da 'Regina* 
» Con infinite genti d^ogni fi fi 
eh* in habiti ^iuerfi e ran yeflite t 
Quai macilenti 9 e quai forti y et audacia 

{ €roy Te rie g radi te , e diamanti > 

^ Iti fregi guarnì fcon fue magióni t 
Che nel rnirarle y foly la lor yagbeo^ 
\Pi diletto ciafcuno c mpiey e di gioia. 
% %ìnnan:^i à fe teneua m faggio alato > 
^iouanetto gentily ignudo y e bello » 
E dietro al tergo yn buompten di terrofe 
Cht fembian\a tenea di pentimento, 
Jì che non liettt meraviglia diemmiy 

Veder fra tanta gloria borribtl forma m 
%Ma la fua gratta , alfin y eV Juof^uore 
^ar fh*ogni amaro caccty e la brutteT^p^ 

£km. QneSie cofe fi rare^ a méyjon d' rfo , 
^'incantatricipiu, che d'opre humanCé 



Scena Terza. toj! 

'jtkfo^ Smjò^ non brama che fna ^ratia} 
Vur che donna fed^P cUa gli fia . 
%>U. NoT tccoapfuntoy vicnc'igran dottori^ 
Chi sacofiojar ogm mdU éUirnif 
%yf»oi fen vitne >c coni^eloci puffi ^ 
io mi r iti rare i 
Efifciar'it mofirargli pm l'orina, 
^tt' .i fiiocca C9fal tormmukìfi tn van^; 
» ^P^ZS^^ ^i^oieréjuclicbe non fi puoui 
f Ctmf cuna minte bumana appafsionaea 
Speffg ffitl giudicar ^graridc trror prende % 
^9m. 0 dottor > òignor mio p perche fi folcì 
Vi fari eompagma^ lUo^ ih fon grato . 
yn par yoft ro, dottor p dd ammnaswnc i 
t di dualità perde 9 e fond.tione • 
t>ott. Qh^ ben trou^to^ il atl ti fia propitic ^ 
Io cttcaua di Set fa padron noftro c 
It yjol detto f e di f e fa conturbi s 
9 Tion s'imbratta chi fa le fnefaccendi^ 
Jo mi parti da luiy per trouar Luria » 
S fen\a molto oprar pto la difpgfi i 
Spettai modo fei f con fatte mia » 
(b'eUa è già prtfiay e ftfìipreal fuo conutnioL 
%SHa come s'aajnìet^et eon fua nutrica » 

ibeU tiranneggiaceli yuol come fnc fchianai 
€om. Mb non faptte , homai t come fi dice • 
9 lafouercbia Strettela , e fier rigete^ 
9 Cagiona maggior fuga; 

E dnlU >ia delciel pm ne dilegna. 
Bota Jan fot che mot nelle contale » 

$ 4 Sen^ 



Ip4 Atta ^Soiàdtìi ^• 

Sendo eàa pofìa in man d^vrijiuocdti )v. 
fJHànonfacendù et Stin^^ de lordati^ 
Tjràtta rote fg li farcente maggiori • ^ * 
l^ott. Il ijA/fedic(y Ù interno jtfiaLìWfiVQde^ 



£ cHt tela ^ fe ^effó, ài fini f orride 
Dicamiy Senfo^ chiaro il voler, fuo^^w ^1. 
eh* io ditoiieiguàrrò le iiòglk^altierè.^ ^ 
^iU I^cfio è tempo opportuno chjo mi fcopra^ 
Eitompi quefià dir totànto ofwjb : % 
tyflquanto to ro burlar con quejìa orinai « 
« %E vt^en s'al mio mai ha medicina^ * ^ 
Jl Ciehti^^iìrdvSignor^cccellcnte f .01^ 
£ ti confem h fiato , e'i fapere é 
tiòtt.i^unondia mai bene ^ ^ 
J>iL Teir tè folo ^ r> * 

Sò chè puoi fuuorivmi t e darmi MÌuto ^ • 
Degno al tKo gran' valon^e maeSìrm'^ a\ 
P^ò dir > che i^ ^effeftdo effenitatù V. . . ^\ 
Dicóuofcer trtilpifciQ il mate' Mkruii ■ 
SlueflaM'yHk ftgnora àpropia orina, 
(h'intèmpie fier dolor le\affiigeH <OTei l 



è 



Onde pofat nonpuo y ne prender cibcy 
gi't E fruente da fuqis'afconkey 't^f^ ^ ^ 
g dimùrir folhr^a^ e qtéel presura: ' '^'^ 

' ^or^'dunque {pietofo) *^ > 

Deliuo^^ilow^àtiito aUd ntefchin^ 'é 

Botté Sg quel che tu pretendi i hv intefà il tutt9 è ^ 
\JHal creato i cQn^^comdifcitantoì ^ t 
Toco fàg^àf^ili/jimo Yfmpndtco/f^i u ^ 
XemerarìQ^ yi^ato^ e fempr^ odiqfo é ,^ • «i*- 



Scena TersSàéA le 

//. iemnfiìJlJi tA huoma y ed Io /mMòi 

Oferci dirti i menù feìhla gola l 
•i' J4a tacchitìhettù dmonteH farlàrtuOy 
TeTiJionmoJitir di farti onta ^ e difpaio-^ 
ì>$tt. SceUrat^fmMigno^mf ìì^bu^^Ardoy 
T>egnò di rnitìe - fo re he j lad ìonctUo. 
> Se tu ^jiatlafjt ìàritò i quitnta f^ f 
9 Varlere^ìi affai mnncOy che non fai . > 
tom. DottorUoyi 7>q dare vn buon configUo 
p Tiori^'pùglìaìè fchefx^r inai con fanciulli . 
Che non Wnjanioi Trocedtr ciuile 
T4rlàn feji:i^à Yagiori come lor piace. 
t>iL Se ben fonfou^r giòum Jermmre^ ^ : 
Sen 4à^bàéhmo ra^n quanto ogn* Mtro • 
7^ sòy che tu ^ ne d'altri taciià^r-poffa i . 
Chel^^ffji^niiey^oti^fifiiff^^f^ffri^^ 

S>ott. l tofliimi de gìoùani fono y hoggi % ' 
% Tanto fcifrretti fmàlit(oJfi$ f^rafiì i ^ 
Chegl huhmin faggi fon'à tal partito p \ 
D'effer odi'ofi y beffati^ a fibt^rniti . 
iPil. Horfuylchìeggiopcr^triythlà d^^ uero^ • 
tJ^i vergognano à ftopnrtiH mio male • • 
S^uel eh t non fei con pral;^, mi^ntionci ! 
^ò» là prudenx^ iuà fcufar lo puoi 4 
^iay perfafkày tra noi fhò' conofciuto y 

Et hor godoH tuo afpetto gratitfo : | 
Tef^iUheuéchèfuife t'è in' piacere,.^ > 
Benignò , hòggi > al tnià ma l^t' miei tà rhtihti 
In queilfl tempo , a pena chi domanda 

Ottien le grafie i€ fp^fio nulla mpetrai. . 



tt>6 Atto Secondo 

T^erò fn^inchino j e da te ¥n fauor ha m$ 
^JHa vonrci eh* al dir mufact jfi honore • 
l>o$t» i^tl eh* io sò^quel eh* io poJlJoftfuel ch'h Ha 
.Tutto I v^ro per tè f eomanda^ ech^edi^ 
Che fth\a Qoltgo hauer all'opra mta^ 
Fasò pertéf quanto per mè vorrei. 
IPiL (Uberai di pn^mejje p e diretto d oro} 
le degne offerte tue mi feran grate^ 
Che bifogno ho di farne fperuMT^; 

t ptr ch'ho tnti fo the fei T^cgromantt 
( Di rirtù rare^ t pratica fedtU ) 
Sappi chiamante io fon di ma òignora^ 
Che per tmor non ofo nominarla • 

lattey e J(ofe èH fuo nfo , e gl'occhi ftttte ^ 
E delle belle donne 

Sol' effa l ìrantotien , con merto degno. 
%S^a jendo io pone rei , non ho fperani^ 
Di confeguir con effal voler mio . 
in té foìo é mia fpeme, e qui m'affido g 
Isella tua gran hontade^ e nel faptrt • 
Hor mitiraccomandoycti fcorgiuro^ 
Che m*aÌHti » e foccorra co tuoi incanti^ 
In farmi confeguir gratiad*amore ; 
Con quella che'l mio cù/arde^ e confumom 
Tfott. Velemento del fuoco il valor fuo 
9 Imprimer ben non può neUeui corpi. 
Così tu ancor fanciul non puoi d'amore 
Conofcer la fua fiamma^ ci fuo valore. 
Tfil Se ben fon piccol di flaturay e d'anm > 
Mi fehto forte di complefsione : 



/ Scena Terza • lò/ 

f^o quMto ogn^altra della fantafia ; 
Etptr cto yòp sic fojjOp figliar moglie . 

M$tt. IB^rlar lo ri d'auer, je mi nefi:^ • 
E chi di noi s'adira , faghiH danno • 
i yirtu minchionar qut Hi fa futi; 
eh* effondo i fin balordi , fan gl'accorti • 
^ran cofdmi racconti del tuo amore f 
Che inulta à fietd la tua afflitione « 
i^a non temer i che S'io sò quel > chUo fogliai 
To/ìo juori farai del dolor tuo. 
turche far voglia tu con dilìgen's;a 

ilucly che ricerca rn mio fotente incanto » 
l'oprano fpirti fihonoratt^e faggi t 
Che fi fdegnano in chi comm^ette errore» 

Di7. TuttOy per matageiwle che fia^ 

D'eJJeg nir toft o ti prometto $ e giuro : ; 
Tercbe i chi mifer vtue m fier defiinoi 
Tiu che la vita, afiai, cara è la morte. 

tfpM. tAh folle f lafcia via cotefio errore^ 
E tanta fiera voglia , the gt incanti 
Hanno ben fempre cattino fuccefict 
Econgraue periglio della vita » 
7er te, figliuoloy è che tu penfi meglio 
bifuperar quefio impeto d'amorei 
Che felice farai « fendo cofiante > 
Malgrado della tua mifera forte* 

MiL iìor eh* io ci Jono entrato , è fi potente 

La fafsion, eh* io fi nto, e la mia fiamma ì ^ 
Che ti dico% fratelfper quel eh* io fento > 
%gl mio penar vmr non pofio a pcigin • 



i5iS' Atto Secondo 

^htt. fior qnietay figlio^ la tua fantafta f 

Trenti boraL modo ftr huHerl' amata $ 
€ confeguìr tue voglie con Cinùarito • *i 
Ti conuttn*tr di notce^ dpiena Junj, 
Jgnudoy foto yal feren d'aria chiara % 
i ihiamate dtl Od le fi Je fielle , 
E dtW inferno t più benigni fpirti f 
5)/7. X?« mihurlary ch'ancor' à te potrebbe 
/ Femr bifogno^rn di ydeìCopre mie: 
y Spejjo intermene^ ancor^ àgran Signori 
y Ibiider mercede wfin'd femitori^ 
^ott. Tslpn ti burlo alla/éy da quel ih\o font ^ 
eh' è fpcritnT^ chiara comeU Sole . ^ - 
fL>H'indi^flrio rolentier ycccioch^ogn* àltré 
Come me goda delle voglie fue. ^ 1 
Ti àafòyn poliTjn , doue faranno 
J.circohy ecaratteìi da fa) fi ; 
Stampali in terra ali ho r^ che fe fai bene ^ 
Cofe vedrai mirabily m li' oprare ; % 
iquiui ritto j volto all'oriente y 

Tigliatkvn ppde in manose fià fu f altro ^ 
Ma non ti fnuouer punto , ch'vn fot crollo 
I{ompe l incanto y e non fegue l'effetto ^ * 
imprima vngiti d'olio balfamino p 
Voi dirai le parole appropiate t . 
£dinaHrofa vn gruppo duro J fciorre ì 
(^hevorrer la furai più cl/vnQ fcoglio. ^ K 
Quefia è dtfjicìl co fa ad ùfferuare y 
Ma veggio che'l mio mal ti prèndi ingibct . 
Irrwnevò cbit chi fa capital^ ^ 



Scena Terza. oiop 

Di voi liregoni , pernerfi , e crudeli^ 
^t^lfin fi ptrde con vergogna^ e danno « 
Dott^ udJcoUay non partir cosi {degnato > 
Che non fi gode amor ft n7;a difagio ^ 
Col far cosiy l'amata hauraificura 
, Sen7;a dannoy ne fprfa y al piacer tuo . 
JOiL Turtir mi voglio, che ciò far conuicmmif 
^ TtrchUo^ofi tenga ptu'lpadronp'à bada ; 

^S^y y^^^'^V^* ^ p'^gamento 
Càlcty e pugni hauerèi detl opta 'mia • - 
]^Ott. Hor chi mai ridde il più mtrigato cafo^ 
E più fconcio tra NpH de mì>rtaliì 
piccini faciullo già i>i preda d'amore p 
E voler ch'iovi inclini alle fuc vogliem 
Com ^'i^l 6 n^amo r non fi pfktr cela )t , ' ' * ^ 
' % Segni troppo alti lafcia oue ci dimora ^ 
^Chiaro thoftra àciafjpun > ben- che noi veggio^ 
Le fiamme^ che nafcofe altrui fi crede . 
Bett^ Fratei mentre io qui bado Ihora pfia$ 
E té forfe^ trattengo con dtfagwy 
Vn^altravolta^à difcorrerdi quefiof ^ 
tìaurem tempa^ con agio più opportuno^ 
Ir me ne uòy perch hò molto da fare f 

E in appettar qui Senfo Jiarei troppo . ' 
> Quelehe fi cerca, e brama fpcffo accade^. 
• (^h'aWhor che più fi cerca, manco viene • 
Com. Se la mia compagnia \ftgnor, viègrata^ :. 
'*Con lei verròy per domandargli vn dubbio; 
t^Ka prima eh* io ne parli ^ non ni^ acquieto t 
Se ben ccr^o non fona 

Che 



1 i« Atto Secondo. 

che per roftra ecceUenxa tiia Jecretò^ 
tiotP, ^ndiam-ifti pur fecuro , e non temere » 
^rima vorrei, che quefia lingua fuori 
Mi fufsi fuelta; che di quanto dici 
Lo reudajfi mai fuor dei mio petto . 



ATTO SECONDO 

SCENA Q^V ARIA. 

lK[egQ2Ìo> Mondo % Comodo^ 

Suuto . 

3J ^Al^ tànto il duci I per ramùrofo affetto > • 
» (^hc^^Jondo porta al corypenfando diaria 

S<ÌS3^^ C/;r per tor^lielo , io qualf€deCamic0f 

Qgn hor m^ndullrio con la me>iCe,eUore 
Studio raprefentarglt , in varie forme y 

Il danno che co[ìei fa con fuoi inganni; 
I Ma al difuiar vn cor ti dir non yale > 
, 'jPa profondo penfieryin cut fia fermo. 
Vi fperan\a mai Jempre'l cor ftpafce , 
E contrari fuo deflin fperay e confida; 
Tic gt aggrada faper ^ ne mai rimira. 
In cui y per fua falutcy il ad mi illumd • 
f E come il ioìbo ingegno nen apprende 
P U ftmbian\e y gl'oggetti , r vere forme i 
< T4'V g<^^^^ puóte'l ver ripofo y 
^i.mre co§ Lurìa djmrar pia(§ • 

JlUcelf 



Scena Quarta . j 

tccala appunta quà^ forfè et ni afcoìta^ 
Vifogna feco hauer buone parole : 
L innamora o, e' i furibondo è cttcQ ; 

\i * ^^fi^f^^g^<^ prende con aU^ui. 
^Sìion. 'ìie^o:^io l ntronarn m'é conunto ; 
Ma vogliali del f che tu m'apporti fOiCm 
Cercaua rit rouareU mio bel fòle > 
Cut L^alma mia tanto defidra, e bramai 
t{^* "^tn^io tuo fempre vero amico ^eferuo ^ 
•Di me fofpettojxsuer mai non d mreSii : 
Sappi ch'io bramii [opra ogn'altra cofa ^ 
feeder tua fama ftmpre ih dt^ne lodi . 
%J^Oft. QMtfio io lo credacene fon già ficuro^ 
Ala vorrei che t itbor micomputifsi » 
t fufsihman con la mia bella iurta; 
Verche Ibiafmarla a mra ingiuria rephiO% 
\ f Tion è lingua mortal^f b'efprimt r pofia 
f > D'vn'amante feda tmmenfa pena : 
Sonoilacci d'amor fi fottio e duri; 
(hefan morir e l'amanti m mille mòrti . 
. Sol quefto da tè bramo^ e in ciò ti prego ^ 
Che hor non pigli à malquant'io ti du o ^ 
£ quel che per tuo bt ne l cieé mi delia ; 
Cbalfin fol tvtil tuo riguardo ^ e ì/àir<h 
, t che lo viuer noflro effondo vn'hora, 

Che preSìo pajfa^ ciajiun fi per dcue ^ 
f UueWhuom cb'è feruo del terreno attéore.^ 
^ Scbiauo è del f{e del tenebrofo regno ; 
Di cui fperar non puofsi al fin dell' oprai 
^kra mer^J che jempiu rno fuoco . 



% 

,1 



4 1 z eAtto SécondoS 

E [oliente d-error la rende pìina:^?, 
egi'f fim-^-T^it^ìafo fi abbondarne 4 
(hegttafta f eiiifettareSirug^è tUttó!linùn4M 

• Ter ma dmmtHogni beh ti 'furaìxK 
Deh wn fondar , fratelp^ua jpvmein ionndf 
^er ah i'horiót fi perde ^xti^dind infieme. 
li^on. Ui penfiero , in fmfter di Vùgiià:^myogtlf^ 
domi vhr riuolgmdoial fin nomn^a'l 

armine àlmo penar ^ fe morteiakfiMf 
Tslan (hitidif «^ quefU vita mia l^. p0r(e • 

If'imp^iidieo ixmor' in lèpua tnntp:$ " ^ 
Ch*€Vtnamag§ia la tua roLan tad^-i » • . 
TPer^be^niqii^^on può mio buòno affetta 

tv yolta%tuàmnteam nohifoggetto ì 
fion. l fuì}hi;€gj'0cchiy e k Cm chioma d'oro ^ 
tu beìltfme-^^t del fuo uifo y , 
Cosi tner(^f>*mè àleim\>niroi 
Che^lfepArarm i hot ^ [aria troppa fenfn 

Bò nel 1^ m:tanto defne a0ceja ' 
. ( Di Uiiih hai^e'l poter del viMcr mio r 
(haràend&del(HO amor^ iQ<mprend^ chiaro^ 
Ch'in mèfon morto^ ( in leifolt4Ìw]ì ^ fpiro^ 
^ del fua carole bel gentil fcwhiwte è 
^' erge' l mio cor' a fortunata fpemei 

^'^Che f^ inaltri ella accende tan^ù amore ^ ^ 

I ijfer non può, ch in ici noh fia maggiore • 

ISSS* ^ ^^^^ ^ ^^^^^ Mondo, che ti dico'i nero y 
i^cjta (i4afrtncfia,qucn9 tuo amare j 
«a Ti 



Scena Quarta. 113 

Ti'vuolnQure vnduon tal traua^Uop 
Che fauola farai d'ogn'hmm prudente^ 

Aion* ^jDel futuro non c'è chifappia il vero > 
Betà so certoy e ficnro ch'ella tri ama » 
f che mè bram^ foto per f ho amante > 
E d'ijiermiy di c oryji abile, eferrn i • 

7n^^. 0 femplice che fei^ leggieri, e cieco ^ 
de r cotanto di la fciuo i^mo re$ 
Che pffrdcrvnaitra ìwi ; 
Vhonorviriljper Meretrice infame % 
Meco qua l'altro pa'zjercllo amante , 

"Beri fiate accompagnati infrencfia. 
, Luria fa fciaiii al tentbrofo [{egno'^ 
t f{ibclli y fliggitiui % in, odia eterno , 

èion. Benuò veder fe costui vuol turbare 
Lo fiato 5 quatto afpetto fi felice; 
E s\ànoiarmi eglhà fu mente pronti^ 
vSHorfe farà vendetta d tal molefia . 

Com* Inognoccafim douunquc lopofiay 

Io ti farò mai fempre am'co y e feruoj 
E con (fletto vedrai chiaramente^ 
Che molto pili f irò, ch'io non promt'tto^ 
Codi j godìi prefente fin che puoi > 
£ non guardare al dir delle perfone ; 
Caccia da té co tal no io fa imprtfa ; , 
E fa d mio modo , che ben ti con figlio • 
£fe dime fermiti anco fagg rada , 
Sai che fempre ti fui obbediente , 
2v(e dubitar , eh' ancor la fiejja vit4 
T(^r tè non ponga , fempre , in d irti aita « 



f t4 Atto Secondo 

S. io inaino molto fiu di quel^ ch'io dico > 
E mi glorio a feruirluy et honorarla $ 
^n\i fm poi di lei tanto gelofo i 
Che fuor d'elfi yfermèy non trono quiete • 
Tenfa fe fofrir vòy che quello indegno 
Binarmi fucili sforturuito amante % 
e>/ fìmil cafi^ e fi cocenti imprefe ; 
ymm in oblio gl'amiche anco i parenti . 

Mou. tyfhi mtfer me , poiché mia cruda ftella 
Ud humane fchgure ogn'hor m' induce^ 
Coiìui parla di me con voglie praue ; 
CMa noto hor jgli'vòfare'lmio parere. 
Senfoy vorrei cbe'l tuo voler cedtffe, 
S piegajje al parer , e voler mio . 
Se in tè può Vamicitìay e'I miopregharti s 
Uaurò in grado che pregiH mio parlare . 
Ixfcia timprefay e'ipcffìar qui d' intorno , 
Che così turbi' l mio ripofo , e paccy 
òò che ti guida gelofìa d'amore i 
g fe pretendi in Luria , erri in digrcjia. 

S. Io non so qual ragion mofirar mipuoh 

Che Luria^ hàr^ fìa piu tuay che novèmtd. 
2^n so q-icl che vuoi dir i e sè pur tama^ 
2^»/ faccio onta à néjpm , ncd'(Jf i vfcndo^ 
, Qafcuu può ricercar quel ben ch'ei brama , 
, Ft Vpr ogn*i>iduHri.i à coyìfcguirlo : 
^j^d'fdicon le voglie ardenti maii 
Oliando quel che fi brama è ben comune. 

Uon.^regi^r douYcHì meglio l mio parlare ^ 
"Che fai pm se*l mio nome ardao vale * 



Scéna Quarta. ri 5" 

Et hùràcfdegno ho ferito carco tipetto l 

Che pronta è jhù la man y che le parole. 
TiPin ^tentre fi piiote rimediare al maU^ . 

Si deué vfar agn arte per leiiarto : 

E non lafciar che penetri fi dtntro y 
. Djue l'indegna human non hà più pojfa . 
Cam. Q^eW huom che affuggcy e tribola l fratelU 
, e ye protètion non h.me di giuflith y 
f Segno non moSìra d' huom giidUoy e benignai 

Comandando ogni legge amore , e pace , 
èion^ CeJJìno ornai tunte noiofe ciance » 

Se non votem venire alle contefe : 

Kdoue prima fi viuea in amore y 

Hot fi finifca inajpra gi^erra odiofa • 
2>^f5. Deh.feiH tè puote fè d'vn caro amico 

(jratia impetrar , ti prego à depor l odio i 

Ter cbel giocar fiH Jifo fi lice fiato > . 

kAI valoroj b y e al faggio vnqua non lice # 
S. fJHandopon mente ben come tu parli y 

Che temere w non debbo tue minaccici 

Edouehò prefa la pntenfione , 

L hò giuftamente come cofa. mia. 
ìdon. Stimar più douuerefli il parlar mio% 

Litigo fi) chefet, 

D*ogn' bono r degno 

Tregtano l'opre mie tonfeguir fama ; 

Enoncfualtu mi tieni y ingiufiamente . 
Con. Deh jignor mio , deh non permettaci Cieìo^ 

Ch'vn magnanimo cor^ boraj s'atterri; ^ 

Quando accidente ^ ògraucy ò licue auuiene% 

H X Con 



t i6 Atto Secondo 

Con la prudt/iz^ rimediar fi deue • 
7^^* beh fignori tra voi crjsi lo Jdegno ^ 
E ildiJ'cordcHol fuon di y olire vocis 
che cosi, certOy^uefiiZ voHra lite 
Ejier vuol la reuma vltima nojìra. 

Se col letizio voftro , òcar fignori^ 
^aenijfe tra voi fiera battaglia ; 
Saria fiur ciafchtdun del fiiO ben priuo ; 

»! Ter che giti flit la ogni mal far funifce . 

t^d^ambo^ Luriaj fe mcdefina dona^ 
Ter appagar di/è voHri defiri ; 
Dunque per che fi dee metter' m lite ^ ' 
Quel beìiy ch'd tutti di godere dato ? 

Su fuy debfignor degni cefsi lira > 
Et il crudd furor , ch'hora è tra voi » 
Mon. è douer foffrir qucly eh' è in v^ergognOf 
Ufciar v incitar chi mi difp regia i 

, C/^e nelChonory tra noi yfai che fi filma 

, f^n'atta brutto^ quanto vn malfattore * 
7^g, Qf^ffio efft r cafo^gia^ potente fort^ 
(Jid alterar la tua per fona degna} 
T^ot nego > ma chiunque intere/iato ; 
^ifcarrer non può ben^ ne ben fapert . 

Tempo non mancherà più acconcio ^ e degna 
Ter ritrouar la tua bramata dann< ^ 

I Chi goder brama le fue voglie in pace > 

9 t^rte > à tempo , rich tde, ajìuta flemma^ 

t^l (in fi vuol' i ho r^ per r..gion di pace > 
Di qui partire y e non fi farnaiofo y 
(hi am i la fi a patria^ et il fuo honorem 

ieguìr 



Scena Quarta. it/ 

Ségmr dee quel confi^lio , eh è piti pggfà . 

Sé Troppo faci! arreco à tanta ofjefaj 

Von c*è la parte >»ù> non e è l mio honoris 
Saper vò donde amen tol freneftcì ; 
Eperch'hor da cofìuifon' ingiuriato^'^ 

^cg* Deh non vogliate opporui al voler f^iOt 
Che di ciafcun l honor cercò) e la pace. 
Oue è l vofiro valor , oue è l con/igliOy 
Oue èU fag<^to difcorfo , oue é'i fapere $ 
E la dolce amh itia antica voHra ì 
Itene voi di la > noi (juà n'andremo 

Che con gratia del Cielo t 
forfè meglio auuer rapace tra voi. 

ATTO SECONDO 

SCENA Oy I N T A. 
Lu!Ìa> Dottore* 

gs^JfcfcìJ Tranù caf), hot m'ìniuct à lamtntatmU 
^ S ^'-'^ noiosa è la mia Jit lU > 

ét^l»5ì o * ^ ^^^^ morte , d chi ama $ ejfer forcata 
9 ìA flar lontano dall' amato obbietto . 
T^nfotrouar rimedio al mio gran male f 
Che pur* hò , come donna y anch'io tetnenra ; 
tJM.1 vantai con mio padre , e mie Jlrcllc 
Fa/ afiai ; ma contraria hò l'empia faite. 
Già ficurapcnfai di pcjicdcre 

« 3 (Col 



,-J:(Còlmtpieg\^iadro afoetto)ogri buoni mortati 
Ma SenJh inpertofo è fi moleiìó f 
Che mi toglu d' amor la vera pace. 

ii fcHoprCyintuttOy vn imudiofo amante ^ 
Tjirb^tor de più et celfi mici penfieri : 
^^moAj^jndo d aijfiOY eh' ogn* altro. auMi^à ^ 
Et à tefita pr.uarmi^ à fuo potere * 

Jo iìft fon volta alle famofe imprffe 

Progni lafcmo amor , vano > e impudica i 
\DibbQ anco con prefenT^a > c faccia audaci 
kA tutti offerta far detta mia vita * 

5 J^n foL di Mo^ìdo lo deggioeffer amante^ . 

> tJHa di quelli ah refi > bc n che lontani 

y Da luit menan lor vita in opre degnè * 

QucHo fenfo che horgià facto è mio , 

fJ^olto m'o/fi-rua, e fua vuol ch'io fia tuttà^ 
Ma s'inganna d pcnfir quejio incfperto ^ 
(^h'io lafci Mondo per feguir lui folo • 

lo non fo'i donna du viueymi afcofa% 
E fottopofla ad vngentUe^ t frale* 
Io voglio j e vorìò fen/pre, et ire , e ìlare ) 
^Doue mi gioua , e con chi più m*ag rada é 

£s altro di mepenfa yio vorrei prima 
Viu^rfra feiuey ò m folitario lido f 
j^fcofaj/hla , e mai formar parole^ 
^uafi notturno augel > la luce odiando é 

Meco c/ua'l padre mio 3 noi veggio lieta ^ 
Toiche rojfor non ho dell'opre mie ^ 
J^n so fciffa pigliaryfon troppo afflitta^ 
Teucra neWamary e appi^jjionata 4 



Scena Quinta. tip 

Doti. Lima y figliuola nua, già rhi ercdea > 
Cìjal mio venir , tu m'accoglujfi infijla z 
Jo pur padre ti fon y padre amerofo i 
Che rrni non fui ^Ue tue voglie ^Ui ro • 

tur. Oh Tadre mio diletto balbi pietade » ^ 
Che non fo quanto deggio io io ccnofco^ 
Qudla doglia che fa mia vita grane i\ 
fJVti rende viltyfdtlpi^tUreamra^ 

Dott. ^hi chi fiu tnai eofi HoUo , et ardito % 
P^je fuor ti tengha d'amor oft ir/ipacci i 
E cofi turbi la tua quaiitade ? 
Efier non può cofiut ft non ingrato 

tur. Io tei dirò liberamente y e preflo , 
S fcufa l'opra mia ^fefuffe errore f 
fhe ben sà Valtu tua degnai letnin':^ $ 
^ T(^n è l peccato fenxàvolontate. 
jQuel di del balio ^edi ft lieta Jt^fi4 
Della tHn bella figlia Vanaglori^ff 
Idi diedi à follajj(arcoH Mondoy e Senfoì 
Edi qtii f 7 duol , ch iù fento bor cofi graue ♦ 

. c^firaua hor l'vno , hor l'altro con vaghex^à^ 
'Sramofay à vn tempo , di goder dui amanti 
Ma noi permefic l del crudel nemico p 
Che con lagelofia lor puufcl petto^ 
ft di amici fedeli , % 
Fatto htì fi che tra lot fon empi effetti^ 
Tanto fra lor s* adeguaci degno merto ^ 
Che niun di loro difimar non poffo. 
Sendo cl)à vn tevnpo ,edvn parta 
JUidicrdell'amor lor alta mifuraé 

ki 4 Tm^ 



J io Atto Secondo 

Dote* Deh luria y figlia mia , tempra l dolóre% 
S Jolo attendi al parlar mio veracé . 
"Rigati doler del ctelsfe doppi amanti 
Stabili egli ti dona-iereuerenti é 

tur* Tadre't confluito tuo per me neri gma, 
iòend'iù troppo amoroja per natura > 
E mentre che tra loro è rifijy e guerra; 
tJ^ìo pvnfier opra in van , nulla acquijland^ n 
Senfo è Jdegnofoj e troppo ha gelofta > 
EH te nder ad un fai non éU mio fine ; 
MacomeH caccintor prefa la fiera f . 
T^a cura y anzi chi fi^gge bram<i^ efp€rdé> 

^ott* te non Lcc mai l'tffcr pittofa 
ìA fejfo aUunóy etay iiato, ò f^pére ; 
) Main ogni tempo^col m ncicCj e l foco > 
I Bruci ir m ir fentpYt ogv^huom che fpira^e uiue 
%4lle tue par non m^nt heran traHuUi > 
Che già t't noto ogn'^ rte , & ogni via 
Ter irretir gl^m.int! al tuo volere i 
€ da lor grane hauery pregha rCy e doni, 

tur. Tudrenonè'l mu fiato, come il credi, . 
Che'lfcguir Senfo mi dia fomma gloria. 
S'io Mondo hauefsijch'è ricchoy epojjente} 
uLlVhor fifama haureialtjf e pregiata^ 

tott. lo t^hògià intcfo figlia , e vó pregarti , 
(^he non uo^iw i^ui fiar fi degna ifhpreja f 
Ben sò che uolger puoiy col tuo uolcre > . 
Tulio d'amor l'imperiose inguerra^ein pace^ 
lo Htjjo (Mondo) lio^lio andar cercando > 
£ dir d'cjfer tuo fido mcfiaggiero. 

E tan^ 



Scena Quinta ; i 

^ ^ f tanto il pregherò , ch'ai fin dìfpoSlo f 
Farò che al tuo falagio ei preìlo uengba 4 
^tiMineloineH icnfo^ habbi^l fapcrt^ 
I E nelle labtu'i mel^ ouunque Uat , 
Equafì Ve echide entrò àfaui delrore f 
Spargi ì tra loti il mei di amor lafùuo^ 
Se trattener japrai li lòr penfieri , 

E fargli cor, talUmrytuoi dvgni frutti i 
J^haurai da me tal gloria , e tol fauortj 
fhe ne fccóli mai fu dato eguale . 
non lafcio-i tra l(rr y d'aicchder fuvcó 
'Di gelofia 5 e rancor^ che n.ài s*cfiingua% 
ttn che preceda^ in tory morte colft rro ; 
€ tu d'amanti facci maggior pn da* 
Se riguardi al mio honory e al nojìro impero^ 
Solo a nói baSìA hauer l^huómo in dominiti 
E dte conuienfi ^ con ogn*artey € cura , 
Seguitar ^1 nella via cl/èmen fallace : > 
Lur. ^Un ciò quietar rhi àeggio^ é ch'io m'aff io 
T^eU'alta bontà tua, nel fcnnoy e gratta . 
Dott. Ciò molto ^ppre/^o j e tengo in forte buo.u 
Ch'ai tuo def.rfeconderangiefjttti. 
fljr ritirati à cafa f io t'accompagno i 
E l'animo dolente mi confola . 
E poi gir voglio à ritrouare [pero 
M indo , per dar effetto al luo defire $ 
tur. tendiamo à piace ftuoy e fiati à mefite 
Di far y con Senfo^ anco CifU fio rfiT^Jo : 
Ed IO non mancheroy col mio potere y 
^Di far che tu in tutto babbi' i lUO h onore . 



^^atto secondo 

S C E A SESTA. 

♦■ « . » 

, Virtii > Auuocato , Suiato , 

Timore. 

». » 

tWlìJ'^ benigno mio Dio , e T^^dentore 
S (3 (| O fapenT^ eterna j òviayo luce 

i (owe fignor che fci giullo , e pieto/ò • 

£ ^l'octhitHoiy omaif ^^(S^ btnigni 
Ver mè con dolce, et an. orofo difetto p 
Che fe lieto migt^ardi, e con an,o: ei 
Fuggirà dd mio core ogn' amarezza. 

^ehp^dreeterno ftfoa giuHi i preghi^ 
Deh fe matfuò quefìomio punto amuré 
giungerei et impetrar qualche mercede i 
7i prego h^'bbi pitta di me dolente f , 
Conforme agl'atti tuoi femore piitofi : • 
f fe pur qui vd ta effernon merto / 
faalmen, che requie io ftntd aW altra ritOé 
\4uo. Ouunque io trouo qucSìa creatura • 

Sempre a gl'occhi mi soffre vigilante: 
Quafi immitands quella faggia fpofa-; 
Che di celefle amor ardea, languendo^ 

Il del ti deni ag n'ho r diletto , e pace . 
^Ima, e Jpofa diletta al Creatore . 
fJ?Ht duol de rei tuoi cafi , t de lamenti ^ 
tiMa fpera in Dio, cbs ^i^^oria haurau 

Fir. 



Scena Seftà . 

t/iVé ^io renda merto egualt aU opra Jegrra^ 
^ht perméy indegna yfai cofi ftrucnte . 
fJHa t adamo , per ho r yfe ciò ti piace, 
(Jh*io veggio Stnfdy ^uà^ fcrquifìa Urada 
S% Che vuoi eh' io facciay fe fatale t'i durdv > 
Qjepcr coiìà fi grautl cor m'iVipiaga ì 
Sappi ch'el cafo , Aori:) è poflo a tal fine i 
, Che d i pa rlarne più non haurai frutto. 
Tim. Deh non voler y ptr cefi Vano ardore 
E la ritay elhonor peìdere infume} 
> Ch^échiaroy ch'ogni male a fe procaccia^ 
y Chi fcgnevana, e periglwfa cura. 
Se quando' l cielo è più di nebbie fcarco , 
\ Vuoi chcl fol non riff^lendà à rnexogitrno^ 
O i,he la pioggia a fiumi gir non brami 
^ncopotrai voler^ ih io leinonami 
toh fortuna crudel qutfloè il mio refio . 
• ^ Voltiamo il pafio > ecco qua miei contràri: 
9 tJifeglio éf tal hor huorn timido mofìrarfi | 
Che fidarfi maidìjuomxjlitigofo . 
^uo. 0 ^enfo fermày nonfuggirda noi^ 
Che'l ben trattiamo perla tua fattile • 
Fuggir fi deuci e vuolfi hauer timore^ 
Di chi morte tibrama^ ò far vergogna è 
5h 11 del vi renda di ciò g ratia^ e merto > 

Se per me ben bramate, come dite . \ 
Mi ritiraua , e celar mi voleua ^ 
^er non batter di nuouo à contrajt iréi 
0ih •^^^^ Se contraiiar non vuoi , per che ritardi 

ù^obcdire dcojìei, cui tanto affliggi ì 

Frà 



114 Atto Secondo 

, fra quanti rii^ hà thuom.quel par più infquo; 
%endtr/} ingrato à chi CatM fa honore • 
S* ha la curiofna chetila Ji prende 

T^ajce in Iti cjkiUa pena eh* ella fentC p 
i non per caufa mia % the mi difpiace 

* // non^oder con tutti amore ^ e pace . 
Vir. Ofrattly che l tuo cuor hai firriprefifio 

In quel btn, che y^ia fugge come un'ombra p 
Sendo egL' inetto , t di [alute uan% p 
Tcna prendo per ciò y fcnd' io Firtute. 
J. Hor penji tu che d'^fcoltar mi piaccia 

Quel ) eh è di danno à rimutar mia mente f 
J? ch'io d*intelligen7^ fia fi bruna ; 
Che qual fia lo mio ben' io non conofca ì 

Se tn quefio uiucr mio non ho di vita 
Dolce diletto, egioiay à che mi gioua 
Xfjer'in qm Jiafrefca età degl'anni ; 
Se viuerdeggio tn afprc^i^a y e in angofciéà 
^uo. Deh non roler che mai fi dica > Scnfe - 
Stolto inudgbito del piacer caduco ; 
Lafciòchi eternamehte fa beato. 

Hor mcà non vedi tu chiaro l'inganno 
Del tuo fiero nemico àche t'induceì 
(ome tipriua della eterna gloria f 
D'ogn'honor difalutf y e d\gm palma i 
Diiiìna voce è il popolar confcnfo > 
7{o^ lo fapete uoi , che , fate il dotto } 
Biafma colui la gente y e lo condannai 
Che ne fitti d'altrui troppo s^fiUgge 4 

Ch'altro ben vuoi ch'io itada cercando , 

Se 



Scena Seda . i z 

Se cosiy lietoy e fortunato io uiuo ? 

^Uro per mè non chitggio , altro non bramo 

Che quanto bramar pofjb hor lo pojitggo. 

E come puògiam nritrarfi vn cuore ^ 
Q)e per donna gentile > ^mor fourano p 
In ogni parte ét lo nutrifce, e inonda j 
E di dolcei^ iempie^ e lo circonda ì 
Fir. ^^fuergognatoy no, come efierpuote p 
eh* babbi detl'error tuo fi poca doglia ? 
Che fe le colpe tue s'han da punire , 
In qual fecolohauran gajligo degno ? 
Tim. Senfo deh non voler pm contrahare y 
^eh fi fatti cortefc alli miei preghi : 
^he fpeffa n^f' tetigi ^ e per d/fcordie^ 
Si pon la roba > la vita ♦ e thonore . 

9 Fa molto danno il molto dir^ ben fpeffo p 

p Et vtdel tacer parta fouente t 

p II dir foHenhiQ > ben che veritatep 

p Facil biaflna ne dà y pM che fapcre . 

SpeJJo fattoi fertiigtoye honor diurna 
Vt'^io crudeli afco:idey e'I ferpe antico p 
Se fi a buon 7,^lo il lor\ òpruuu uoglia, 
T^ol fo; ma fuggi d'ejfer feditiojum 
S* ^iu^tofdegna mi muoue con cofloro^ 

T^n voler ch^ io mi goda quefto mondo. 
E chi mi vieta amar le c rCi:»ture ; 
Seperl'huom foncreateyeteinbà curai 
%A:ìo. T>{on fi vieta l'amar le creature^ 

> M i conforme al Holer del Creatore ; 
CheHHoL sufin con buona temperanza p 

£ ìcn- 



ì Atto Seconda 

£ renda gloru a lui , che l'ha create: 
5, Dìmn.iy quando l ^ran T?adre erto Innondo 
Min lui ripofe tante creature i 
Klon die di cutte a l buo^na il freno in mano^ 
Ter ch'eifufie di lor fignor verace ? 
Bfaccfjc di lor cloche gL* aggrada , 
0 per necejffiradey ò per diletto ì 
Horfel^uom hd quel ben grato à ciajtun^^ 
CbiH tienych*à fuo piacer non L*vfiy€ goda ì 
^uo* Vfi fi y ma non goda^ , e m eia. ti gabbi y 
Epit^nel contradiire alla v ir tute. 
La tua for\a non mira i bei mijìeri 
Del del Qome Ui ben capi fce^ e intende \ 
9 Queste cofe mortali ( fe noi fai ^ 
^ Lingue cile^U f m yfùnanù al co rc y 
yojiri occhi al del riuoltdte ò mortali ;^ ' 
Mentre che noi , quiy vfate in caldo, e in gel^ 
^ Fatture fiam deW immortai Fattore]. 
7er va create , e non che cigodiatt 
^ode r fi debbe fol quel f^mmo bene ; 
CljXogn altro bene in fe chJudeye contiene^ 
Siam noi riùrattijfium figure , ed ombre • 
Di quello immenfo ben, cht in ciel figode^ 
Stri' da d voifiam^ per far cheH core afpiri 
^ l del'} ouc fi fatia og ni de fi re . 
^ Siam doniy che qu ^tggiu comparte Iddio 

voiy ne vuoly che di noi vi inuaghiate } 
y tJ4ia che da noi prendiate >. con buon fine » 
, VufohoneftoydifcrctOyerfCiJjario^ 
fdorje di. noi inha^haij ing rato mertù 



Scena Setta A 

\ * inderete del dono al donatari i 

mh^ i Sarem poi noi , con^gl'elementi ufuti 

Contro gli fpregiaiori , tt infenfuù,^ 
nfm^ S^jfeiìoèU parlar delle cofe create i :v 
I £ tu non l'odi, ch'hai di pietra il core p 

Ma fefujfon tui pafsi con f^irtutt p 
Dio godertfii, et cfie 9 e*l lor fernt^tie. 
ùiftìiìS^ ^- fi fcaltro non fon , ch'agi' argomer^^i 
t^oiii Ti^Cponder poffa d alcun hkom fa^if: 

7s[ e men uh (ptcttlà r Teologia > > 
^er non effer, com altriy fiior delfi^noy 
QufiHo tengoy e sò chiaro^che non s'erra^ r 
\t . Seguire l bel camin di Ila natura^ , 

Ella à me ferue per Firtu, e Ragione^ 
^ S chi altro vuol > difordin fi procaccia • 
tAuo* ^h temerario^ ofiinato , in folcite t 
y^^4 Ter ttgiufia uendt tta il ciel riferha 

9^ la tua colpa , acni fempre rigidjrdtt 
Epiu grane verràyqiì^énco piti indugia ^ 
Tim. 0 Senfe i'ueggioi che t ^dopri in u:>no , 
fnti 9 Lafcia queSìop.irla) tanto noiofo. 

9 TSlell^ p(^ig^^g^^t^i è gran uittoria^ 
oit* ^^^S^^ l'occafion d (fi r pt rdt nte ^ 

(m Ch'affai degno é di glonaMnor^ e palma ; 

^ Cini fuo confcrua^ mentre l ciel tempcjla . 

m€uo. Timor > fe lo pio officio ben far brami 
*Di uero amico y a fuggir li perigli ; 
, Mofi ra più prcjloy cJ)e de fatti humanìj 
I T{jAÌla più imp^Uirifce.icbcl peccato ; 



itti 



I Atto SeconJò 

Che chiarita à Dio vendetta^ eH cor conquide. 
5. ^ndioììiiimory non pin, ch'io c*accompa^no i 
èd hòcaYQ torniamo à nóftri a fari 
Che dotto è fi coHuij cotanto argutoi 
Che fórfe vn fimil huom non ho più vdita 
^uo. 7>{GH ti {degnar ^ima btnigna , efaggia% 
Se cofi fiero il tuo Senfo fi mofira^ 

f Quella bilancia cb'aggiufta ogni parte ; 

t Farà^ che in del ti fia più meno rcfa , 

Se quel Jol che ci da diuina luce » 

2{òn fottrahe lo fplendordejuoi fauori; 
lo [pero eh' altro honor di lauri ^omirti^ 
2V f port crai y fra le più felici ti^lme , 

llOHiarh no ancori nofirt p^ffi alfroue^ 

Forfè ch'àrn'altro a[falto haurem uittoria^ 

, F quanto è dur4 la forma aW intaglio ^ 
Tanto é pm forte poi al ferrose al maglio ♦ 
f/r. M'h^i fadis fatto, et obligata inficme , 
Ondcy in lodi^ e per g ratie ch'io ti deuo , 
Quanto poffoy altamente , ti ri ^gratto ; 
Bramofa , fignor miOy ch'ai feno tuQ 
la pronta uoglia mia 
Supplì fca àpien\ oue il poter non giunge^ 
J[uo.Tercbe*lhelt oprar tuo molto m'aggrada% 
^trò bramo feruirtif et hoKiorartii 
Comeiofojcmpreuolcnticr per quelli^ 
fhe ne gC eterni Chiofiri^ fue ricche alme 
Sacrano^inficme^i lor bei itomi) e l'opre. 



ATTO 



Atto SECONDO 

.f. ,^CRA A^E ri IMA, 
Mondo, e Dottore 



tfcl3? ^ Ùme T^ane ch'in mex^ alle falfe om 

\ ^l potente Aqudon preme d* intorni ^ 
S ^e^i Hocher, a tal cafo fi atrece^ 

- Tv^o;? // dulie [pagar dtibia le velef 
TantOf hoggtj fon tr^jcorfo io coi la mcnte% 
<;h'in miT^ il Mar d vngrun pcnficr mf tronoi 
Mia vogliay ognhor^con fier cerror contraila^ 
Ts^e so fcerner^ fra lo r > jt /?/ men ìfà offende j 
fa amo } ahi lafio y Luna , e tanto ramo » 
Che fol di let penfanio % e vino , e moro ; 
^SHa sio pcnjo d ^oder* , h) pex rinJe % 
Vn eh è fen{a ragione , rn' huomo infanom- ri 
ZJn che non mira la cara amici tia 9 
^ <0 ch'io più nobil ftay potente^ e fperto. 
TJn che legge nonhaygiuditio^ e fiudiog : 
Ts(€ modo jeruay oprando, ne mifura, . ^ 
Talihe dentro l mio cor fi favnaguerra^ 

(^h[ogni mia pane interna infiamma > et ^^dej^ 
'J^ può refisìer più > che coni: ff etto 
Cofa non opriy ch ei l'haurà in difpettcu 
$ensó che qucfto l'umuitia offende; 
9 Ma chifia m%i che per amico Himi 9 
^. Cbi nt gl'effetti tmpio nemico fcorge ì ^ 
j^or^Hclf^rdér fb'ei prende^ emn nìbonorAp 

i Hi 



0 Atto Secondo 

\An{i che vedtr vò chi jard quello j ^ " ^ 
Che tu rbar Cóglia il mio g rato . difign^ • 
Fuor ihc per Luna , nulla ceder vogU$ g . 
Ma per lei fola haUré grato' Ifhorin . 
Seguir rò quant io pcfio qutji^ imprefa » 
E lurtà vò cercar fin eh io U trouii \ 
: t rhefe cer^exT^u ho del fuo amorfituerói 
fo fot cura ne rò^ come jìgnore. 
Veggio vn'tìltro di qual che fi raggira ^ 
fo rje egt ancor farà di Luria amante : 
Saprei pur voltHtier quel ch'egli brama^ 
S^al penfter qui lo guida ^ e quel ch'attendi ^ 
Vfar vo mia malii^iay e tradimenti f 

Ter venirla quel fin, qual tanto io bra'm^^ . 
S'amor non fa eh io goda la mia diua i 
XJÓ dar mo) te à ciafchuny e far\n^ iuria. 
Dott. Corte fe tifta'lciel , fignor benigno > 
Ti parrà > forfè temerario ardire y 
Che fendUo firunoy e fenici merlo alcunt^p 
Tenti teco parlar ^ e fi a moielìo . 
tJlfa rendam^appQ té di fcufu degno. 
La prefcttte camion ch^à ciò mi mnoue^ 
i La qual' è diferuir luria tua amante ; 

Fedeli fsima donnay humatUy e pggta • 
Mon. Ben farei ingrato f à chi meco ragiona ^ 
7{on afcoltare'l fuo parlai cortejè : 
f Con a [petto benigno àlhuom bifogna^ 
I Trender gCauuif % e dimoHrarfi accettò l 
'Dunque fci mi fjaggier di quella Dea^ 

Cbe 



Scena Settima • 

Che del nào cor ha le ihcuku > ò'I f etere ì 

5)i;r. Sontde^edaieifon*boYtfutJìUuiutu^ 

^cercAY ti JHO amoTy jua gloria ^ e tòrti 
E'àà fot che' l goderti i'é interdetto i 
Col de fio ti faluta in te cangiato ^ , 

tdon. TV HOHA non mi potea venir p/u^ara^ 
T^iugioròfa^ diletta, epm bramata • 

^J)ott. F certo té betta fa degno altrui p 
BrllOh, tdi lodi dtg na è la tua dma^ 
* € m bgnoccafion^ svila poti (ie , 
F^itti teeo /aria , più che promejje . ^ 

àiQfk Ed io pur l'amo fempre fedelmente » 
JE l imerò fin che mio con' ha vita : 

perch'io non U reggia vo lafciarla ; 
Ma come bellay e Jaggta ptu g rudirU . 
%yiltro da lei non bramoy . fpero. o chitggì^ 9 
Che' l dolce Vremiod'vn amor fincetoi 
Che fr perfu^ beltà m'ardo , e confumo ; 
^iuho ancor fia^ che mi dia alcun ritioroi 

fegCi vcrchem ami puramente y 
Terche tanto da mè^ cruda ^ 5' iftonde^ì 
y S'ella m*amalfey Umor f 4 per natura , 
(ercar l'amato fen\a alcun timore. 

Dott. Uppi > di ifucfto vò ch intendiU tutrOf 
Luria arda tè vie più d'ogn' altra co fa > 
E bram^ di vederti , s'd te y piace i 
^JMa vuoleH Ciet e la fua ria fortuna | 
Chc*lcuor non può mf^iirar collante ^e fortC^ 
Sia t'ènno che quello altiero yenfo 
Di Ic^ ^refu^ì'éC hauer proti, ttionc : 

l ^ Mper 



^tto Secondo? 

Efci^^ófa di lei tanto il gelo fo ; \) 
ChfeUa non può a neffm fardegn^ fg^ri^ 
Mi 1:4 Itifng i Qgn*bo ra, e la min teda , 
Ver trarla alle fue voglie^ e da tè li^gi% 
Il che L'è pena fi mole Ha ^ìeg rane , . , 
Quanta fentir ne può maicreatur4^ . , , . 
2^ puote ella cejjar di non amarti 

Conferma ì e falda f è di cor fincfrós ì ì . 4;^^^: 

di eccefsiuo amor vedrai effetto ^ ^ 
Quando ella pofia > e non k veggio S^nfOm 
(redi che per téy Luria^ egiornoy e notte ^ 
Sempre hàfua mente trauagliata% e inferma^ 
f gl'occhi fuoi tene brofì , e me Sii 
fan fvfi^io, chefardouriano i fonti ; 
£ tanta doglia nel fuo cor s'annida ; 
i ih'erfipie L'ariay tal ho rydi fier lamenti • 
Soueate trem i la mifera amante , . 
E gela , per timor y qual bianca falda 
• Rifredda heue, et horrid' Alpe al verno s 
S guflar fonno non pon gl occhi fnn • 
i^on. Gràn coft è pur , che l'amicheuol fede 

( T^am^f e trafenfo ) bor fHàprofuntione . 
sé pari i e tanta ne dia alta licen'^^a; 
Che cerchi m tutto firmi oltraggiose ingiuria^ 
Traditor mille volte > hnomà infedele ; 
io fon pur certo della tua malitiai 
forfè che poco fa non m* ajfermaua^ 
/ . Che d^fyrmi onta ò ingiuria non fapeua • 
^ott. HQpcnfato,fignor darti vn conftgliOf 
Col qual felice ti godraiH tuo amore p . 

Mi 



Scena Sétiìmà^ i j } 

Mi pMTcbc'Senfo bibbia fuaJiìtentìQn9\ 
fJt fpofariat m cto molto s^adapra.- 

Hù^ bi fogna por freno al fuo ptnfief4% \ 
£ fir che Iurta libera fi ftia t 
X il modo è vifitaria^ e farle bonore% 
Cbe cosi saiierrà per cagion-tua ^ 

9 A qHtfle impreft fempre è*l rincitoré^ 
9 Chipiu fimofìraard.toyefenxaUmaì 
JE non par fommo amor fintcroy eveìog 
Se furor non fi ft; o/tra , efremfia* 
idon. Tu m hai tanto de fi r nel co ? accefo i . 
Che ben ti moflrerrò non (fft r foìdo} > 
f/or, dd qui innan:^i, di che s afiecurig . ^ £ 
ChUo fot ne vò protttione , t cura é 

Tur eh* ella fegui « e non rcfii d' amurmi% 
Ch^io fempre l'amerò tome mia dea l 

i : £ primaU fol perderai fuo cammino ; 
(Vio riti ritragga^ o mai cangi pi nfietù $ 

Mdhormiefor^y e ingegno impieghdr rogHà$ 

7^11' amor fuo , nel fuo grato Jeruitio ; 
f^^* Di pur eh* ella flia d'^ mmo ftcU roi \ \ * 

the Senfoy in cto . ptr nulla appreTiXp, o jlimó # 
E fegià mai per accidente alcuno f 
TrMo da tnuidiay egli la niolejiaff e ; 
9JH*haurd fempre fuo feruo ad ogHiimprefoy 
Jn pace, ingnerraj aU'abondanzà, e iiento • 
pott. Jo pe r lei t'ufjicu ro jCgli mei dìjfe. 
Se bifognofaceatelprometteUcf 
Da let fo ben ché haurai ] con puro ^ore f 
Vifi di quei cl/io fYomijst, e ch'io t'ho dett§ . 

l i Hot 



.Atto ScconJdf 

Hot SH^ S^aUvo r f UitLomi:ndarmi % 
t cMY me ne farai f e gratta g rata : 
Mii. Siringe altro ntgotto a far fartrnT^^ 
(on bhuna gratta tua tilafcio > r vado% 
hion. F^^U vn grato jalkto in nome rnto » 
tori tmg ranarla di fua cartefia ; 
f da mia parte tu le poi rai dire 9 
Còepnjio Pt rròaleif per obbedirla» 
^Oth Tipn dubitar ^fignor^ che'l tuo fermane 
lo ben non l'babbia riferito predo : 
Cofc'auuenirmi non pofion più grate l 
Che far di quefi e nobili imbafctate. 
èden. Quai ma^ g/atie potrò renJer'at Qeh 

Dell'ampia^ e immenfa mia dolee allegre^J^Ì 
$ Ohi ome è vtr , i he la bf amata ccfa 

^ li hor^ t be men s'afpctta, fpefio uiene • 
il grande x^imor ch'io porto alla mia Luria^ 

Mi d^ t4^tx fperjin^y e tal i^ghei^T^a ; 
4 C hc'l mio cor, la mia mentey un tal dilette ^ 

Tace per noa fapcrlo riferire 
^Dunque , ho^gh 10 tfier debbo quello amante ^ 

Chf, parlar deggio aie idol mio bramate i 
^dta fi raraj che chi la rimira ; 
Ha di mactj^no l cor^ s ei non fofpira 
ir me ne voglio e vò, con ognUnduJi ria^ 
Ornarmi di bei fon , e daghe uejle ; 
(hiarò è chcH rimìrar'un bello afpettO$ 
Tiu diJpoNj Hi t mirante » 
. Vag 0 di fi $ > doice:^^, e g ratia humana^ 



ATTO SECONDO 

SCENA OTTAVA- 

Suiato I Comodo, DottorCf 
Timore. 

Katel'omai iwV chi^r chem' s'opp$nt 

^rj^'t Tanto 10 fon'a^it ifo dentro al peno^ 
• Che per modo ne(fu^ ao^i pofo fn^i 

Celar dell tra mia gl' mi interni . 
dolente viuoy e con lacrime core , 
£ fiera leloftcìm' rodere lima. ^ 

Odio la vttay t di morir fot bramo : 

Ter ijr fine al mio d noi y al mio tormento % 

^uunque ti penfter dni^ , e gt occhi gì ro p 
Tra todio , e la pietà trouo U forte y 
Sina mi n [calda amor ^ e'I cor mi [prona ì 
La C ingiuria wi preme àfar renietta . 

m4bi[oQt'ren7,a mdtgna , e "Pergognofa^ 
Ch'io debbia fimnlar tuo' inganni > e frodi ; 
lo fon ben cieco y e più d*ogn" altro fiotto i - 
f(on conofcendo il vern chem c fi cbiar%. 

i^arij pender ogn hor tra mè riuotgOy 
Che tft'rng ombrano à Ce hiere > ondefoutntt 
( /« difparre) di ^or mt pafco y e ab'' y 

' Con pena fiera y e du^^ fernp^e ecci fff i^* 

Cerco feirìpre tra mè fofpefo > e lajfo 
P€l mi0 martiri l fonte > e la cagione : 

i 4 i^ew^ 



Atto Secondo 

^ ^ Éfercbe Lariu hMufi fnddoìl t^rei ^ 
^ ^ Ojcgià tanto ver mè ft mojì rò oriente é ' 
Scopro per gl occhi [mì, ch'ha ^htoU cora ^ 
'ì\lon è più vino il [ho parlar ne dolce ì 
Ma trunc^ > e breuei roco. > e [empire ha fcujbf 
Cbecbiar dimoftìan fua minte confufa % 
€t ad altra cagion io non Carreco» 

Se non che volto haH fuofauore à mondo % 
Tiongia fedcl quanto io > ne juo deuoto j 
^ ^JHa btn piupa^7;o fi, eh' a tutti è cbiaro<^ 
Com. Il fofpecto è veloce , e facilmente 

%itì Olia albergo entro vn infermo core 
Ein apparen^:^ flraneH tien fommerfot .:^ 
Si come gl'é mutabile^ e d uerfOé 
Il y^rUr dilla jua inftabd menti 
Mi d4 graue cagion di ciò temere t 
t quel che p:u la mia mente moleHa ; 
k l non m'amar, qu U pria cofifeftofdé 
Com. l^nfdcilmeìite i^tenerifce vn petto 
9 // Jiionch é di parole ye di promefie i 
Ma bi^n l'offerte, i doni, e^facrifìci f 
In terra, e m citi fan gl'huominfortunatk 
^. . TiU di q Ufi eh' io gl* ho dato ottra non pofio 
(Sendo nel pot^r fuo tutto il mio core ) 
Ebsn conofcer può sio fon fincero. i '\ 
Entro al più chiaro loco del fuo pettq^é 
Ma fome aìiezj:a àgl*aworoft inganni'^^', 
òi cotnpiace goder diiierfi amanti i ,^ 
Ed io [offrir non vò fi brutta ingiuria ;> 
HQr^che del vizio fuo tìàifonfi 

. . ^ "Dott. 



t>ott* Signor the nmua c'é, lé/é intérueriiitù Ì 
Cht contrujio è tra ì oi y(he geUfm ì 
io fon! .hór tjw ptr yo(ir€ differenT^é $ ' 
v^^LOìupoHer gl errori , eUdifvordi€é 
Sp ^fLuriufìàiLn^itftOpih é mfedtle ^ 
Mtcoyxhe real fonoj e fido amante i 
T/ir hiiU' fi i V^*' fll*è defoìììiefera , 
Xh€4tl md yfo fua viue arrogante • 
Dott. Ver Jua troppa pietad^ <?, ft cé errore % . 
Ci) è poca fperta come giouinetta ; 
Ma . Mondot cm te brutte incitutioni » 
éehe corrompe ogn'bor la fua bontade i 
S. Lacolp idtfofiiiiy per certo fé grande y . 
Terò fempre è peggior qucUadi Luriat 
Che non mirando a mey fgye fut voglie; 
M(i h, ^afìtgherò , sUo ìiitno honare . 
Dunque^ Signor vorrai ^coft fde^nofa^ 
^ bbandonar colti y che l cor ti diede ì 
Chi per donarti ogn'hor gioiay e coment ot 
Se jfìejf^efpofead ogni tuo volere f 
t^icordatiche gial fi*o amor gode sii ^ 
Et ella a tamórruo pur refeU merto t 
T fe parola olferui a'gmramcnCi.t 
^ ^Fdttidourefli hauùr faggi i e canuti % 
P ta d inua é filSo fragU\ per n iturat 
, E per ciò fidi è in cangiar co}iumi% 
Onde sè colpa vieà,t chiaro appari fce% 
Efier del lufin'^bier y chela rnMfia. 
JL Dottor fede a mey cheL^er, ti dico ^ 
^ Olfatti ^ fol^fi cciua ilb4Qn c.oJìrh(tpi 

Enon 



Il 58 Atto Secondo 

£ Tinn ia finn ^^esli, 

'Date per ricoprir rinr rna fratti 
ho mille fegni , i mille fioue ibor mai^ 
Della fua infedeltà d\duUtr u : 
Chiaroje af pernii voltoy e ndfermone 
Ql'el veleno, ch'afcofo eli' ha net i ore. 
^ott. ideila temenza vii troppo é tontrariS 
p udì tuo berigni cor y al forte ardire l 
Luria colpa non bà/f e pur c'é errore j 
Cbesòt^amt conpHto^ecor /incero, 
ie di tenebre, e noie bai fien la mente, 
Ti^nti doler, e fe doler ti vuoti 
: T e fteffo incolpa del tuo danno | e infamiélp 
Che le brighe non faitrarti d'intorno ^ 
y sòn gl'alti ptnf/eriy ou'i queli^ Jr^^ 
i Ou*è Ct fi remo , f 7 non placato ard, re ^ 
t Ouétlgiuflo furoìe, e'ivalorofé 
9 sAnimo InuittOj àeui noHViide vguale 
9 Tutta la terra ,eUMar fra | caualicn f 
Se mai nobil penfter faecef^l core 

( "ìenfo mio degno) l?orfi t accenda, e infiammi 

far contra colui fiera vendetta; 
Che per torti l tuo ben'opra ogn* tnduflria . 
^ j W conftglio mio tu non i^appigti , 
£ltuo valór fupremo non dimofiri 
( Inleuartel dinan<j'^tmlafpada) 
Io vo dir chef et ingrato aHa tua forte. 
Voler I oh temerario , et ivutdiofo , 
fletter u man nel tuo caro teforo p 

Cbt 



€big9di , e gbderai femprc > roUn4$ i 

sradi r$i vuole f i Iq vedrai • 
i r lo vU ffi caider , come puoi % , » 
Tu fri fa ivderefit U tua diua :. 
^ Sempre fu^l vinci, or m degnu Mte^p^éi 
, ymc^ji ptrfoìtuna , ò per inganno . 
I( Sappi cb i m (jutjio fccAo Ui'artf^ . 
, Che chi pMla su far , meglio ci regna ; 
Queiia è U fimion ; ma vuote buom Jagg!9$ 
:iòv mm unjf o, luogo , e pi rfonaggio . 
$. Mondo f Hando^ tu feipnn d'ttigantUp 
Sintulat ro d et tor, hui mo propmop 
Tr^dtsor, aeiOy fa^^T^o, t Jtdi^iojo i 
4 ^Dijjìp^tor d'honor^e della quiti€% 
Qgni parte bai corrotta , e vitto fa, 
' 'Di voglie^ opre l^Jc me > e di pehfn ri 9 
Vartuor fti dif»no tate , egradi f 
4t wc^a riguardo aliut^ fen^a tntjura • 
Tntirnon vo^i^a mat egli Lu guardi > 
2{^che rugioni ftco% empio maligno • 
Soihefe la vendetta più ritardo ; 
. se n'àndra altiero, e ptu litto, e fuperbo • 

Uor ben pedrò, se di tl odioy e l'amore p ^ 
Edtliurortnmiìra fia (fUiji' arme: ^ 
io troppo fon offefoy e peritò v*ìgtto ; 
Ch'ei proui , e fenta. al fin . mio giM^io fdegwu 
Tino. Se dijkiar ft debbono gl humori > 

^ (^h^ad vn pcrcojfo membro iorronlieui% 
QHjxnto d floglier piudeft Ufuri^ 
X^/ ^nel g^nfier ^ cb* ogn' hot tormentali core ì 

Óostor 



Atco:^ Seconclò 

^Dottor tra noi fi dutyper prtmtrhioi 

9 <juerr(^Ufc dato, il medico k curai 
MaH fiìUo afìiica ogni gran mal procaccia • 
^d vho anitho auaro , ad ytihuom praua 
laltruiggdcr.fùl piace f€Mdifi:ordiay 
9 Talché chiaro d'ogn un fi vede > oprando ^ 
, ^uali Cien tur trisiitiey e vi7;i occulti . r 
f Ofenfiì lodeggio vfar l'ingegno ^ e l'opra ^ 
Ter trurti fuor d ogni crudel penfiero l 
r O^ài che quel eh appar duro all'efl remo ; 

Meglio è non cominciar ^ che mal finirlo • 
S*à tarme irriti l tuo nemico^ e poi 

^uuien , che refti, nel pugnar > perdente $ 
QuaL'mfamia pira fi aperta, e eh ara; 
Che di vergogna mais' ^gg^^gli ^ quefta} 
Ogn'hkomo è efpoflo , ben che fauio , eforte^ 

%A quanti graui oltraggi recai mondo ; 
9 Onde quiut è'I pyouerbio da fluire ; 
9 Che'l Mondo fot fi vince , colf uggir ló^é. 
Se dar voU ffi eletto al parlar mio 
^ (E non guardar chijimor* io mi chianti^ 
^ Direi l tacer fia vie miglior fortuna ; 
Che metter fi à periglio della morte • 
Dott. Timor tu non doureflitflefritrófh » 
F con tua fellonia machiare altrui : 
CheU dannOf in quefìe imprefe , fuol venire jj? 
Solo a chi manca audai ia , et a rdi mento • 
£ non d chi àprudentey agile f e forte f 
Sperto nelle fatioa di lance ^ e fpade • - 

Uttioi 




Scena Ottauà. 

li tuoi coti figli, fon ffni^fi, notitia ; 
Sempre indegni à chi brama y e pregia horiori 
Tim. Si tH ben troppo offendi > w?^/^' ingiuria ^ 
t^votermiajjalircon taiparolf. ^ 
€ s'io, f ondavio ilfaf, aao fiòrtefe j 
é Che per-^enio mio fon fernpre hutnanoi 
Sgioaeuol'd ogn'vn che m me fi fida • , 
dàìiredi, tu €os^ altrui. . ^ 
Che^ conofcjiuto to fon per huom da bene; 
'Z&r^^pilmipregia^y e frag^'^lÀrl mi^^^^ 
l>ott. Tu barli 4 vento , e fenica fapien'^^a i - 
U parole tm fon- jropp^^ 
itSenfo s- al parlar mio fei yepugnanteyyf 
Sopra tè JÌ4 la pena eternamente • 
pFoì^tii^zàgl'animofi aita porge y 
p E i Iqr defiriy al fin ; conduce m porto j^-^ . 

^ i^Che dir fi ptfivi m^^i fra. Duci, e J^i^ 
f Se rocchio habbiumo, alperigliojxì fine^^^w ^ 
9 7v(p/i furgerà mai in ngi nobil dtfio :, 
^d opre far egregie yiìli^ri^ e degne 
Donde gbria s'acqu fia in rime , e in profe. 
$• Timor foporta in pacCy io più non voglio' 

Simular l'ontCy e ingiurie d^ 'f osiuip * 
CheHfvfferìr vergogne cefi eflreme $ 
Troppa mi graua ilcqr^ troppo ìnifiringe. 
Hi può fucceder gran vergognalo dannoy 
In q^ejìa pugnay a cui mi pongo > è vero ; 
Ma folle é chi m feria afpetta , o guai , ^ 
Cbel'huomo ardito ftmpQ fperal bene. 

eia 



;t4^ Atto Secondo > 

Lfia faòer puh ciafcun^ che Copra noiir^ 

* SoggUcea v« lieto tint^ ed i^feluci 
% f^Ala dunque dtrue U ff^fpedunc 
f Tiu che la [pente oprar lo fuo con figlio } 
Quel magnammo cor eh a glorià fptra ^ 

* Tifila dtficuha i refce l* ardire ; > 
I brama ogn'hor promr fua conditiòn& 
Tra gt horr ori deW armile della morte. 

^dhor/tH^a più indugio io vodat^ opra ^ 
^ ^e>/ éfuanto ho dèttOi e torgli vò tà ifità 7 
7{on hifcufaì fuo erroiry non hd difefa f - * ♦ 
Che troppo hauet penfier* ingordo , e audrò 9 
Seguite il cammin meco $ è andiani hor toSia 
^ rit roua r queSlò indigno mg rato • 
Xint. T)eh lafcta tal pcnfter crudele^ et empto ^ 

7{nin ti sforma À cto yfe non te fio . 
Sé Quathuom fia ^ ch'ai mio danno attenda » ò'ntiìif 

everta eh' 10 cerchi farne afpra uendeita. 
Xtftt. Hof fi ch^ouo ben dir ch'hai pocófennó. 
Tot che gl'amici fpregi , e^buon configli ; 
Vnafol poca^ e uanafefpetione 
Iq trasforma in hoìribilfremfta. 
^ tSififer chi fede in donna vana pone > 
9 E chi di lei fi fida, e ni ofi raH co re . 
(kal fi n'alt ro non s^haue più ficuro ; 
Che Jofpitto di morte p infamia > efcomeii 
Coftor fungiti dietro i fantafia | 

Cri d&l maligno fpirto gli conduca t ^ 
t^lfinUo vcggioy chiar f chequ^l dottore 
L Juo CUOI di huluagio j erti pio y e ci udèké 

lo 



Séena Ottaui 14 j 

Só non 'Pog io per ciò lajciar l'impreft y 
tJ^4 come bii^no amico fe^^ir s^enfo'p 
£ preganti SignoT^ che lo difenda » 
tneUi féHtc vogU^U cer gtacctnda. 
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ATTO SECONDO 

mru. S C^E A NONA. 

Uritu Negozio, latcUctto. 

kytm JfcH'^O? Olet legame è quel paterno dfett$ 

Imté ♦ Verfolfij^lto cheiii,:aalpardeh*afn:^. 

^¥3^^ p/iJ['V^/oco^(/♦i^• 
f/»;le| "* CUtntl figUo ifedtr'opru perfetta, 
tfio* '^loflracondi^ion che ben dtfcerne 

L'alto dominio hjHer d' yrvpri figli 
i utfii^ T^Ua tor carne , e fan^u^' delle rene ; 

[cnni^y ^Perciò ogni fjtir prende , e fofìcntam 

^nfi^lì* t f l'alm^t fis:[a, che nt fenfi inno ta t 

I T^Cbor , fuor di ragton , rjifo s'imr^erge 
^. 2(^e gi*^fttti carnai ^chj po'f m^fcbina^ 

^fif^ Sp fio da grane cofpa uune opprtffa. 

^I finconchindi^ che^' migg or amore 
^ (hetrokay m li fi po(I i in cuor cojì-inte 9 

f/fCnN» > ^ ^^^^ f^^ ^c/i/Viri honefli ^ 

Edi uineot legittimo leggiti. » 
|# per gratta del ciet 9 vn figliuol tengo ^ 
Icttùff ^IqHal'bòfempre Vigilante éUorCy 




a^^if -Atto 

^£o7^tó fonone con ^n^or f^'terfi^^ 
Dar gii vorrei t e for.ich\fni^tùmt fufie m 
^Siia fpeffo in me riuoUo fiò dubbio jo 

I Q^dt fia frutto muggii r y più egregia fanuii 
L'armi feguire 9 ot* ga di dottore ^ 

éPfh^t'h i>ietllctto'che Jti^^^ ' 
^ Ed yfa à fpecular li yeritadc y ^ 
I^irhfhfi per'^it^ tuà y i^cì^rtndéfejlii 
Se quaCio fono , vn tuo fi^lìuolci baHefsi \ 
Jnt- S la vera t^irtu eonofceir i0/5i' - ^ 

, Equdfentier feguir^ che guida al Cielo 9 
Jsle qui t roùdir fi può mai' pi U felice 
( EntroU rtlo montai) alma à vla gratta ^ 
Qljpfl^ notOy e già per buon macftro 
Fatto ho al mio figlio imparar Ip fcieni^^e^ 
Ma qfuei cheHrhio pt nftt r » bòr ch è alleuatoj^ 
Vorrei dargli ijercitio ornato e degno. 

II cor m'inuita é tarmiy e qui m*tnchinoy 
Cornei rte degna, ethonòrata ^e rara} 
Che piud'ogn altra hahobittd'f e'tbìare^'^ 
T)a farfi huomo di fi ima ^ pgnor9% 

Che fe Chonorfi deue a quella vera 
Virtù d*vngcnc rofo animoy e forte ; 

me pan omc è ver , che la t^iliti$ 
Origin fi a di Ts^ébiltàf e folh':r^o . 
Jnt. Deh fe piacer hor donarmi gratta^ 
Di nioftrarmi che cofa é T^obiltade j 
S fefui dihintion m qui fia ^Lte\%a f 
i)nde hor c otantoH gentil bhom s 'eìimom 




^1 



f{eg. iV^ ^^^^'^^ 9^^*/ ì che diserò }fiplti^ * 
£ quanto l mio pen/ìer mi du tà , f fc o^re 
p La nobiltad'è proprio -pnó fpUndoré ; 

$ i^tporta aUhuomo de^nitd ^eViftutCm 
KPet cui y tgit^ negCouhtdi Onl mirn^ 

Totalmente appa nfce dhonoìi de^nì ; 
E ne i co fiumi hàft alco fi pere ; 
Chegradifce àchiChà in conofcimcntó 
tnt. Congratia di ciafcun^ sUoU de^gig dir^f 
, Tiobilt à pa r più toHo c rude it ade ; ' 
9 Toi che d^l /angue y recifmi^ e frodi 
Hebber principio i nohilt campioni 
Cia da priHuptó y da quei duoi ^cmeUì^ 
Tiatidelptimo tr^s^rejoreiepadrep 
7<(arr4 r.Jìori i facra^ e r^ffigu 'ra^ 
Che due vie fece U)umana famiglia. 
Caino y iì primo gemito rfra lóroy 
Trinrpio diede d Calta TìobiUade^ 
^4la Mtlitl4, C^nttfe y C difcùréie ; 
V altro alla Tlebh , è alla Religione ^ 
Da la Lineai eprogenie di Caino 

Ti ^cque^tigami potenti^ e fHmofip 
Fabricaroncutadi y e fer L* Impèro j 
^Ijando ognhor con iarmi talof cura « 
Si i hc'l principio d'armi , e TsljubiltÀdf 
furon*Anib tìarty sforza , e tapine 
Qutfì e e rano le lodi , e li difcgni , 
^i'officty cure, e diligenti Éìudt . 
T^i • ^ '^obiltd di cui parli, e difcorri , 
fu prima chc'l diluiiio , c in lui fefiinfe ; 

Si 



;/4^ Attò Secotìifo 

JM t iopf9 quello nacque altramente t 
Con opre più bcm^ne^ iUufìriy e humam • 
int. Vaitra poi com'ncio da Can % figliuolo 

Bel giu^lo f e huoHT^oe granVatriarca^ 
'Di qui k JighiUàf l'armi i e delitie 
Hebuor principio in conte fe^ e maliti4 • 

f y{obU'è qtiel^ch*è dibontade adorno^ ftv 
I £Valtm fua conferua manfueta ^ 
9 Moderata nejcnfif e diligente ; 
p BumUy modefia yidi virtù fiudioja • 
J^el giuditio de faggi ^ quelli è chiaro^ 
\ fn cui virtù rìfpU nde > oprando bene ; 
efepoi yien dal Vrincipe honorato% 
M noWtà di gloria raddoppiata . 
^ Varmi^ ricche^je , T^obiltà » t delitit 
7)a Diofuton fouente riprouate ; 
E quei molto amd > gradifce% eprotigi # 
Che fegue quelf^per^ che dal citi fcend^. 
9 lafcieni^a è fplendor che morirà Dio^ 
E n*infegna'l fcntier per gire al Cielo l 
Qufjta cercar fi dee > ben che da Unge f 
Ch'ogif altra cofa , in tuttoy èpenfier vanol 
T^g. Var mi Virtù fon genero fa^ e degna , 
Vie più d'ogn* altra celebrata # e rara ; 
Come ogrfaltras'acQuiiìa^edal Cielvieneì 
Che thonore , e Ciuflitia in piè fojlènta • 

^ J fatti d'arme fon le maggior proue% 
£ le più eciclfe che pojfa far thuomà y 
Di qui rèngon gl'Imperi , i T(^i , è Duci | 
£ le potente ogn'hor d^ ornati jregi. 

7ir 



. Sctha Nona : 

I 9er richiamare iChucmiui d cofiumi 

m I Tiobil é l titnor^ ed il primier n . 
' Cosiihùyteru Dio % i 7(egni sfiati ; 

wi) jr CIO fi fa con tarmh ^ co' guc me ri • 

iluanu di modi ha rba rifC feroci » 
Il J)$ Dio dtfpregiatori, e d'ordin facri t 

Son'hcr* alta ragione obedienti » 
^motiafUc^ìya Dio^ e fatti bumaniì 
Int. ^anto a- quiiìo, dirò, fatuo la Tace 
D*ogw buon CéMUier% d ogni faldato | 
Son opn f^rmi che fotto ragione f 
Han fempre Ir^ » vendetta , et lyfuaritia % 
9 I» ciafcbcduka Itad^^e tJ^lonarchia 
^ n^crftgtiitatohan f^rmifempreUgiufloi 
y Son di K^ionCf e d'oggetto cont rar^Op 
^ Tlobiltadif Armicela K^igione. 
\ 9 bel cieco inferno la Milttia nafce # 

, I Rconhorrido affetto furibonda 

Corre carca (tlnuidia y e d$ rancore • 
Efe ttyfrmi , tatbor y opran falute p 
Quefto è valer di Dio particolare j 
f Ter correggere gl huomin fuoi nemici 
^ Con gl'altri peccator rie più inbumani • 
Iracondo i lguerrierj crudo e vorace,^ 
E le fue vog He fon e dannoy e morte p 
^al chefaalgt auuìen l'ira diurna 
In etemo gaftigoy e per tormento . 
E cht più maUmt nte vfurpay e togLe y 
E la giufiuia in bifia fi ima tiene ; ' 
Quegli e nel Mondo m più frurana ftimap 

K % CeU- 



i^S Atto.^econdcì 

(elehratcbiéom dr^^biUd maggierel 
£pf,r ctò mW Infine , e negli feudi 
( Onde lo r ^(i^biìf à4\ hchbe prmipio ) 
Tongon Fi^re rapaci, e Scak % e giri > -ìg. 
Chi fpadey chi Leon, chi tronchi > é fpininr, 
^It ri %JÌf achine , fuochi, T^^^chc, Uorn, 
Che s^acquiSiar con arte Milit^ref 
T^er esprimer le far , e ruberie^ 
Fatte agente lontane ^ ttayii^inc.^ 
, Le guerre fan da huomin difperati i , 

> Iniqtiiyfcdtri^vagabondiyjeLidrii^ . 
Che non hanendo facoltà} ne pregio^ 
1 perigli non curanp tie la yita ^ 
Quej^ulod.an la Guerra, e* Cifpriccio/t p 
guidati da vMjiplta bìTrTaria i , 

Ma i faggi , e acca rti ne fi anno fontani s 
Cerche ffere^^aépropia^rf^ Mtani. 
Ogn'huom pur dice, e con gran >eritàde^ 
(he Ufchn'^a fa ifhblimi ingegni :^ 
£ queHo è delle Ietterei bel pregio ,/ 
UlteT^ja, degnita, gloria ^ e fplendorc% , 

> Dalle lette reyhaue ghxiay e pace , . " 
Te r [etto Reggimento in ogn* Impero^ i 
Fanno l piccoloy eU grande obediente^ 

Il che non far\no Carmi > rtramenfe . 
VsS,* Creder nan pojf che non fia y ir tute p 
Oues'acqHÌjianl\egniy et alti Siati: 
Terquefiai gran Signor faggio è prudenti 
Hanlor cittadiben/munite y c/c^rtl 
Ter lei i^B^mani jifcorti furw grandi f 



• ^?cena Nona. 149 

^ " ttc$npuhUcopremÌ4*dicofone 
^ Si fìcean ì{egh Imperatori y e duci ; 
VercompenfardeWarmi i fatti egregi i 
é pàr vago veder^ e degna^ glòria J^*^yt 
ynguerrter fieró j ardito in campo aperto % 
^» Che la bell'alma fisa pori à fupplici 

• ilutelancey emille fpade ardenti . 
fralucidiSlmiyVsbergbiy edira^e [degno ^ 

"^Vta^aualieriie gente ardita i efortey 
Fra mille fpiédi , e mille giotire , e giri j 
Si moftra forte ouunque et fi riguardi. 
% Veder prender foìrìcT^e, ^cche, etorri^ 
%:J^n temer fuoco j tuoniy gridio e morte ; 
tJ^a con altere in fegnc^ agile $ e fronte^ 
tJ4<bflra intrepido fua forj^aye valore . 
Quejlo fur merta^ e da gran Duci, e T^g}^\ 
CÙ datò quella gloria che fi brama: 
3 ^ ^ id è'l conflitto lorcofi gradito i 

• Vhellodan più d'ogn altro auuenturuto » 
Si^efia èTruden^purjèyirtu faglia % 

€ T, pur artcy ed ingegno d'tnteìletto l t 
E((ual fegnó è maggior di virtù rara; 
n^'^Che gitetreggìar col fuo nemico a fronte} 
t^t. Traimeritantiy quel più piace aDio^ . 
k/fl^uale egli più dona di fua gratta: 
^Phuófnini letterati han miglior dono • 
Sendo'miniSlUi duci, e paHor propif 
DeWJtlVnéfue , con poteftì diuinay 
Ter cancellar lor colpe , è trxrle al Ciclo • 
% Metto é pia vagò VM ben ntttrito petto 



. /yo /Atto Secondo 

f ovatta Mtm^rL'f^hcn furiato fng^ói 
jCb'drdifcet con ic penn^ diJUa indHjì?U% 

^^^Vo^gUrc malto uUa cagione ttcrfifi 
J^g. E qujl fili degna vifia Veder pi^ojffif 
^ V v^i^ battaglia tra <tMÌ campi apertif 
Doueper lampi f tuon, i^amburi^ etretftbt^ 
Trema la terray il ciel^ gP^bifsi ofcHti^ 
" ZJeder t^A [petto di rabbiofe fquud re ^ 
il minar delle manu ti fangue, e \morfi g 

' € non ceder a' colpi teràpestofi \ 
S^d yaloY è diU huom ch'À qatUo àffini f 
^ ^itro è queHo valor y thtl voltar libri ^ 
Tiutrirfi à i ombra in Ubertade akgufh | 
rhonordiUa Militiaftgftadagna^ 
Con fudory efaticay alla campagna » . 
Jfltfr Th domandato m'hai ejHal'i migliore^ 
E non (jualè piufortcy e fin yobufioV-^ 
Ma in fin^ chiè fnggio% con bretii/sim^crfat 
Fisa prone np'Cjiganti quanta tn Martf . 
Veffer fieioycrttdely agi fcyt forte 

# Q>me par che debbia effervnii^ueì rktpi 
M^tto e vie più} difi'iOf da c^n ftroct ; 
(^ht d'huom thiuro in t^irtHyfpirto dit^no # 
£je fi deue dar Vregio perfetto % 
J£ gloria che fia p ire al Merto altero ; 

^ ^l>ico ( he l'huùmo dt graue Vfititia p 
€jfo il più degno ,e dt pin I{eueren%d ^ 

I ^^quel fi den IO gl'alti honoris e'pregip 

f C^^ P ^^^^ i principi delie t^tife; 
Eiettori del Liel^ lofopre^ c fiato • 
- Quefio 



^ifttfto ynmer/o cosi hen' adorna l 

ile Sfere torrenti > e fuoèhì erranti ^ 
^ della tetra le ricche^^Cf e dotiti 
fcn-;^u^^^.yj^^ rr//?/ àthuomo^eqHaiften sani% 
r quefii fempre riueUfccol d'oro ^ 
benché in fouer4 t^eHeg rcp;a > e vile 
topetti andar Icr gìoua.e eóriietnplaìid^ ' \ 
tt4Y vita altalma^ e li vhj atterrare • 
SljieWbkOfnchijà delle lettere gran jUirte 
i'Oiuerfamentedifpi^^^ 
r{onfot di terriye mar penetra: i fuochi; 
^ ^a tenta furia , e al del rapifce'l }ocq. 
ti^ph per ciò , pretendo hiafmare^ 
il maneggio dé Carmine de cattalli ; 
7^ n$eh qn Ir^rti che' in tempo diGuerrsi 
yf IhUòmo in terrajejn mar fon nec/^arie. 
i^l^it che qutfìo il piropio naturale ^ ^ 
t)i ciafcheduno eh' altamente c nata i ^ 
Terch^ quando é meRier^è honorfupremo ^ 
Depor la togay e far fi capitano . 
^fi ben miri hjfer delle cofe , 
Che fon f otto ìa luna ^e^l' elementi t 

dottrina e Virtn quafi {{egina i 
^*^gtti gente regnante in terra^ein mare, 
^^nqtic fe procurar cerck'al tuo fìg{i(^ ^ 
^ere ricchn^XF^ nùbiltad\e fama ; t 
TP rendei con figlio mio sfallo dottore r 
0>e ne trarrai , con pace, rtil maggiore . 
è SSìudipìH in boneade pChUn dottrina} 

K 4 Tett- 



I Ter che faenT;^ hd'i pam fupttM l 

Sjpltndor tal j cb(ìgntfupem^ \OCicjie0 
Duàt tempi hd Chuomxfiigè ik P^Q^ì, ^zuttra l 

tqnchmdoy che quclU è ypxa M^iliik p 

• * '£^^Ùh n^^^ di Corona fV 

r l>i ^^^i intorno nue l<>r/afn4 j^mng€ A 
' ^óréu\fémtohorrn.%ii^^ fine 
^queftà.aki Xlaterià^etaì i^rpofir^ ; 
Sègiiita efùetpaMyfhe t^^pm 
t sHo fhòpértHrbatì^ymi^^^^ ; 

€lfèrnèri^n le fcif^ni^eogn^dlfo^^^ 

?j^l'^^à/>r'4 più fr£- ogni ^idgione ^ 
CoAépiUyàra^fìH iili^W^^e i^^^afe^ 

Ter eh hò[^netejftta di}tr^^^ 

Scafi appòsiti ie'l ma inàb Yoftjìm ^ . 

Tirche tempo non ho più Su t^rdarem 

f^e^. Son mòliò debitor* al viiFù t ÌUo p i 
uil yago ingegno e he dmofl ri - ^uere § 
imi duòfnorr poter ricofhpénjarc , ^ 
le tue fatiche j come io far donni • . 
Jo fi mi/ menti parti r rò, W hó fretta • 
Tirefìo f erutto r fido^e coHante ; 
Con l'alma y eH corpo > étftWtefor':^^ e flato l 

Ut. lo fimil fon per te , vanne felice» Ktt 



,r-<ATTO SECONDO 

, SCENA DECIjyiA. 
'ì'IIntcàetto, Dottore > Suiato. 

.^^ 

5^^^^ 0^ mi rifoliio itti fe far(ir dtggia 

gN^ Ji^qHiffer ìiti^ SHÌat(t; - 

^IlilJ Che laftià vita con fuma in vergogna > 

Vi€ndiiierafzx':^a^piendifHt(^c. 
^^'rt'óficoHofcQ,tsòi.hcque^ÌQplo(;9 > 
ìZJSite fquentc egl'vfa far dimora : 

lo voglio afptttary fin ch'io lo reggia i 
H fecóy dèl fuo viuer , mi difenda m 
iagminc^a ardita , e^van dtfiri 
Soutnte Inducon l huorn* in qniUe colpe , ^ > 
the lo priuan d*honor,^ fr;ìnche:^ > e vita ; * 
M.f^^Jlo nùngli vien a Ufi e aiuto • 
9 Q^edayitapYtfcnte c*è permefl.i p 
^ òolpey vn'efe rci%io te^/^porJe ; 
Ter che col me zo dell'atte rirtudi % 
St faglia in del co ri vtSle niittiale . 
Con picciol p re'Zj:j> ha l'buomo la fatute^ 
Secondo quel che lafcrUtura dice t 
Vitf non è dell' huom lapin verace ; 
Quanto vbidirf^l culo ye la datura * 
' X>h fortandf il Ciel par , cÙboggi rn aiuti % 
Ch'alia vtHa mi par i che di la venga ; 
£j^l è ecrtoH mio Senfo , io IdudoH cielo t 



^jijf4 . Atto Secondo 

^ ^ Chehenigmftmoflraalyolermìil * 

F comodo opportune (rò parlarli j 
9 *Penb'é offitio ptetòfo't dare aiufé 
) t^i peccator ch'hà fita mente fmartitù 
Vott» stimar fi dee rapplaufOtC la ^^tjA^^m' 
IXhuomin facettt f di donxttle vaghe t 
[hi non et rca't /ko hctt, nei tn. t ftgiftti 

^ fenongiokatepirgt'alni nQn ralr, 
tnt. Oh Jenfo , amico tniù,frate{mÌ9 e^o , 

V spanto guSio hò da te,femprt, in htStrtii 
tJHa con K'^ponet t ewVrrtueàngiknf^^ 
*Ter dir tei chia ro, e fenica edulatione, ' 
Sara dunque pur ve^Ot ò mefcbihcUot 

. Che perder ypglia'lfiot degl'acni tMi^ 
Fra mille réti di pectàti intiòltò ; 
SenT^a mai petiitenxa è Tito conuerfi f 

S» lafciamlongi da noi (}ueflo parlari ' X 
. *Z)/ patir, diflentat' , e penitenT^a ^ , . 
Sfoldi quel parliam > per cuis'abbohiél 
In delitie ) in piacer, vita ftfHua « * 
tnt* E farai dunque cosi duro , e alter» * 
Che rJuer voglia nella pertinacia ? 
Dehfe di tuafalute hor' hai fpétanxa ì 
Spregia qual fango qutfio ben fallace ^ 
tin Dio riuolta ornai gt occhi fuétati 
Che fblo'l l^en'oprar ne guida al Cietà . ^ 
p ZM'buomfen^a yirtud<\è befiia , é fajt^i 
» J^chilafprepdèdigiuditiopriuo: 
Chifiaf(n%a virtù celeSiiale 
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. Scena Decimi ; - i $5 

^af(ern0npt4omc(i vitagloriofa^ 
la ria diffidila gloria t9 nduce y 
T^rcheH Jommiff attor i €htU tmo te^i # 
fatt^ ha chiane dil àti la pcnittnv^in ^ 
E decretato i che ciafcum viut nti " 
, p \^pra^e djfe^ri per fe ftfjjoi acid ? 
f La yirtu amando > o dt/amando fugga * 
H Se verofuffe ^el , che tu m 'hat detto » 

lofarian '{Oh ri ancor ma id noi reggiot 
Ciajcunbyifuo inttrtjfti tlafua brama t 
. t Eli fi piega onde bà fiu i;2 cimai ione . 
Q Facil cof I è laudar la pe'iiten'^^a p 

p tJHa molto opra dificJedfeguirla: ] 
Tredicjn moUif t fanno alte dijputei 
04\ ^he in ffguirle poi non han vigore . 
}i qmnty fon di quei c'hor paton fanti ^ 
£ fifiiman del del hauer le chiaui { 
tJ^a perche tenta falir troppo m alto ; 
Speffo di lor veggiam falto mortale * 
por SottU rifpoiia gl é piena di fenno ) 

Tet confondergli l fuo penfìer maligno é 
inté ^» w porgo I iOf di quei che qua fi, gmnti 
I ^'confini del del tornano à dietro j 
H i quelli al ben oprar ti rapprefenfOp 
€hefoncon la Virtù perftueranti . - 
7 ferui di Dio vero han per oggetto f 
^ Ùi vincer la -^^atura infermale fraiff 
/ t defideri ingmjit > immondi , e vani j 
' CbUn tutto fon lont.in dal Cielo > e Dio « 
%4 inei che fugnan contrù i propi afctth 



JUS^ Atto Secondò* 

£ sUnfiammanoH cw* al ben'opràrei 
f Mfinlorforge la perfcMtràni^f 

. Tnmio nei cteloi alta, coroìtay epalnutm 

$• SegU tnaiinuiluppata bebbi U ment$^ - ^ 
{Ben che lontana da prtmrpefìfìeri') *i 
Hor più chemai ci feri i con voglie dricHtì^ 
Ter dare ad vn nenìico mio Uinórte$ 
^enfa ftfempo bor'è M predicami 

' ' Cotefte tue fciocchez^^ tanto tune. 
frinii molefiar più con Mi preghiere fi 
Ch'altra voglia nimftiga , altro penfiera • 
Ciafcun da ogni parte égn'hor mi inquieta f 
Comt s^vn J-adro io fujjiy ò ntat fattore r * 
* %Màfe ben di celeìie iò non mi vantò ; 

tJHi fiirho quant* ógH' altro buonor e giufioi 
jlVaradìfo^eH ben dell' 4ÌPKàvità ^ 
Lo fperoconfeeguir dal SalkatOtéf 
Che per tiittì^life la penìtenT^,; ' 
- JPf ingiuriagli fa chi di cisterne é 

Int. nuomfanto ejfer non può, fecon virtuJi 
' 2); caritad'ci non alberga ittùìo^ 
I Seruando in tutto li f rccettf fuoi ^ \ 
> Ti^hifogna fidar fi folamente 
<tid grande amor di ChriSìo, tnel fuo metto] 
T'agò per noi con le fut òpre fante ; 
<per darci efempio à far quel ch'tgli fecc^ 
E dal Ciclfcefe , e trà nOi fe dimora . 
. [TSen che dal Seggio fuo non fi partifle^ 
Sejlcncndù per noi dolora i e tnòrte ; 
Ter darci fegno del fuo grande amore. 



Scena Dcdma' 

^Ott S*è ver fife' l 'Kedentor'ami mantù ■ 

SìaefiàSHattohilifsma fattHrAi 
, Tcrcht non la gùidei franca, c ficur^ 

•diporto felmffmo del Cielo ,, 
.^'"'^fmtopatfr t tanto languire , 

^ ^gniljor fenprOt minacciando morte f 
Meglio' farebbe non efìer maiHatOy 
O'ejfendOifempre mai efier afflitto : 
Segno d'amor faria fbiaro, e verace. 
Se l'hmmfuffe lontan da ogni travaglio ; 
t^a'l tenerlo in fatiche et in cordoglio > 
irt. Segnale é d'odio itnmenfo, e non d'amore 
Jttf, Tanto apportan di fmto, àl'buom» le pene 
I . Et iltraiiagli» ch*^i fojiien per Dio ; 
■A 9 ^^'efiendo (erra, al ciel^on fi eoìtface , 
• » Se come or non fi purga in tal fornace, 
f Oprannell'bmm quejie noiofe fpinc , 
Òailfifpe difendendo vn bel giardino ; 
Conferuan, l'opre bumane, e' dolci frutti, 
j.. *Da gl'inftmd/ffmifi mendi:, e fo^ri. 
, Dio ama ifi Virtttd', e^yuol che l'huom9 
9 Con la Virtù t'acqutfH'lparadifo ; 
£ eon bumilt4 grande et. riconofca 
^ il foccorfo diuinp , e la pietade . 

» do^ilfuo fregna à fuoi fedéli, 
.^^ Ma come giufia vuol precedan l'opre ; 

Torta più gloria, affai , fcarcare't dorfo^ 
. *Dopo' I mplto anelar del lungo corfo. 

Tanto é più graffi l'buomo ulrfommo Vadre 
ilarità egUin dolce amor'4 lui s'.iaf bina; 
jjKi . ^ - - ^iide 



[15 8 Alto Secondo 

Onde >frprincipal canto , t ra* ceiefii t 
è'I dir > per té Signor babhiam a ttori* a 

I^ott. .A noi celati ftannoibei g^udi^i^ 
% 'Delle fùHvane innUtgcn^e attere : 
(J^Cirar l buom dcue qutteheglè prefcnté^ 
(^be dei futuro è fol prefago Dio* 
L'atta filofofia benigna f e cbiara 
Infegna à ciajcbedun femplice ^ e dottC( » 
CkrguaU al ginfio , difputar non lice 9 
C ^ chiama fpetienTfi è repugnante. 

%^ t^tbuom troppo è dij^cU non amare 
Ciqcbegli fembra bcUOf e vago oggetto s 
C^mfegna foè J^aturà di fuggire 
^el che tra noi porta nota^ e tormento . 

Jnt' Dth caro fenfo mio termina omai 

Lo [ciocco tuoerror^ età met duolo ^ 
Credi cbe'l Cielo fiima gran pa^ia 
Ogni faper mondan ; perch^è mendoie è 
T^tra'l fin della Chrifiianalegge% 
Che ruol Chuomgoda in del tutto beato 
2Ì2^ p^^der dunque^ per ritta impudica ^ 
tJ^kta per h^uerlo predi ogni trauaglio • 
f ^uel eammin eh'bor pa r dubbio fo^ ed erto e 
EgLt fi [copre pofeia, e certo » e piano ; 
Tercbi chidi Fi nd giunge aU'alte\:^ % 
Dole e ^ e foaue ogni fatica Bima. 

pott^ ul me non piace il tuo gracbiar noiofo% 
Ho fa tuoi fatti ai tendi ^ e refia inpacei 
òe mal non fipuodir quel ihe non nuoce § 
5 €1 cbi^ jen uè Jperàr mai péna% ò danno ? 

ùenfo 



oc Scena Dcci'm* jjp 

^fitosftferuoi^ucjlo pattare; 
lafiiamd>ìpartt tan$e fonigliele } 
t»^»» iuii ^per kora, il tempo noRtù * 
'nrffnu Ìf''^9fi^Z^f»tpii*ìietipenfieri. 
prfjOT, ^ fratta^ t'vtnà tempo più opportuìf 

»a fuggir li piacer giomdi., e grati : 
Kiaudo I trini faranno i» bianca viSìa ; 

e tei prometto» 
W. ^bwitAie^a tm/eria humana 
Sperar'in ^uttio ch'è tanto fallace 
7(e VH'hora pur perdona tafpra morte 
*fcchio% ai gtouinettOi al keUo , e atiìtt l 
Por/. Deb Senfo, nonfwciam più ^ui Uno ra» 
Mouiamo i «t^finpaftoHefur volti: 
€bifa /(l'i tuo nemico t òor fi prepara 
*^ ironeggiarti con fue fiere voghe ì 
S* Cr-tti I ti rendo, cbe fi acfOrtqfei^ 
£ fHtlùppato m'hai da ^uejio odiofo , 
tAndiam, cbe s'io m'incontro m quel peruer Coi 
Tempo aongiikòdarinedttatione^ 
jHt, •^J'i perfido, ofiinatOf empio tritello,, * 
^If ''^ P'i^io non puoi di qatl cki fei^ 
TrhHaio fjfai compagno d ti eguale , 
SttprrkOfJìolto, jfnn^fo, efcredente. 
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ATTO SECONDO 

SCENA VNDÈCIMÀài 
yofonti i Memo ria , In tdk tÉó | 

« 

"^^y&Ptì beh tYàuatòj fratti ìtoUtùtmf. 
SO jT Qutftd Còwpagnta tua c è doìccyi' (^àra: 
Telile alt ra b rama banca, ne fiu dv(itk ; 
C'he trouarti\ e parlar d'vn j^rari pc^^^ 
Che per la mente mi s aggira à^nbordé 
€t cfiendo de thuom naturai bràm4 ] 
- Cére atei fin delle più occulte cofe} 

^ Ter queHo ìò yQl^ntà^ cm yoglie Ardentji 
Ho fimpre eterna fete di fapìye ^ 
Et inquieta rigilànté ajpiro 
Sempre d quefiotejb rf He mai fon fdtia g 
t^a quantHo folco più quejiò Òceéini^p 
Sempre mi par qual laberinto dur^V 
9 Fra l'altre cofe di gran merduìgtia ^' 
9 Che tra noi appmfcon verèic cb^^^^ 
yna è quefta /fra Caltre capiiaUìJ- , 
Ci huQfìnn "pvdcìr non ejfer tutti egt^ti^ 
Sendo the Dia /sa buono óttma^ektf^ ^ 
^ate f per rorréiy fo che l fàprài^ > ' 
^enbe fi mal dijpenfa i doni fuoi g 
Ùard^àcbif mmo bene icdcbi difgràtiel 
Mi apparii b^u qudj ch'altre vpk^ bè intefé^ 

^0(4 
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^ Scena Vndcci ma. i6t] 

^* 'Pat4 in memoria d fuggir k btkttts^i 
^ Dia nemichty e du ciafcun btafmate • 
A/fZ quei r,ipini che. fon da natura 
Triui di ben mai femprey et in fatiche 
Tengon lor uita con miferia firema 
Di fQminafouertadtf epocb ingegno • 
i^ual colpa e quella de piccai bambini p 
e qud giHjìitia y fe non partiale ? 

^ *D>ioi u^ngon^in un h^a > € dio li manda ì 

9 B^cchj nafce unj l\%Uro non bà pur uitta » 
do dico per chUo fòn^ma di quelle ^ 
Touera^faeMturatayefenzagtatiém 
Son^olùntà ; rna mta con tal colpa, 
(^he raro boi ben conforme all' alca affetto ^ 
Hqr fendo io m'^Uorin quefio » ciubbiofa » ^ 
^tè mi fcoproy che fei fapiente\ 
E quel conjiglio afpetta che richieda 
il tuo raro giuditìoy e la mia fede* 
int. Stim^ìr , certo , fi dee faggioy e prudente 
Qualuny che ricercando va configUa 
Sopra il concetto della fua fenten-^ t 
Ter b.vierne^f integra cognitione . 
^ ; per eh non vo maiprcgmiicare 

, myf queiìa tua fedel cara forelta ; 
fhe fendo ella Memoria^ faper potè 
Quel f the la mente t:ia bruma ^ e richiede # 
Ut. S'io mi credeJS^for ella benfgna, 
2{onmUncoipafsi diprefuntiùncy 
Valentie r piglie rei cotaV^ffutìo ; 

0 Ter tor da fmplictiti qusjìo errore ^ 

L Um 



if^i A tto Secondo 

iJlta perche éfueftoU ben cotnun figuària^ 
^irò qnelf che da certi ho già finiito i 
M fein ciò cólpa fufie^errore^ e >ixto^ 
In tutto io mi rapporto à ti Intelletto • 
/«I. 7er aggradfrui f io fon fempre difpoliò 
ty4 far 9 quanto è' l poter del yalor tniù4 
JiuW altra cofa più mi fa gioirei 
Che vederui conformi al mio inlere • 
Ut* Ter fondamento di éfuefiodffcorfù 
Seguir hijhgna l'antica fertttura^ 
MfecOffemprey hauer dolci maniere f 
Chi trar ne vuol faper t gufiOf e dtlettOm 
Valto fommo fattorgran Tadre et&m9 
9 ^Difegnando produr le creature » 
9 Termiìtò, conia fuagran Vrouiden^^a^ 
y Far della fede lor la fperienXa • 
I Terche fend^egli Ttetade^ e ^iuSiitia^ 
I Crea con vna^ e con tjueW altra afproua g 
9 St in ciò H fuo grandifsimo giuditiù 
I è fermo fi > ch'ai mutarfi è impotente . 
Decreto all hor » che se Fhuomo peccaua 
Ifule fufle in quefla amara uatle; 
Teccò l huomo ; eU signor^ pc r dame'l Cielo j 
^Itrif hoTy proua col eatdoy altri col gelo • 
t P^^S^^ P ^^^^ dell' honore al tempio 
I Chi non uifita quel della y ir tute • 
Vuol Dio co fi f che quei celefii cori 
Sien fol pieni d'illf^firi vMcitori. 
Se trxnoiunpouer nafccy e t altro ricebo ^ 
Q^fioé uolerdi 'Dio, che tutti guida. 

fatto 



Scena Vndecima; ^ 

t fatto hà 7{dtuta aU'huom queHù M^umentc% 

9 Cifogrf altro auan^^^l virtuofo > i faggio * 
ft/t/. compatifci alla miferU mia i 

Che dubbio fa non so come quietarla t 
Terche'l veder tanta difuguagUan*:^ i 
Mt moftra wn à fia far Vrouidem^. 
IfeU del, ch'opra necefiariamente ^ 
Promette althuomo i danni di fua vita^ 
Chi fue forzjt hauerà mai tanto veloci^ 
Qh vincer pojfa llnflufio celefie ì 
Ter quanto gta ma' intender *hò potuta 
Da chi i pianeti Intende^ e ^Urologia: 
Dichn che fe Influifce in altrui male^ 
In modo alcun non fi puote fuggire • 
€ fe propitio regna^ e in buono ^fpetto^ 
Tal sUnfruifce à quel, del quale è duce : 
Si chCf nafcendo , quantoH del ci porge 
Tanto di maley ò difauor fi troua « ] 
He. ValtOf e fuperno Dio fommo fattore 

9 L'or din fuo pofe d' fieli, al fuoco^ al mare f 
y E vuol eh* in tutto, pe r legge o rd maria ^ 
7^ gt etementi, e in Cielo et s'efeguifca • 
£tac iafi hunì) pofe il fuo cont rano , 
yer far che rmoniafuffe più degna • 
t)nd€, per dare àl^hi^om giurìe corone s 
^Trimafàproua di fua qualitate . 
i Cieli, in ciafcun corpo dan fuo influffo % 
M difpongoH fecondo lor natura : 

\ 9nde s*aWhuomo auien fìella Infelice g 
0Hardifi fyilma^ fiondo preparata . 

4 * idi 



4 Atto Secondo?^ 

E di qui amen tanta diuerfttadc f 
Q^nanta tu vedi tn pareri ^ e coflumlt 
(^h' alcuni han Calme lor vili^ e feuere^ 
àia vincon li prudenti^e fielleye ciili • 
Jl Vi tn?ta^ sì al malycome anco al bencp 
2^ eW influir t difpone il patiente : 
£ ciò fol ne Ila carne può auuenirci 
M ben jòuente fi può diflurbare • 
^tn^ir deue ciajmn Calt^ "Prudeno^a ^ 
Chefert:^ quejlù don non fi vd al Cielo^ 
E la pace dt rado sha qui m ti tra , 
Eìlal fuo ben riguarda^ e tutti bonora; 
£ Ihuomo rende j perto d'rttiy e alt oprfm 
OndefeH Ciely per m^C in flufio porge 
UuomoperuerfOf ò altra opra maligma; 
Sia tu all'hor faggi^y e da quel t'allontan «• 
Volta 'prudenxar e denota oratione 
I{€nion la terra in pAce^ e'I del benigno^ 
Qye col digiuno 3 ^ buone opre^ et orare; 
Iddio fi placay alto inotor de fieli : 
St ei non concorrendo di opra cruda ; 
V^rte toglie P Inf li^fio alla Tintura 0 
Così del ciely non fo: Cordin comune ^ 
Sitrafmutay tat'bor^ma de profeti p 
Tiinme. con Porure, e i'afiinea^a , 
Fuggi quel maliche detto haueaUT^rofeta. 
Ogni faggio huom, col fuo libero Arbitrio 
può del Pianeta ì'iufìujfo fcanfare ; 
Chi s alcun cafo afpro in guerra gli mofira ; 
Stiefi in I{eligion $ lontéOi da ^lofi ra . 



Scena Vn decima. • iC^ 

^ ' Che s'vna volta auuien, mille poi trjgannt : 
Vxiri^ Yte é éfutSiay e dt poca creden^^a i 
^oi ch'ogpi co fa Sia$ in mdn di Dio ^ k 
Egli fot del futii To tiene il tempo , 
E L'tfiecution delle promeffc > 

0 E per ciotorUcentta^in dir non lice 

t V)iqùelj chechiarnotf/ipuódarJlntenTo^ 
So che / fogni ce/efti ^ e fi, Ile erranti 
Ban lor vnt4 conrifpondeuti al nieto : v 
€ dallor propioilnomegliè dcfcrittog 



Sol CIÒ s^pprouà in cofe naturali , 
S quando' L ren po haurd vmido, ò ficco y 
, nJHaquelch'èd^lVtyflbitrioie da Bjgìout^ 
f T^népropio difiellc oper^tione. ^ « 
> (^4:into I huomn hà^qui, in ben (ì conte in male 

j f reditario è detto^ ò acquifita l 

In qual moda ei fi fiarquyi fommo Vié 
Von pretende i fe in altro non è errore . 
Egli ch'ai nofiro ben vero riguarda , ^ 
Tion cura che l'huom fia pouero, ò riccho g 
Se ben gli piace fisi la Tiobiltade^ 
^er honor per fr xnchtgì /, c reggimento • 
^e. Valto Dio fm io in figiusi ì , c perfetto , 

, Fa l oprefue m ti (empre, r g^u^ìcy e buòne. 
Efe fa po^er vn , non li fa ingiuria ; 
^n^i con altro ben vie più l hono ra. i 

^ Da Dio non può te hauer mai creatura 

9 Dono maggior p che della fua prefenxjt^ 

i fp^ 
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il 6 C Scefià Vn^ eclm t 

£ parole amaro fe^ e di/peran^a ; . ^ * 
D'hauerquelfommo ben% ch'ogn'ahro y'neti 
E queSio è qud che la mifura aggiufia ^ 
TraHgran Signortyel posero mendico t 
fhe Dio fola al mefchin'vfa il fermane 
D^efferyqui^ [eco in fue trihulatiom # 
9 M nìfluny ben che fia g rato al :>igno re t 
9 CiJWj^^Kir può la fiede in ^aradifo j ^ 
Se puma non fi purga ne carboni 
I>ella fornace di tribulatìoni . 
t ciò fi dee tener per neceffario y . 
Tofcia ch'ei vuol queSìo otdm cofì fegua t ^ 
T^e fi dee ricercar perch'ei la voglia ; 
%^a girne prefio ouunque egli ne chiami^ 
Int, ^n quefia borrida fpoglia^ inculca^ e vile 
> Tien^ t>iOy nafcofa fua gloria diurna ; 
I Et ilCampo Enangelicoych'afcofo 
TienU tefo r cekfle altero^ e degno * 
£reder fi deue d DiOyfempre obedire > " 
Che fagaci non vuoly ne menti altiere t 
K^dam nelle delittefè peccato ; 
t tyfbram credendo fi fè giuiio^ e pio % 
I llTrecufiordiChrifloyilgran'Satifia 
(ben che Santificato) amòH patire t 
E di pouertà fece grande iìima 
Ter conferuarfi giuHo In quefto fate « 
I Ma fi come il {{ubino^ ^ il Diamante 
I T^n hà pregio m vn rol^p^Oi e fciocco ingegnOi 
Cojì, la T^ouertd del Vangel òanto 
0Ìltri in difpregio ChannOf e quel la Si ma ^ 

Clic 



Atto Secondo 't6 

Che faggtamente ti [m nego^i^ hi in €ieU • 
Tutti $ Santi s'cl* ffet Vouert^de $ 
Come Virtàch*é pm chiara^ efnJlante l 
E chi non la mofiraua af ertamente i 
rkauH nella Virtà fu feriore. 
F per eh' e ft mpre buon quel ch'd Dio piace • 
Ter cionifn Lee feco diffutare i 
Ma tener fempreifMeto ti fuo dtfio p 
Ed'ejjerglì fedele cbediente 4 
Vn de fnppltci grandi ehe dia 7 CieU 

tempio i iorgli dalla mente' L lumt l \ 
9$ che lafciat^ in man de fenfiflolti ; 
Tipn può intender di Dio guaiti miHerì» 
jldam ch*ekbe neWMma ognifapere f _ 
Tofciay peccand9f il perfep e renne liolto | 
E con tal cecità fu fi peno/io » 
Ch^À Dio s'afcofe^epensònolyedejfe^ 
I £ perche Dio non vna parte fola 
p ( 'Vi noiira vita ) ma t^tta rigkatdd ^ 
p Quindi auien potf che nell'Età pie finte ; 
i H male ancide, r 7 purga d pe rfetione p 
E thuom che non I0 fa^ ne men fel penfa ^ 
, Sua Mente cteca lafcia vaneggiare p 
Attribuendo (jneHi altt fegrcti 
Àgttyffpettty à gPìnflufsi de pianeti • 
t Ed'è voler di DiQych'd dritto fine 
:p: ^Hida tutte le cofe de mortali t 
JE con fua curay ciafchedun viuente > 
fndrtT^'j^a^ e chiama al Qtl fuàueminte • 
» Sono § t tanagli ùìcdicinày e lume 

4 i'DttU 



i%6t Atto Secùtìào 

Doueihumanaperfìrtontoytrtfie.- • < 

E la purità prende iet hà mdfjpetté 
lOgnicarmi: e teVipoMitetto.', 

Che ehiàrlto m'hautteP alte dubbiosi 
r per natia di Dio benigno , ^inifto * 
Cod(hhor yfapeVquel yche già m'erct aftofi. 
E per ch'i tempo, ornai, dipmer fine * 
t^quefio parlar noflrOya^ióVoUtamct 
■ g pLhiamcheciguardi'da jiepraue, 
ììorayefempre , e nel punto della morte. 

- jaegliofia ntrouar noSira ^''"ff/S,'; . 
•Hellaquale è miafpémerpef chefaggmì 
E poi che'l nueierU à mfcun premei 

int Jion più ^indugi, andiam via tutu infiemt. 

mÌ %<Uam,^àe£>io ci dia buona rentura. 



CO. 



Scena Vndccima. id^ 

U èoAO dì ANGELI A 

At fiel^yetlCiehyalCreh ' 
^Ime col mortai velo : 
iJeh it'poflro corfo moitaiti iTpiédei 
Con effetti damory Jperan'^a, e fede. 
Ciouentudeye'BeUeT^aj ^ ^ 

Honor pompa y ericcheX^f 
£hi ben non vfa ritrona ai fine 
^èì<R$gno o/curò tra l'àtme tapine • 
" '^ j Mp%pénfier^àHi ^ / 

^alCVthefanlonta^ c 
pub tè Vhuom^ ch'à Dio non ftconface^ 
Trouar fnaHn fe iietay è tràn^uiU^i pace # 
%^ccéfo alto de fio 

voi richiede Iddio, : i * • > - 
T^e i^aldt Jha 'Pietà picchiar ie porte f 
Chi /pento haHlume fM d^^opré accorti^ 
T^on 'é chi poffa dire * 
'S^anib 'édolce'l fruire i ' A^A 
D'vn'jilma^ in CielyCongiuhta'col Sigéorei 
Ditetto fpofoy TìtOy fuo TieclerìtJ^ye . 
Su fu dÌ4hqué jilme buone 
' f uggite it fier Dragóne^' 

Che in trasformati pwnu e tradimenti i 
- Tr/Jr ui vuol*aWlnfernOy e far dolenti .. ^ 
^al Cieipreghiam che venga , 
£*l voHyo cor la tenga : ' 
Cratiaj e vntute ^ch'ogni md cànfumil 
M l*opre nostre oguhor iUn/ìri y e ^Uumi « 



ATTO TE RZ Q 

« C B W A P R I M Ay r 
Sttiato^ Comodo» Diletto*'^ 

^ c^V i^4g4 r«4 vermiglia 7{ofa; 
Ma la [fina affai funge cb'baui afcofa # 
t Q^^fio*l I{ipofopriHa^e tee la pace > 
f InductUptantOye feaccia ti f annone fame l 
t ^ ch'entro al petto Jempre accora i 
£ maggior fafst% quanto meno efata # 
Jn tal laccio fonato prefo^e legato 
Da poco in quà , per luria vaga » e bella | 
,7f^io d'amor mi Siringe^ ed* è fi duro ; 
Che ptu pQfa non hò, ne più ^yfUtg rei^ # 
3lt beny forfè, il m$o duol ella non pregia f 
; c Dando ricetto à %^ondo p foor mio auerfario f 
Tradita^ fatto di fedel'amico ; 
Ch'ardifce opporfì à tutti i piacer miei # 
Cmt» iignor mi par che queflo traditore 



^JMolto habbia amica la felicitade l 
€ poi eh* in yany fin hor^ thabbiam cercati^ 
è s è fuggitoy od* è in Spirto cangiato . 
fior il dottor lafciaty che ruol^oprarf 
Tutti ifuoi libri diTiegromanifa p 
£ prefìo ^uifo baurò di quefio audace / 

Se 



Scena prima. 

Stfosiiorm con Inriay ò s'è fuggito . 
Ti Je con t Am ma foffo acccrturm . 
the queUafè.con qual Ugato lofiitt 
DMteifiarotta.etiomefiomobUa, 

• iJÒ che dell'Ira mia prout f eptto * 
Ciouinefm di core, t dhonor ^egM'^ j 
Che ripoflohimteyogUe^emtetfenfieH 

" ^eluiMUttìaiCtrafieTehattagUe 
duro ferro delUfiofire,emagUe, 

E fe mancato non é in me'l valore , 
^ VU Tte, U Una, e indebito iliracctot 
Wfl» rà che *JHondo traditorfi ranti 
Torni daluria, ò tenermi lontano , 
' sòpurnotegUfonl'ofrefamfet 

Cherfcitefon «'"^«'Z^'"^^'^.'''* T"!' , 
^uuetX^ adoperar lUrm> arditamente f 
.. CoHtra ogni gente beUUofay e forte, 
CHa fe per proua di faperlo et brama , 
M di fmplice fama non s'appaga t 
Ciò ben potria fronary forfey Infejiefjo > 
E dt farlo io mi ranto» egl'el premetto . 
jJe lo difenderà ^yfrte di guerra , 
KeinmttoArdird^ìnfaticabillenai 
<Ttr che'l mio Urdir fupremo, eia maforxa^ 
. CU torrà in r», del pettOy C^lma, e Icore 
Ha forfè tardo, qui^troppo afpettando % 
'Ben fia ch'io tenti ritrouarlo altroue . 
Va, Comodo, alla ptaT^ja, e qum attendi 
Se'l vedi, ò puoifaper doue egltfia - 
Cow. lo vi Hnor, efaròcontnu^mdMÌna 



!|7± 'Atto T^rxi» 

* Ogni poter, per riirouar (ofiui 

Ttrcb'lófèco tant\odiò;i tanto fdeptol 
(he li caueret^y occhi ) e Valma infteme^ 

Sm Tu riman é/ui , dilettcf^ è ben fia àccàrtb'i' 

I T{e ti lafciar da nefiu n di fuia re ; ^ ^ ^ 
, GridaydontandiZy t fe fi mefiier taci ^ 
the nonjìan ben Jempre détti mòrdaci i) 

^ii Lafciapt4rfaYiifneypii^eh*hòmahtiap 
jE nafo còme t^n bracéo/d ìo fcoprire , 
E rittouar gl aguati ie non fon tardo ; 
Mólto più quand'ìo n\hò còniandarnentó^ ' 

5» HorfUf mtn vado yp^f trouar coftui > 
Tu non ti dileguar ^ch'h(h' '^hòr ritorno s 
tyfttendi aWvpra, e fa con diligenT^ ì 
ì F.dichipafìa quindi babbi ben cura. ^ 

t>iL lo di f si bency e ne fono indouino y 

fi mio p drone ha quaUhe mrà doff$ 
infi jlolatoj che gli da^ r m doglia i ^ 
£ lo martella fp fmodcmore . 
SUo dt bho air ti ver ^fon^ huomo anch^io f 
E nulU manca à medi qutU ch'han gl'altri} 
Quella Lur a m'ha mtjfo in t^nta brama > 
Che per fuo amore io m$ fento morire. 
. y TV(©» vògiu dir d'ejfer inn.imorato y 
I Ma le voglio un gran bene j e più mi piace 
Il veder lei > eh* un bofco % un montcy un lampo^ 
td altra co fa ch'io non la conofca. 
Quand'to penfo > tat hór > come ejfa è bella % 
Mene uiene y in tra wè , fi fatta uoglia : 
Vn penfierp un^ardory un'amareT^ } 

Chi 



Scena Prima j/j 

^^^e s^io pofeffi me^ la mangerei • 
' É^pf V fatUrmU in ^urfia f anta fi a f 
Xdnirci di me^a notte tra li bofchi ' 
Ingnudo^c jcalT^o %enon hanrci paura ^ 
TPnr ch'io fcontrhfsi tàntz buom fottfp 
Beato me s'io h^uefsi hor Uff amico ^ 
Che per fy^rmi nn piacer glie lo dicejfe : 
Ter me ciò hoh farei ; perche'l padrone 

. Mi caccerebbe uia con fuon di legno ^ 
Vatfttco nero nelle gram imprefe 

V Si uedc 9 ft fprementa, e ft conofce; 
Ma la gente > hoggi i hà fprementa$$ affati 
Che chi ne uuol qualcun noi prouipiai ^ . 
Oh ecco apunto qua chi Hi afpettando » ^ 
Fia ben eh io mi mfconda i « attenda srgH 
Z^uol fattoi mio padroH ijualcbe/ua ingannò p 
Come ftanno i fuoi pari : 

:^mpreal dMn9d!!al$ruifHegliati$f prpntìk 
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se EN A S E C O N D A 

■ 

Mondoyé.Luria* 

• > 

i^WSI? O'ì^ntai, ctedó^ pt>trè della mia luYÌ4 
_ Dal mio cor cancellar la viua imago , 

^if^J^ àifiut Man ri hà già fcolpito ^mor^ 
Ter darmi yiu^ honot^f e fommo bini . 
fìgif altra cofay e non amar cofiei t 
sStt^ f mi vietai mìodeiiino ; 

'^^^ K mi confola f pur 9 eh- al fin dell'opra 

Trender debbiMp da leiy fommo piacere^ 
* bei 'prepàratò, hofy mi fon con vaghi odori ^ 
(Tome è folitofarfi tra gl amanti ^ 
v ^andapìH calde han le lor rog lie^ e uiut ^ 
M di goder la dina lor ft fpera . 
^Imenyper mia uentara, e per ristoro^ 
} Conceduto mifufiiy hory di uederla ; 

y Che doue appa re'l fuo bel vifo adorna p { 
9 Tar che fiaU Cieloy e s'apra U Taradifo • 
Jl mio cor più non fentcy e più non pregia 
jUtrofennoyòbehei^'^atneteforo: ^ 
g tra ciafcun mi terreni più felice *p 
Se quanto io Camoy da lei fufii amato l 
Ma fe le mie fperanze hoggi non fona 
(Comèl^vfato lor Jdifragil Vetro; 

S^Yofecuro^ omai^ uederla lieta | 

Efccà 



Scena Seconda i f% 

I tr€(0C9ttferir*vnmiofetreto, 

£Ìui so ch'é'i locò ricchooue ella Ifafsi; 

s'io debbo pichiar non m afitcuro • 
il mefaggie r mi diffe^ the farebbe ; 
^ Ch'in cafay fola, ella m'afpaurebbe • 
Oh felice fortuna, eccola apunto » 
il del mofirar non mi fi può più human» • 
fauorpiunonbramaua d'altra fieUai 
I Quanto ^ueSia alta luce, e vaga dea, 
I % *Piudolcex^auuemr non mi patena, 
I 9 Qttanto l'Incontro tuo, luria mia beUai 

Sheila bora ho pur bramato i ch'affai farmi ì 
Di riuederti , e con fotar mio core, 
) Volgi vermè'l bel e non temere, 
-. Che'lfmular vergogna^ e quanto taci , 
Tua guancia'l mofira , e dice in fua faueUa ; 
Ch'alia fiamma del cor, auuampa anch'ella . 
I iu r, L*U rdire tuo m'ingombra V petto, e'I yifo ^ 
» E t'mfolito oggetto cb'hor maJSale i 
Chefe ben t'amo, e t'ho donato l'Mma » 
Mia mira hè sol' ad oneSìo fauore. 
èl09. Deb non efier ritrofa con chi t'ama , 
Ch'i lode fìagular d'alma ben nat4 
(Ver fadisfar àgfaltrkidefideri) 
Vincerei e fuperar gt^fetti fitoi . 
»Ahfe vedeHi, ò beUa, ò vaguy ò fcggia^ 
è amata damè luriagentiley 
iìuanto accefo è'I cormioperc9mpiacertii 
^erto haurefti pietate-aìl'effer mio , 
.S nell» fUtg in cui per té mi trm , 



1/^ Atto /Terzo 

7)eh la mia ardita voglia non fincrejca^ 
Hanend io fatto filungha dimora^ .^i v. n 
medertii che di ciò m momento 
taiinaamante)èfi ra ^ e cri da morte^ 
^Y(in vagheo^ m4ona,^e gran diletta 
Tua bocca adorna di rubini ^ e ferie : 
E mentre io miro gtocchiy e'I tuo bel vifa ; 
Dolcéi^a al cor mi rien dà faradifo% • 
tur. Tua gentUez^T^a è tanta , ftgnor mio > ^ 
I Che bella mi fuo far oue Io nqn fia : 
fa mefliera mcy per compkcertiy 
^mar le mie. tirtà, merti y .ò beUex^, • 
(redi purSignàrniio giufto^everacei^x 
Chfi quantOf hor4$ in te proui > H finto ancb'ioà 
E tanto f amor, m'accende y e abbruciaci corei 
; \X:he par dolce^^ tnifi flrugge l'alma . 
Mon. Hor dunque fiipietefa alfoffrirmiO f 

^^j'Cbe, tanto- tempo per mia dea adorò ; ' 
Enonftcty come prima^ tua beUej^a p 
Tronta à fuggirmi y.et vfar crudeltade . 
tur. 7<(ondircofiychetjMnto al poter miOf 
Tamaijempffy e^yie più ti yoglioamdre / 
E per quanto -m* è lecito ved rat , 
(^be tua fonoy e faràin vociy et opre • 
Mon. e yhaill tiiptM9r -ml'^ epien d' affetf 
CQome'lp^rlar dimofl ra) ad rbidire; 
Vorrei , con gratia tua, teco parlare 
^icoferin cafa $ 4 te fecrete y€ earcs ^ 
tur» Il tuo felice ingegno ben dimojira. 
Che non hor rida fcha ji à rupe alpefire, 

ma 
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Scena .Seconda ^^7jt^ 

^^acUtudehonoYat^tiprodHffe i 
lH4>elnome t'mpofcy e chiamò Mondo . 
^ fr^tf qualmiguarderia fcbermo, ò r paré 
. Conerà Scnfoy je pofcia egltfapcfie 
Che io metto dt fii à te mia vita ì 
^>Horte non [aria tanta àtaV errore . 

àlon Ho core anch' ioy cht nulla Sìimay ò paue 
' Ay^ndar in comyo.d* rifchi della morte ; A 
€ beh vedraiyfe rotta al tuo honore 
Fia lamiafoKi^ intrepida^ e rdire • 

Ìmt. Se vere hai tue parole^ e che fi brami :* 
Con me parlar d'alti fecrttiy in cafa p 
Ti conuicn py ima giù rarfèdeltade 
^ f^eni rcy à Cupido ^ e alla fna legge Z % 
ed ali ho ray per p remio degnoy haurai * 

' r Da me rie et ro> cor/i e Sigvor degno ; 
Btua maiftmpre farò jino à morte 
Humily ferua deuotay e fida amante . 

èion. Se quefio fol ti baSìa pe r mia fede ; 

Ciuroy per quanta fé porto étl mio honore^ » 
D pbidir femprcy t fìaìmi al tuo configlto s 
E à quel che vorrà Venercy eH fuo figlio m 

inr. ^oi che c^fi m'affida^ e mi rincora 
lituo vmace fpirto , d corrà piacerti y 
Comunque piaccia al ciely egli mifpìra J c 
c m^d efjerti benigna^ e viuay e morta, 
td h^r chem'è coficcffo honeflo modù ^* c 
D: darti m cafa mia dolce ricetto , f 
9(nn vò t radir tua fcdvy hor vieni , andiamo $ 
#(^* d'ascoltarti Ueta hògran defire . . 

M il 
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èion. lituo Sembiante nobile^ e gentile 

Afinfpira 7 core à fortunata imprefa : 
^ Che [e Hfoco d'amor fi imbreue apporti i 
^nco il faprai finorT^ar • 

Iurn [on dolce nodo ^ 

Vfo acquietar le brame de gt amanti . 

ATTO TERZO 

SCENA TERZA. 

Diletto I e Suiato» 

g ^$*IJ ò fentitOf ho jentitOy e i^ifio'l tutte l 
£ H Tarti ch'io gl'habbia giunti ifraudoUntiì 
i padron doue fei^ douo el tuo Ardire ; 
^h perch e veder qui non feiprefentim 
Sono amici cofloro eh ? amici eguartt. 
tAlfin quefio intereffe inganna ogn'uno • 
s /^omò grato, bel, di virtù miflo ; 
f ^JQhelgufio fuegliayma priuadivifla. 
Senfo è pur vn fignor fempre galante > 
£ dolce in far feruigio alle perfine ; 
p Ma in damo scopra Chuom* > e in yan fofpira i 
f Sefortuna nemica in lui s'auolge. 

Hueìl'huom che non mantien lafedeaWaltr^ 
^ Vorrei, per legge efprtfiayfufie in odio . 
I à l'aria, à' Fentiyal ghiaccio, al Soler ai Ciele% 
^i^r éi tutti gl'Elementi, à ogni B^ettore » 

degno fujfe di mirar le fielle f ^v-^' 



Scena Terza Y/p 

Ma ehe'l coprijfe vh nembo ombro fo^e [curo ì 
Che d'ejjer d'altro degno io noi conofco . 
Se €10 dico al padron, mi par uederlo > 

trarràf per dolory à dar fi morte ; 
^Ito dubbio la mia mente marte lla » 
S^io tacer debbio^ ò dir fi brutte note . 
^ fe poi 'Ifa dalt ronde y come auiene ^ 
lo foU mefchiny nehaurò tutta la colp^ 
f Meglio fia dunque ch'io gl'el manifejii , 
9 Ch'i ferui a' lor padron Sìan ben fedeli . , 
Tionfempre fegue 7 mal^ ch'altri s'afpetta^ 
e maggior mente in nego^j d 'udmore > 
Oue è d'amor hmpero, oue è'I va/o rt; 
Ogni fiamma di fdegno tui s'ammor^ . 
• £ beny che nuoua c'èy ch'i interuenuto ì 
è paffato di qui forfè qualcuno , 
0 quel ch'io cercoy traditor maligno f 
Ter trargli giuflamente il cor del petto ? 
Bil. Sio deggioyfignor mioy fcoprirti 7 tutto , 
T^na ne fentirai vie più ch'amara ; 
Ter che l* ecce fio è di tal ma ramglia . 
Ch^àdirloy Io n'ho vergogna, e n'ho terrore. 
Se pocoy poco prima tu ueniui y 
Trouuui Mondo, e luria dun bel contrailo } 
Ma come quei bene fcaltritiy e de fi ri , 
Hor bor fon' iti in cafa i'unoy e Ultro . 
S. (ome in cafa ì d i via, narrami 7 tutto > 

E di difuj'amente il cafa chiaro . 
D;!. e^' quel ch'io creder po[fo, e ch'io m^accotfìp 
Fu contrago d'amor; ma dolcemente. 

M z Gf 
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geafcòkai bethgli ridty e tosò chiavò s 
€ che non veder me^ne fonficuro. 
tJHondo^ con bel fermoncy aUettò à IuyU^\ 
e pian pian la rdufe al fuo volere ; 
jll fifìy dtffe ch'era hUotn da far difefa ^ • 
Contra ciafcun ch'offender la volefie . 
It che [eco voleay comodamente $ 
Tarlar in cafa^ e non efftrfentito : 
trhn le vocilor fi dolcif € care t 
Che parca fi volejjero fpofare . 
Bajiiùi (jueflo pocoy ch'io t'ho detto ^ 

^ Jl reflo intendi tUy eh' rò tacerlo : 
Jt mè m'han dato cattino fegnale ; 
Di che giudico peggio fìa l'effetto , 

S. Dunque hebbe .Jrdir tanto sfacciatOy e brutto i 
Che nel fuo f^lbergo (eco entratoci fta ì 
^htfiery empio f crudele mondo sfacciato ^ 
turator dell altrui ripofo^ e pace . 
^hi luna ingratay quel Mondo infedele 
^Che m'ha tradito^ à te cotanto è grato 
Che { come fpofo ftto ) hor tipoffiede J 
r Etamerofhpi la promeffa fede ì 
Tanto à v ita mi recOy et à vergogna 
lìl non hauer l'intento delmio ^more; 
('he non haurò piuluriain buono fiato y 
ma4*odiarlamaifempre fon coft retto . 
Dunque reftarmi deggio in queSia offefd 
Seni^a vendetta^ e fon difpada cinto ì 
kJ^oflfofarò quaChuom' infame d dito % 
€ codardo iìimato^ e mi fellone > 



Scena Terza , i g f 

(himi ^o^fii'l't' poco fpertihwndn volgari i 

«. idj dugraui d'^>.ni^ e mfaper dotti,, j 

iik», T^fia mai rerch'to tardila uetidetta, 

■t ; Toi ch'I gffli^ar tenifio al ciel'agg rada i 

'#» Se ffada io fa adoprar, vò ch'egli proui 

, Spanto può ttra m difpe raro petto . 

F 0 far con quefia man' cpre /ì grandi > 
• Cbefien per l'auemr Memoria t terna . • 

Fòfir con ^rme, fuoco, fanguty e morit 

C tudel vendetta cantra quefio iniquo ; 
,^ E con quefia mia fp.ida, il mio vaio re • 

mo^rur uò coltra i 'ttnpio , e traditore . 

Qui dentro 7 vò amma^^r, uè sfondar Cvfciit^ 
^epltj ^pri qua trodttory viinfuor ccn tv.e , 
th» ^* ^^ef* le fpadeye tante d nemici 
fui ^" generofo cuor tema non cade . 

erti», 1 ' ^« " poitron ribello, e d'arme indegnt , 

Vfo alle ruberie ;huomodAf0rca. 

(l( ^^'^^^ Signor, padron mio, placa il tuo fdegno, 
j "Poi che quinoné alcun effe ti rifponda. 

, . C oflor x han vifiot e fi far an fuggiti , 

Ter la porta dtdtetroy oue è'lgiard:nq „ ' 
Oofpepb vfafar luriay quando in cÀfa ' 
Da chi la cena non vuott ejfer troua , 
Egl'é chtar, i he uedendofi /coperti , 

fuggiti fon, ptr che tu non t'accerti. 
^ Sui. Cercar lo uogito m ogni parte, e loco , \ 
, Oae trouar lo poffi, t con fiere^ra 

^ {In queUacccajion (he mi s'incontra) 

lafua vua, ò che la mia fi a fpenta . t 

w . ^ $ Se-, 
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seguimi fUYy ch'ai fin lo uótrouare ^ 
E mia vendetta fa r di tanto oltraggio } 
^ndiam di quàj che fe pur fon fuggiti^ 
Saranno in luogo rily come ribaldi . 
t>iL Qnei che non hà paura quando trema ^ 
è più valente eh' un capitano : 
Mìveggioy fe cojior fanno qui flione > 
Toccarne anch'io^ ò ììentare in prigione • 

ATTO TERZO 

SC EN A QVARTA. 

Negozio , Mondo , Bargello • 

^^35 ^ Ondo qui non fi uedey e non appare $ 

^ M C5 Certo prendo di lui cattiuo tugurio: (n$t 
(^^f^ tion l'ho ui/loye fia unpex^yè'l certo in yà 
QueHo è infolito modo aWvfo nofìro » 
T^on sófe qui VafpettOy ò Hpajfo muoua ^ 
Jn altra partey onde eghjfcr potejfe : 
Chi fa fe bifogno hà di mia perfòna , 
Tet aiuto, configUoy ò compagnia ? 
litigiy e riffe sòy ch'egthd con fenfo > 
7^ l*nn^ ne C altro vuol cedery ne darfi t 
^ar meramgliapur che dui fi cari\ 
(Ter vna donna ) hor fien co fi infelici ^ 
tyfl fin quefio ^mor vano é fioltOy e cieco ^ 
De^riittor della pacey e della quiete : 
Tende femore al ferir col ferr9 atróce^ 

M 
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J? tira al cor come huam fen%a fietadc • 
ih felici color co fi ben nati y 

. eh' al del riuolgon tutti ifenfier loro : 
Sol degnì^ ^uefii^fon d'hauercy in pregio p 
Quel rero ben, che ciajcun brama hauere . 
à queflo inirii^r dehbe ogn'buom fua mente% 
Con fermamente voglia^ efetCy e brama : 
€ doue mancala/ on^af e'I fapere ; 
Ctrchìfi hauer dal del con fante preci » 

4 (omefd 'l ben* accortoy m fuo yiaggioy * 
Trocuray d beneficio^ e fuo fattore f 
Letterey dond* egl'è poi ben veduto p 
Da ciafcun carenato largamente • 
^iaceffe al ciely che Mondo fufie volto 
oil ben* oprar col corcy e conia mente ì 
^Eccolo apunto f e da Iurta ne viene ^ < 
Tutto infiammatOy ti del gli porgha aiuto i 
Quèflo è'I frutto d'amor, viuete in guai . 

. Io ardo, i'ardoy io fon tutto di fuoco # 
E rabbiofo voler mi rode il core : t 
Feder voglio chi é quely che vuol turbare 
lo fiato mioy con fue brutte parole» 
fofono huomo d'honor quanto fia ogn* altro ^ 
E chi dice altrimenti uenga auanti : : 

'Chefe queHa mia fpada dirà il vero : 
MoSìrar voglioy ch'io fon fempre reale. 
Trifioy malignoy che cerca ritrarmi 
^aìle miegiufie voglie, e miei piaceri p 
Difpregiando la fama, e Chonor mio . 
'^ht fortuna crudel perche permetti 

Al 4 U 



Scena Quiirta 

Le mie care doke%;^e inamanrfe ? 
(he vn'huomo uiùofoj a mal fatto re 
tìoggi 7 mio ben contuybiy e l'alma mia% 
lampeggh e tuoni pur fopra me 7 cielo'f 
^ E fuetti a fu'a vogtiay e m. sopponghay 
Cbe fe tempoy ad oprarmiy m'è i^onceffo i 
lo bafto fol à l'honor di meflejjo , ^ ^ ^ 

9l^g. "Deh Mondo ferma, firmh.?!^' ' 
(^he vuol dir^ue^ia funuj e C Urme igniudui 
Debfihahbi riguardo, boggiy al tuo honore > 
E tempra 'l furor tuo, lo fdegnoy e l'ira • 
tlor par ben che tu fii de principali 
^ella caterua di quei capitani y 
(^he fcarfi di rimedi alle lùr doghe ; 
Si querelano al ciely che gli n^t 0 ri • ] 
, Lofcoprirperle fìradelafuapenay 
^ , E raccontar' al popol le disgratie ; 
Ultro non è che brutta^ e holta voglia^ 
Da voler public ar fua trifìafama . 
^lon. Oìh VegoT^iOy perdonami^ che {'ira , 
fJlgiuliofdegnomipriua difenno . 
Jsjon fhauea viHoy che quello arrogante 
Di fmjoy m'bd turbato ogni ripofo . 
9^eg. E chec è interuenuto hora di nnouo ? 

Dunque non s hà tra uoi maifperar pace f 
Lafaa quefla Irayom^iy ch'é mal' imprefa 
To rfua uitay e I bono ràgran periglio • 
klon, [ome ejfer può mai que^Oy ch'io comporti j 
Che fenfo rompay eguafli imiti piaceri} 
Quantoyfdcgnoy tra ^mor vie più fi mifchia 

Tifi 
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Viti fiero faffiy e maggiormente crefce . 
^Ci T^uol priaar. come fuo fchìauo /fu: si > 
C/fio non habbta di inria il bel commertio: 
Efer the in cafa d\ffa entraiy per Jorte , 
£t m'hà ingiuriato^ e mi minaccia 4 morie « 
C^ra amica me luria^ w io con ftfo , ' 

d ogni altra gt^Htì le y ehelU domai 
^^-^^i far levetta mai detrimento: ♦Roli 

r'ieiy iofoly niunterre la dif-fa . 
ti(yry lon m o raddi^tato gran disgufio 
^ Sento itt pena fhìaifento'l dolore: 
fedendo luna miay mio ben y mia luce f - 
f^^/perildolory'ef<mgue,emorta.l 
ax Se tu brami 7 tuo ben goderti in pace, 
Procura leua r ^ia U cofe aìftrfe ; 
Ch'in ragion di tua quiete hai la cagione i 
Offende r chiunque t'è contradicente . 
Mon, rtttoria attendo in tutte le mie imprtfe . 
'Per cui Maìitia adnpro^ e mani, e lingua ; 
f fè mi fia bifogno haròy d*^ uerno , 
^anti regnan fuoi fpirt: neW inferno . 
^ 2S(ff. ^cco qua apunto U capitan di corte. 

JUiel fi mofl ra pronto al tuo bifogno x 
Meglio fia dirgli interarne te V cafo ; 
i\ ^["^^giig^^igar quejìo infoiente . 
^ Mon. Oh quanto buon'^uugurio ho di fortuna • 

Ter certo anch'io lo veggioy t qua fe inuolto • 
^^^^^gratiadelcielnon preii^a^ ejiima : 



> 



Stolto, da lungi ^ le dis^ ratit chiama . 
Men yenutg fu fmpre il rniQ Signore > 



i 8 6 Scena Quarta ; 

E Capitan gentil, con tutti gl'altri • >^ 
lituo rincontro, quif m é fiato grato i 
C he già bi fogno baueatecQ parlare* 
€api. ^ica tua fignoria liberamente 

Il fuo concetto, e quel che da me brami t 
Ch'io hò nel feruir' altrui mia mente uaga i 
Sinica interejje alcuno, e jen'3^ premio. 
Mon. Signor mio Capitan faggtoy e benigno % 
Toi chegratia m'é fatta di parlarti > 
idi, parrta far gran mal shor io tacefii 
Vaggrauioch'io hò ^ingiurie,e dUmpromeffci 
^ffh fig^o r, dirotti 'l tutto in breue > 
SÌuapaJfa uno sfrenato, audace^ e fiero ^ 
Senfo fuiato è'I fuo nome arrogante } 
Che fà dannot e vergogna ad ogni gente • 
Cofiui s* è fatto mio fiero nemico, 
E qui minacciato hà, abe ^uol eh* io lafci 
JE la uita, e l'honor per le fue mane ; » 
^Di che ben temo, perch'é un furibondo . 
2^» fi conuten patir eh* un giouìnetto 
Minacci quel, eh' è piufperto, et antico l 
j yuol la giuftitia che t inferiore 
> Honori, e riuerifca, chi è maggiore * 
Perdonami, Signor, e compatifci 
^Igiufio sdegno mio, et al dolore : 
La contrada, qui, sà ch'egl'hàpromefiop 
Terftquitarmi fempre, ouunque luada • 
Hor attendo da te quel, che richiede 
Ardimento fi brutto^ e fi villano p 
Che fe col poter tuo non porgi aita p 
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KOìfifàuita^ e fhonor pnfio impcriglio . 
€apL iìuietatifignor mh, lafcia ti dolore y 4 
Chefitbt ddgittjìo ógn^un pongèin oblio i 
Banrdbentalgi^^goytfidafare; ^ 
Che di nuocer' altrui ter^àmemori:t . 
C^eéi' che fine haurahHói tanti infuìti^ 
C he't giudice di ciò fard gtuflitia ; v 
^^^/? ^fi^ol di quejla gente iniqua j. 
t^ify yfel il cielyuemuidelie ingiuriai 
T^nuogliayhory^ucfio trifiog^iareì 
Ciufto 'è Che fenjo pregi 'ltu% Uàloi-è'; 
E deponga 7 fuo ^rdir iniqi.Oy e uano • 
Trender lo uogtioy e in tenebro fo loco 
mnchiufo farlo Jiary fin ch'eishumiliy ..^^ 
€ poidigue^aterràjperlo meno f 
Bandito fi ay come chi infetta l^a ria . * 
/ Signor fe mi farai tal cortefi4y 



man 



Ter fempre io ti farò gran debitore t 
E di^ ciò tofio tu n'hau rai certen^a ; 
Che'ien ?ner}a, ciàfiufiy che porge aiuto:'" 
^U'opprefio, e quel ch'ha l'alma fwarrija 
€apù Quietatiy che uedrai farne uendetta , ; 
Eda me fpera ogni maggior faiior e y 
La cura e mia, che non ne fegua male ; 
Toi che l'eccejfo è crimine ingiuriofo . 
Tre ragioni miforT^no àferuirti , 
Lofi ciò mio j et in te /'^ ffetione : 
V altra è che non mi par cònucniente ; * ^ 
C he [apportar fi debbian gl*infolenti . * 
Horfa che di do 7 giudice habbia inditi} 

Chiaro 
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1 8 8 Attcy Terzo- 

chiaro, (fa qudi he tua fedd ptrfoM ; - ! 
ihef e l'ordine harò di catturarlo , 
Jnfauor tuo preSìo vedrai l'e ffetto, 
^on. il tuo coìjfiglio accetto p 
tt hor men rado 

^erfar quanto rnìnpen tua ftgnorìa # • 
taf. Vanne felice^ e l ciel ti fia benigno . 

ATTO TERZO 

SCENA QVINTA- 
Auocato • 

tiy^^'^/y Vgga pnr thuom^ che più veloce ftenic 
i La diurna GwflitiaiL forte braccio. 

% ^ag^ > 'P^i^^ cono/ce il fin d'aSlute uog He ; 

, Che thumava malitia il pie non muoue 
Facilmente ionticn la terrcy e l cielo 
il gran f attor del / iehy e dilla terra: 
In ogni luogo Hajsi , e vede 7 tutto , 
I con di uerfe forme opra, epreuede. 
(jradifccy et ama , foyra ogni virtute f 
L'alta gìuHitiayinfitmejela pittate i 
, fhì runj ftnxa l\iltra ufu èflimato 
I HuorKOtnppo feueroy ò dtffoluto . 

lo vorrei dir, col mio parLìr fuccinto > 
^ Che l opra dcl bargtllo ha Ufin dubbiofo : 
%jMondo è maligno^ m dir^ e lui crudele i 
£1 Giudice è credibile, e leggiero . 

j Tre 



Scena Quinta: igp 

9 Tre pa rti deue hauer giudice giuflo y 
dir con p^ctenj^agCaltrm detti y 
Lieta rifpojla dar con, dolce affetto ; 
ffgfjidicar fen^a paffione 7 dritto . 
p M^fedaUepremefe ch'altrui vede, 
9 lice giudicare H fin dell* Oprai 
V Bifogno è ch'egli of nda la giu/ìitia, 
^erch^al voler altrui troppo sefpone / 
Che con Vrudenz^a giudicar dourcbbe . 
Contrafenfo fi fon di Jdegno armati , 
Ter che Mondo t'incolpa^ e lo fa reo : 
'Par che, quiy Ugiudiccy opri alto fapere g 
Ten ch'ai juon vntuo fo ei mai non canti . 
Sol cien nelle parole ampity e corte fi 
Voficio facroy e d'honor ftt, pre degno : 
Comanda benfiy e moflrafar gii flniai 
^JHa la cupiditad'é 7 fuo Inter refe . 
Tlon bada comandar' opre dtuine y 
^ Se primiero non s'è nel dar' e fi mpio ; 

HipocritaèciafcHnychebennonìiudia 

^ifi^bblimartjuell'opray ch'egli mft^na. 
^Ito ^^ffett^ mi muoueàfeguir fvnjo , 
Terch'et non cada nel tartareo centro : 
e tanto bmrei pertJHondo 'l cor armato • 
ma lo veggio più durcy e pertinace y ; 
Sempre il ben rifipt ndo, e Cut il fuo ; ' 

£7 rnal fuo proprio elegge, e lo permette. 
K^uefinfoy tal'hor,penfieritllufiri 

( BencU imbrattato fiadUmorprofuno^ 
Send' ei i ro^pa ind. mg oUutH fuo) 



1 po .Atto Terzo < 

E*l brutto oprar motto odia^ e U hi^gi'^^ 
€ chija Je del giudice qucHa opra 
pianto non l induca di fua colpa ? 
y Soumc il del permette itifamiay e pena^ 

I Eg^ji^S^ P^^ fi^^ nemici i 
Ter far eh un corshumiliy e tornialbene. 
Oh quanta erra chi al del fi mofira ingrato 
Con l'opre [ne dtsfdrmi à gl'or din [acri j, 
QuaggiH B^egnoy nè Impero usò gia^^ai , 
Viu altoy e fiergajìigo, ne feuero 
y . ^el di d^llArareg^neral diluuio 

ì le tigre, orfi, leon, lupiy e pantere 
Da dio tr^U(tr<mpiu pie tate, egratiajt 
Che tutti i peccatòr di quella etatc . 
entrar non fi p 140 in del mai con peccato ^, 
jlnqor che minutiamo , e leggiero ; 
Vuol quim Dio /o/' i purgati, e mondi i 
E non II lordi rugginofi, e fi:uri . 
Bùrchi cader non vuol ne danni eterni, 
4 quello attenda, che cade rnon puote : ^ 
Sol Dio ue race, e Virtù Sìa in eterno ; 
Sicura il rada del fìiperno regno . 
fJPKa conuien prima thuom libero fìay 
E de finiftri affetti ben purgato : 

y Che non s'ha 7 frutto di cofe diuine ; 

> Tra le fecce di terra, e Sìerpi, e fpine . 
Huomin celefii fon quei, veramente , 
Che le cofe mortali k^nno m difpregio ; 
E Jolo alle difiine hanno 7 defire , 

Doue 



Scena Qìiinta: tpt 

Dèae è fermo teforò, honore, e fama . 
$ l-'aitaVirtunoncercamortallodi f 
$ ma fot d'hau'er* in cielo premio eterno : 
£ brama foi eh' a dio fi renda honore ; , 
eh* al noHro ben' oprar dona 7 potere '* 
7ie qui fperi già mai cuorgenerofo 
Téterfalire ad honorato fine ; 
Se prima non prepone V dorfo al pefo , 

^ fianchi al uarco de mondani ajfalti. ^ 
Tonferò il marfempre tempejìa mena » 
'He fempre freme l'^quilon potente : 
^opolapioggMyalfinfifàfereno', 
"•^pajfaycfugge ogn'impeto terrefire . 
^•yf 'Senfo parloy e con lui mi condolgo , 
Che s'ingratoft mofira alla VirtutCì 
€ qui fappin gl'ingrati, fìolti y e tardi , 
Thè 'IcielgPodiay inferno, e gl'elementi l 
Terhor ritrar mi voglio che quà veggio 
Gran turba, che miniUrifon di corte ' 
yfa > qui y Iddio queftafi horribil gente ; 
«^ffin che, con più affetto y i mal fattori 
Quell'altra tcmìn della etema vita . 



*^3r*c* >«c« 
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5 Atto Terzo ?, 

Docile hà n cor, ben cheprefiofde^nof»^ 
E'I brticto oprar molto odia^ e la bugi'* » 
€ chi fa fc dd giudice queiia opra 
ty^l pianto non i induca difua colpa ì 
Souente ti ciel permette infamiate pena ^ 
Egajìigopermandifiernemicif , 
Ter far ch'un cor s'humiliy e tornial bene. 
Oh quanta erra chi al ciel fi mofiratagrato 
Conl'opre fuc disfarmi agl'or din [acri ; 
Quaggiù Rsg^^* impero usò già mi. 
Vili alto, e fiergafiigo, nefeuero . 
, t^ef. di deli;ira, e general diluuio 
' Le tigre, orfiyleon, lupi, e pantere 
' Dadio trouaronpiu pietate, egratiajg 
Chi tutti ipeccator di quella etate. im- 
entrar non fi può in ciel mai con peccato , 
^n{or che minutiffimo , e leggiero; 
Vuol quitti Dio fol' i purgati, e mondi', 
E non It lordi rugginofi, e [curi . 
tìor chi tader non vuol ne danni eterni, 
à quello attenda, che cader non puote : ^ 
Sol Dia uerace, e Virtù Hà in eterno i 
StcH ra Sì rada del fi*pe rno regno . 
,jM;a conuien prima l'huom libero fia > 
E de finiflri affetti ben purgato : 
. Che non s'haH frutto di cofe diurne-, 

> Tra le fecce di terra, e Sìerpi, efpine . 
Huomin cel efli fon quei, veramente , 
Che le cofe mortali hanno in difpregio; 
E fola Me dittine hanno 'Idefire, 



Scena Quinti: 

Mnke ì'ferm teforò, hoaore, e fama . 
$ l'alta Virtù non cercamortal lodi , 
» mafol d'hauer* in cielo premio eterno : 
F. brama fol eh' a dio fi renda bonore ; 
Ch*al nofiro ben' oprar dona *l potere V 
T^e qui fpert già mai cuorgenerofo 
ToterfaUre ad honorato fine j 
Se prima non prepone V dorfo al pefo , 
fianchi aluarco de mondani affklti. 
"Honperò ilmarfempre tempefla mena» 
'He fempre freme l'Uquilon potente : 
_ !Do/»o la pioggia^ al fin fi fà fereno ; 

pafayefugge ogn'impeto terrefire . 
'^'Senfo parloy e con lui mi condolgo y 
Che s'ingrato fimoftra alla Virtute i 
, € quifappin gl'ingrati, Holti , e tardi , 
Che 7 cielgrodia, l'Inferno, e gl'elementi 
Terhor ritrar mi voglio che qud veggio 
Cran turba, che miniHrifon di corte • 
Ffa , qui , Iddio quefia fi horribil gente ; 
, ^ffin che, con più affetto , i mal fattori 
OiteWaltra tcmm deUa eterna vita . 
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% c^wtfr coRecfkH 'u e non terrene 
g L) X .C^^f^^^^'^^^^^^ fpirtOf e la Fagiane i 
ivf%ì>^^ ' P^^* t/;^ ^M^to parlar ponno le lingue p 

. tutto diflriiggey e rode^ e fiingue'l tempii 
'ciafcbcdun conuten l orto,el'occafp,^{ 
j € non \>al contì^ìL^iQrt^^^ppbggto hurna^o ì 
, Tcr^t oji mr'ad o^nymom, che la giufijtia 
T^òn jiee mirar f ot^r^ tféJimicitia . 
£ ^/o'^ ran Tclohp che mi [calda 7 core f 
Mmtre formar non ppfio vn buon giudifwy 

trouo alcun che non fia intenJiato}^i^^ 
E d^fulfelufingb^^^^^ . 
Ciiftra\h hoggiynon vaglion^ ne* tormenti 
Ter ga'siigar delT buomo i grani errori ^ 

è in ciafcun cotanto fiero Ardire ^ 
Che tutti cadon fen'^ eccetione . : 
Singular difparenn^a è fra la tu) ba , 
Ch'altri ; deboli fonoy altri più forti T 
3 . fngannOf ^Audacia^f rande y hipocrefia J 
^ Chi meglio Cyfa copre ogni hfUt$€T(^ 
Horfenti Capitan^ s'vnqua tu haueSli 
jl nimo inmttOtJjor tal' hàuer conuienti^ 
Che ne furai, di ciò | ben compenfato > 
• i :\ Comé 



Scejria Sefta • 

€ap. Sign^qr eapnii pronto à mot comandi , 
t'xffferueYÒ^ co io non prometto^: 
Chéper tuo honor, e quel della giuSìitù} 
I Sempre peglia mja 'Brama ingegno^ et ^rte 
'Per uincer^ueiy ìk CMÌfeguo t yefligi V 
Che quanto mi par buon fra leperjone^ 
é/cJiergiuftoognhMmneU'ordin^^ 

CiUé ^"^en chieda altro la gratia de pàdrqni ^ , '^^.s 
^ Che feda firuitn per gui^^^ 
7^ d^e fnai Phuqmo haucr fua mènttutia^ 
ly^acqwnarnugua lpde,^e «/^o/^tf ^^jf^^ *r 

X ^"^^J^immife notitiahaij'vnó fuiató 

^ t*.f l^^fi'ì nomato è fenjo 

' Huom ch'haùe'l nome a fatti affai cò 



, , ijf ai conforme p 

eh' è feditiofo^ lafciuò, e belìiale ^ ^ 
Cap. V^ditp:kojnM^ 

Ter huom difprcgiator, per difonelìp ^ - 
L litigante contra vnafignora^ 
Ch'haue con lui certa fua differenza ; 
Di non so che, da far fi in peìiiten'^ra . ^ 
Gin. Forfè che di fpofarla haurdpròmejfop 
E tradita Ihaurà peraltro ^more ; 
Ilcjje.f4 inditiograue à quel ch' i' ho int^o 
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Ch'egl é un crudel, peruerfoycmpio, e indigno ^ 
Econtra Mondo gentile, e corte fe 
XJfafar vittu^niay onte e difpregi . 
T^on vò ch'in qucHa terra habbiacommerti$ 
jf^f che fin ardifca alcun foco parlare ; 
iia che da ciafchcdHho^fpulfo fia f 

Come 



^ Atto Terzo 

Come chi infetta altrui di peSUlen^à 
Ter do mi par pènfìer faggio, e prudènte ^^'^ 
Dftattur ariose cio fia con prefie?^ ; 
Khe di quifoifaprem tutti gl'eccefit • ^ 
' ' Và dunque^ e fa {con la tua TroHìdeni^a ) 
tri trouartoy e condurlo qui legato : 
T(e ti rincrefcan l'opre perigliofe ; 
y Chf Uffojlro officio è vendicar l*offefe ^ 
^ap^ QiMt^ rn'mpom^ 

. 2^ ritorno farò fin chUo noi troui : 
^ * Sol ài'coìdurlo qui mio cor Yacccnde i 
S€ V iiel benigno farà al voler mio . 
€ìu. t^geuolmente incontrarlo potreSii \ 
14 in torno fra 7 horghettoy e la viatoria ; 
^^'^Chequiuivfaritrar]^^^^^^ 
tap. logia ihointefo. 

Hor uiagiouini miei le mani aW^mi p • 4 
£ fneco ufcite à freni e r lo fuiato : 
Che oltre al mtrto vofiro haurete honore 
( T^Uà Militia nofira ) e fomma gratia\ 
^am> Signor effeguiremprontiy e veloci% 
Vopra chiaro faratti 7 ualor noflrof 
, € s'è sfrenato, alfren lo metteremo ; 
' * bi fognando^ anc*hv r Cimpicheremo % ; ^ 
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* ' Olktto, Suiato , Capitano» Mondo, 

Famiglia. 

•-'^.^ 'l "Benché non riàer mey penfandod loì^, 
l^iì^^ £"/ lor parlare fù in quella maniera^ 
. . V fan te fpofe 0n li lor mariti^ 
^ 'ìkondofentif , che parlava (femore' 
thetnoriua per lei > ch'era nel fuoco : 
J? còii ^irp/^ , erf atti f tfj/i/ benigni p ^ 
^/if rcj/f rf/cM , ch^io non inteft . 
^h Mondo falfo amico y ah traditore $ 
2ion rò che reftiin van quèfla opra ^^ie^na^. 
' (%e quanto tengo dt robny e danari - 
Tatto fpender lo voglio à tale imprefa l . 
lo ro ch ei moray e del mio giuflo fdegno ^ ^ 
(Crude!' effecution)vogt io che faccia 
( Del fuoeor) hmia man degna vendettàt^ 
Chéne(fun più di lui merta gafiigo , 
' ììauendo e^li fua mente empiay eperuerfa ; 
C^pi. Soldati miei s*ei non fi troua , e prende^ ^"^^^ 
' Troppo ciò fi dtfdice al noftro honore-t ^ ^^'^^^^ 
T^gnfodoue egli po/faefferne gito y ^ 
Se per teìna forfè ei non s'é nafcofo . 
yeggiam fefofie qua nella via torta ; ^ 
Che viuoy ò morto rè eh' egli fi prenda • 



Atto Terzo; ^ 

^^"Tie anìarfi deut chi non férùafede : ^ 
, Contea me Hi^ffp me bar farei inhumantf : 
i Qtutndomiconofcefsìhmmo infedek. 
Uon. ^^nrm deggio piuy m^po é vérgola , 
If onte lofefeyt. ingiurie di cojiui y 
Eccolo à tempo il tYadiiorperuerfo ; 
Horfishe vendica^ Vu le mte off e^^ SS*?*^ 
Tujei quà tri!ioyinfflme$]e d'v^rme inìègnjjf^ 
fkjf br/ifieggiànd^ vai cfm tUriay e'L Vènto t 
^ Eccomi' auantifet^ahauer paura ^ "«^^ ^ 
S. zyfh sfacciato y vigliacco^ empiOf crudeli^ 

Tu mentii ch'io fui fempre.hmmq,^h^^^ 
Mon. Hor fi vedray che vendicar mi upgltò ^ 
DiL Oh'fconfolato à meppdron mio degho.^^^ 
In quanto amaro cafo bora ti ueggio i . > 
Obi niey ohi mCf aiuto al pQ^f^^/^Uo. ^ 
Cap. Vsy^rmiin mànofrateUiyk'cùquaTr^^^^^ 
'Prefftfh. prefloytjuà tuttif non tardate ^ 
5. eVi me fiera mia forteybai^^^^ 9 

SonmortOf ohimè fon morto. ^ 
Caù^ ola fermate liypofatel'u^}rmiy « ^ 

' Cheftam la corte hahli^peyiuerenx^ ^ 
mon.sS.gìÌj^fialtato vj^^Vj^iujp ÌJ^me,/« mano • 
Cap. ^Permayfhefei prigiony vieni in pala^T^p. 
mon. )^be vuol dir ferma ^ipj ingiuriato fo ^ 
Cap. T>araMagrinych'eifHggeyetuTietruccio. 
Correte tutti e due arditamente f \ 
E quel prendete ancbory come conmenfi . 
Senfo rizzati in piCy non ti rinchrefcd 



E vicn 



Scena SettiitìaV i 

t viemon noi dal giudice in palaT^ . 
(jofiui più non rcjfiraf e morto giace ^ ^ 
I>a ferit€XTudtUh*haHe nel petto » 
fPrefto qnà tutti, e eia finn porga m<mo% 
E portUrnlo ria à braccia ; 
Che riuQf ò mo rto al Giudice rò darlo . 4 

Ji^l». Seco che preSìo fianiy ma poco honore 

Haurem dell'opra noSìraf e men guadagna i 

Cap. ^ade uolteinteruìeny che ftn:^ metto 
> Sia \ldtligente oprary nel rertOy egiuSiOp 
^ Ciò far dibbiam per debito d'officio . 
\£biamate 'hory (juiypnjìo 'l Giudice noflro^ 
Confegnar uò coììuiy che prefo hubbiamo% 
La' Trouiden^a fanta al fin difpone % 
<he nelle ^ftutie fue 7 no fi fommerga • 
o^A non fei morto nò, poi che fcopri • c 
legar et, eh' ci non fugga; v 
Che d'ardito penfier porge fembian:^^ ^ 
f^iudicey nostro fi r, ecco qua fenfo . 
Che prefo habbiamj per ch'eifacea tiuìftione^ 
F con mortai feritay ch'ha nel petto , 
Jn terra giacca dcbilcy et ejfangue^ 
€ gli t altro afialtò con l'^ rme igniuda^ 
Con parole ingiuriofe^ ardite^ e fiere 9! 
Come chi afptra à far' afpra ucndetta ; . 

Horfà tu quelj che'LgiuSioy cfuiy richiede. 

(Sin. tJHenatel dentro, e procurate bene > 
eh ei fia della ferita medicato i 
Chefpper uò fuoi uj':^i^ e 5' ha compagni^ 

I>il, Oh pté dolente, mifero, e mefihino , 

3 ehe 



iS^ . Attó Terzo 

Chefar^egg^io fe muonHmiofadroncì * 
Hor vanne y e fchen^^a con le brautrte , 
S'altri^ poi > n*èfmtOy e va in fYigioyie\ 
Da, bora inanimi uogLo , per mia pf^n^-^ 
Sempre hauer con ciafcun buone parole 4 
^ Come altri parla ben fi dee guardare p ; 
, E non dir fempre quel ^ che l'huom potrebbe fl^ 
^ La lingua nuoce a chi ben non fa v farla g 
^ E ciafcun' errar fay che troppo parla. " 
Hor io mi trouo in vngran UberintOf 
Ttrqueflo auuerfo cafo del padrone; 
Ben temo anch'io di qualche mat incontro ^ 
JE vorrei pur veder che fine hà l'opra. 
£ra meglio per lui^eper meanc^hora, 
Che fuggito eifi fufie al primo incontro ^ 
% Che gli fe Mondo% ch%ò fentito dire > 
% Che cofluifol fi vince col fuggirlo* 
Icfoli fuoray voglio afficurarmi 
Qua dietro à vn canto, oue Jentir*io pofiU f 
Comparirò ben poi, fe fi a bifogno 4 
0iu^ Stabilito ho quii mio forte penfiero % 
Di gaSiigar coBui come homtcida i 
ife l'opra non è chiara^ e formale $ 
Ter fmo è quel ^ eh hai fuo principio a/arflé 
(onducetel qua à me neWvdienT^a, (Lfinc g 
Aiofi rargli vò del fuo m il la cagióne . (do^ 
Tu fei I dunque, quel Senfo fi sfrenato ^ (cil« 
e^^iofOf fcandalojo in qutfia terra; 

che fei tanto difcordiofo , e fiero; > 
(^hc falò hai tu tra gli Juiati l vanto ? 



Scena Sèttimi: %Qfi 

^ial feggionofiro fon molte querèle^ 
Difte cpntra di te$ cbe [et ihfidiofo . 
j kJHa dimtnH very chi fon quei di tua fibient]^ 
£ compagnia fi abomino fa ^ e indegna f 
I(ifpondt infanàf Rolto^huom tentatore % >, 
Che non fei morto i nòy ben che tuH mertt: 
7^n dubitar che quefie fcortefie 
Tijt rarrannoy hory del capo la pa^^iap 
9* J{on rokr y con tal fama y thonor mio % 
Machiar di opre indegne , e federate ; 
£ s'io combattuto hò^ fu gelofia 
^^amor di donna yfdegno^ e non nequitiM ; 
Come credi tu mal contrai mio honore • 
0iu. ^Itieryprojuniuofoya queSìo moda 
tyf me rifpondi con ardita fronte} 
Hor rò che paghici fio di tue fciagure i 
"hlella carcere chiufo > e in grembio d mottt^ 
9« f.*huomd* intrepido cor moftray parlando ^ 
^nc'horlayocefida, e i jpirti audaci i 
9 Ch'é ffgno yer d' vngloriojo honore ; 
alando di colpa nonpauenta il core. 
'^/«t Ttconofco per huomo iniquo y eprauo y 
fh^hai fciolto alla vergogna al tutto' l frcnoi 
£ tenti y con la tua beSìialitate y 
Villaneggiar grhuomm di quefla terrai. 
T^n ben mmifira'l giufio , chi ccndann^ 
y lui y che prima fefitffo non accufa : 
\y u nonèproua grame deWcrrorei 
» Machiarnon fi dee i' buoni di mal fattore» 
^iu. ^Jfai proue ti fon , che fei fcredcnte 

4 Ifiiom 



àoài AttoTéifzòl 

''f Huom fedìtiofOf e nemico di pace ? 

E per ciò in te uò oprar gikfltt in tale i • 
Sufinto conuienfi ad huomo à te confórme i 
Che far ti uò morir nella prigione • • 
Sé Se co fi vuoi, concedi almeH ch'io dica ^ 
Quanto appartiene alla diftfa mia : 
£ non volt r che tanta Ji Iterai ione 
VMma t'ingombriy epriui difapere . 
Ciu. Taci arrogante f temèrario altiero > 
f Ben pena mtrti grane al fallo vguale ; ' • 
Troppo s- haue al tuo ^rdir mifericordia ^ 
Terò viay non tardar^ vanne in prigione. 
$• Q^efia^ e fix con tua gratia, non fia mai 
D'vn'Unìmo gentil ri fpoHa degna \ 
Chi miniera giuHitiay 7 giuHo vole ; 
Unc'hord'vn reo s'afcoltin le ragioni. ^ 
Ciu. f'oproHgiufio, e punifco gl'errori. V 
* Dtmqytey indegno di vita^ardifci ancora^ 
yn giudice biafmar publtcamente ? 
Ornai fine fi diay non più conte/e ; < 
Conducetel via preHu alla prigione. 
Soffrir non voglio più que fio huom peruerfop 
Mavòlauita fua empia fi fpengà 
Inquefia nofira corte crudelmente; 
Con fiere battiture^ et afpra Morte . 
Legatel fortcy et in cepph e catene 
Co/i legato^ poi ch'ei non è morto , 
fatelo fiar digiun fenica mangiare , 

finche dt fame, e di disagio pe ra ; 
Si che da alcun 7m fta più vi ilo vino . 

Ece4 



Scena Settima. sù%- 

^^Pv^^f ^A^f '^P'^'^^'^^ /(irf IWOii? 1 l 

l'ordine tuoy ftgnory a quanto brami . 
Egiuflo hcìt facto éinof^ gli dardifcfi ; 
Ch^è yanitàcon qùejìi efiérpietofo . 
Giù. Quanto più dotto, e faggio altri fi'Jìima ; 
Tanto par che pai^Tja riè pi'u hngombril 
^rde quaft in ciafcun quefio carbone , 
Di voler fare l*fauio d dia villa . , ^ ^ , ^. 
e Tra gl'altri è que[ió fenfoter/iìrariOp 
* ''Òe prefume voler far del Ugijla : ^ 

perf^t ciafcun, che fra^irahfìi periti ; 
> 'iò/ qiìeWhom sày che hèn fugge gV errori . 
Si come quely tra nòiy che poco tiene , 
É Ìhahco' bramai ti ìèn'hapiu d'ogn'altró p 
£ lo Siato real di ver ìì^norè : 
Ter* ch'ha d'ogn^apio fiu lìbefo Hcore';^ . 

tanto V di già dir da vn'huofn ben faggio . 
VUr fìa come fi vuol, poSìo ^ in prigione % 
E qiiiui vò che fihifca fua ulta : 
^ 2^ n^e ne duole^an::^ mi tengo à honorìi 
Ter ckà le etdfjitùra ci fa tnmoria • 
Hor fra tanto io mi vogliaritirare 
'^Ue mie n'arile, c/j'é viMat'hoya 
Di dar fenteuT^e ad altri mcC fattori \ 
Querelati qua à noi, d'altre Jciagure • 



ATTO TERZO 

i SCENA ÒTTA VA. 
Diletto > e Timore» 



^^J^ fallaci pen/ìerif ò fpetne mcertai 
^ O ^ 0 mio padì on hor che farai mefchiMÌ 
éSt^ ^ ^//« libertà mai ti potrà hdurref 

2/hauran condotto in cofi ofcuro lo^o f 
the non potrò più riuederlo mai : 
Seco i frutti di Mondo , e Jhe triSìitiei 
'Cosi ne paga al fin chi feco tratta . 
fhi mi darà conft^lio in queHo cafo ^. ^, 
Toi che ifuoi^ropri fifin feco in difcòrdi^é 
Tra'l popolo ho fent ito y per fentenT^a ^ 
"Spejfo è meglio m'amico^, eh' vn parente^* 
.^ran contento, hor, haurei trouàr tlmòì'ff^ 
Specchio d'amory difenno % e corte fìa i 
*Sén sò eh* aiuto darebbe ^ e conftglio 
€u^/ mi^ padron\ hor eh' è m tanto bifogno\m 
Ira quanti amici mai rfan con fenfo 
ity^ndar, neffun conofco'l più fedele 
i^i/ahto Timore f eU fo di fperienT^a 
Ch'egli è prudente^ et huom benignio > e faggio 
^ia troppo yince'l numero di quelli 
Ch'inuidia poftan'hoggiyà'l lor fratelli 
f 7 btn fifludìM conuertire in male : 

Si 



Scena Ottaua . ip^ ^ 

Si ch'vn non può bello fptrto fiorins • 
Cercarlo voglio, e raccontargli prefio , ^ 
io sfortunato c^ìfo4d [ho amu o : 
Che fra quant' io conolio fiio\\fiti curii 
^J^eglionon c èdUiiìpel fup riparo], 
Oh ficiay eccolo q^^Hy pef;ìì^ipfauor€ y i 

^9,\ ,,C/^W yenerando afpetto io lo conofco : ^ 
Jr gli V 6 preflo incontra ^ . 
è del fadron mio d irgli' I cafb auutrfk , » 
Ti^r , pad ron niio caro y il ucnir tuo 
•^jf^i gi^^g^ opportuno al gran bijogno x 
Se di benfo ti fìirni amico "vero i 
Ì^QTy certOy é tempo a nonglUficr auara^ 

jTwtt. Ùhimcyche nHouac^èyciyé interucntitoì^ 
éAhifqrtHaa^t^rud^lyif^r(fica alhnc y - 
Ogni di ci mintflri pene amare . . ^ 
fh^ha maipqt((tQ far xhe tanto if^portiì 
Sìuc/io mifero giouine' é fgratiato ^ ^ 
Troppo foggetto alle ptrjì:cution^myrw 

2?i7. Fatta ba quifiion cm MfitiÀa fHo amer^^^ 

Qui proprio y amjendminft^rrìCy ^ll'm^pjf^ouifi^ 
.tJMa da vn colpo crudd fH.JPpragipintft^ 
^ Che come morto in terra i fra/fe y e fìint({ $ 
v/^ quel romor vi Jfpnpayf^ J(^bargcllOri 
(on la famiglia tutta della corte ; 
É di.pefo*l condu[fero al pala^T^ > ^ 
.Al giudice di cojrf è y xont^*^ {ni 
^Jfaijdegnato > et in^ fauor di Aiarjdo,' 
r^Tigliay l'ha fattole in prigion vuol c}/ei muo\ii 

Tìm. yihimc Alando 4 yt^dj^l^ l^ial(^ii0 yc pero 



JÒ4 ^ Atto Terzo ; 

ch'ardente ft à gl'altrui danni a fpiri i 
loygia^ queSiò^gràn rnat chiaro preìiéddif 
E tra fiupore^ e pietà foncmfufo i 
Come hoggifià -iyS lóffàritòrfi fiero i 
eh beati color cheU core intentò 
Han pofto in cieLo^ enon iti cof humèfijt ì 
Che Vhuimi con qutìle^al fin del fuo ccfnhiinB^ 
Quando lieto efferperifay fV più infelice}^ 
^TurHl mifer mi par di pietà degno y 
j £d io far vò per lui qnàl fido amico : 

'Ì^Hdifdicel'^rdirlieueyt^l furore 
un gìouitìettoy innamorato core • 

è chi dir mài pvffa quanta è grandi ^ 
i: cA^annQ^eHduoly t he per r amico io fento: ' 
E mi par proprio vn segno di traditi ; 
thifouenir recufa al gran bi fogno . 
^£^ iìluminà la legge di natura k 
Ch'amar fi deue l-buom qiianto fefléffó'P 
p F-t rn altro fe ftejjb <?7 uèro amico ; 
me dunquè^yj^iàynhm^ a lui • 
i^'^ BtJo chegli fon feiruóyed ei padrone^ • 
<Pèf tègge amàt lo deggió, qutflo è vertti 
' Ma ben più tamo, inuery per ch^é ftncefè^ 
S^nignoy liberati (f jfnimo regio • : 
Cudt per croyct altro j à queSìo eguale 
Qualunque cofa farei per fuo iAniàr e t ^- 

f tra not fi disdrce 2imore intenfo ; 
Sehdo io dtUttOy femprcy ed egliftnfo . 
*Tim. €btìrràgioH\ ch'ad'ógn honeflaimpr^^^ 
Tonga feràofedel oprale l'ingegno;- 

^ni^ 



^ Scen a O t tm a • ^ 4 mf 

(Id.^^ la vitai oue U hi fogno accade . ^ 
^. TcT mo/irarfi realy di ferino^ e l^fede • 
* td {Q fa^ ^oglioj^ € ffendar quanto pofìo ; 
d tinche MonJoSion hahbia 7 fuo intento : 
£ yMo^far mi yò pe^ fen^ vero amico > ^ 
^^h'toTamo interamente^ enuUa [pero 
€ fe ben per natura (Jo lo confi jio ) 
J^n ho il mio cor^ ne l^^nimo fi forte 
Da poter litigar cpn molta audacia ; _ . ; 
^ Tur vò prouarp ma con alcun prefente • 

^ efcà non éj che più pietade accenda ;t 
tr^if (H^ll kAlma di qualunque) quanto 7 dct^Q l 
E nel giudice piHy per eh è tenace . ^ 
4v La pura offerta rappref enta un core " 
) iDeuotOy afetionatOy e pien d\Amore. 
BiL 7>i tul fatica Iddio^ ti renda il merta p 
'^EfauùrifcalietùipenfiertHoi: 
Ogni ben* auuertito bà buon fuccejfo ; 
Se l' .Alma è fola 4\tal pen fie ro intenta 
Horfcgli puoigiouary eV fuo ben brami p 
Tempo non è da porre induhio all'opra : 
y Del benefit io ognhuom rende più merto } 
> S^e nel bi fogno gli yten prefio offerto . 
Tim* T^Walt roy più. di quefioy il mio co r preme% 
*^^Sendo che 7 cafo fpronay efpinge dfarlo^:, 

( Stando egli con pericol della morte) 
. Hory qui, più no n s indugi, à cafa andiamp "5 
£ pigUam, per donar, pecunia^ e gioie . 

A T- 




( ^ando egli con ricci deàa mrfe) 
HòY > l'it » pti* non s'ind igi , a cafr anéamog 
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S C E M A N O N A. J 

Giudice , Capitano , Timore > Diletto* 

S\^SÌ!a? CosìfalforhHofnòyefìpemerfó, ' » 
^ JB* ^'^•^^ <7«^«f 0 egli mai penfa, m TTfol m^lt^^ 
%ìgii^ E fiupifce fhcJyt&fltmo vngiorno^ 
La terra s apra in nofiro danno eterno 
Vero è che Dio fìfcopre^e al fin: ^on iafcia t 
Di dar premio al ben farj e pena'almy 
€ quel ch'i tktti^ hor ^non fi porge aperìQ t 
Soifcnìe appar pfiuàtdmente efprejjò . " 
Qt^al cajb fia più di memoria degno , 
Quanto qùel di ftanotte fpauentofo > 
Donna vana morir nel fuo delitto , 
^U'improHifèy in fangue , e violenT^a? ? 
Capitan degno f horqueda fia tua cura ^ 
t TrouareH reo con ogni gran preftexp^^ 
E percheH cafò è crudo j borrendo, e bruttai 
Si gli dia giujiay e conueneuol pe na . ) 
Caf^ 'Veder non c redo mai più fiero fcefyipio 
(^he fatto ha quefto infido all'infelice : ^ 
Col crudo ferro j ad ogw membro intento ; ^ 
ò^iprtQ^l'ha'l corpo, e l'alma in un'inflante^ 

- > • (;on 



Scena N6n0 ic 

ton ógni diligéri'3^ ho già fpeditoi 
Ter intender di lui qualche neuella: 
^ E fe inditio hauer pojio oue eifia gito 
Sìui freflo ti condurrò prefo y e legato . 
^ìh. tJHi riferifco al tuo faggio giuditio • 

t^a chi fia queftif che uer noi s*inf retta ì 
Con noi uoler parlar par cb'ei procuri^ 
Chi sa fe forfè éìa ùenira iioHra ? 
Tim* Tacexign*hòrticohcedaìlfornfnoT>io^ 
Magnifico Signorgiuftòf^ ìitrace 
^ benigno y e uero amator della quiete • 
llrnio hifognoy esalta tua hontade 
tanno, eh' hor parhiecé in confidenT^p 
E p^ego che fe mai preghiere udijliy 
Hór le miej neltùb fenrCoHefe accogli ^ 
€ie tenebre fcaccidelcor 'mio i 
Vamaréx^a chUo feik^ fV fier dolore . 
^ìh. Contanda put\ Signori che pronto io fono 
T^afcoìthrity efeiiiirti eùtt dfètto : i 
Forfè qualcun non mena uita hòneiìa';' ^ 
Ofdtè ÙMerrj^ a tuà perfoaa ì 

Tim. C^to Signory e mìo dégno padrone ò -^^^ 
Sòfrijio ajìai pur troppo uióienT^a : 



i 



Et bòry /io' non m^imofpo in tal ptirUrtp 
•ydUòrriddiryperchemi por^ha aita. 
Sappi chei ra gNmfei > thYho più cari^ t 
Vn folo èf che le chiane ha del cor mià; ^ < 
E quefto é Senfo \ péi^ éui fentò^pèna^^ ^ 
Tiu che mai grande che*l cor mi trafigge^ 
Hauendql tu inprigion^Jlanda ci ferito ; * 



Atto^Terzo'? 

Cfu, Signor affai mi ff^^^^^ 

Mafapprpury eh, quefto huommerupmio • 

J i ciel mn,ifipataua ^on qU foìpo , 



i 



Mcorer m ben, fon [wfma prudenza • ' 



^V^f;^mn^Meri;4fierrigÒie: 
. Che per P'età^iafcungl^ia.s'Zi'MÌ'^'^ 
I Ha mcBo Din L, n,^ ^i^a i-. : . J?'^* • 



, Trtfio a colm che froppp in fe c^d^^ 



.%SceiÌa Nona . z 

Ì:Qfa^lYunabkfimri eh* infettai 
£d è giufio fùnir i;bi al mal s' inclina i 
Chi difonora'l (ti^loye l'Mmf offendi 
VwiiagÌHfiitia'Mmore > e noi amori: 
yogLafn che regni tra ia gente noftrat 

ti Vv i^a^ eh'egU minaccia ad altrui morte | 
Gajiigomerta del fuo troppo ardire^ 
€ perche ciafchedunl'errorconofca . 
biquejìihuofnim proni , et infenfatl) 
p "S^hiufo^a i^ò eome vna beHìa fie^^^ 
f Fin che dr famei fete t e ftento mora . \ 

Tim. $endocheH trattar pace ^ tra mortaU% 
Ogni bell'opra auanT^a > ogni riccheT^a f 
Deh fa chUofappia a chi Senfo difpiacei 
Cheròfar^ quirpereffo accordo/ e fóce ^ 
^iii. T)i rtel mipiacey e /appi quefio éMondop 
• ^ Seiconofciyperieerto buqmd^alto frtgiù 
^Terònon licCfcb'yn giofìin furiofo 
Il minacci 9 con ^rmcy fa r dolente t . \ \ 1 
tirn^ Tu ti ingannhfigMre, e net cdnofcl 
«. ' Che quefio Atgndo ierudo^ inìquo^ et empio # 
£dionepoJf9^eiafcun,mitttyolte^ 
fede.publica fari fen:^ mentire, 
i ^^Sappicbe quefio fprihuommoltofagàee^ 

e con raghe ikfinghemotti^ingannà t ' 
c ^ credo quanti fon nel. l{egno ofcuro ; . 
V u fìabbìanmaiitia^uanta M'Jbl coSlui • 
CofiUii tien forma d'huom>p ma là vn dragone^ 
Jnuidiofoy prìotófiidyauàro i'^i^do: 
E fe tanto dir Mce , al ml(^ parere-^ . Jj2r\ ^ 



tìPei^feHe^ rfcJ, thè" fin mutmm '4 7>ié 
It/tercffci'^imor è (ft4ei the\Senfo » . j. 

ferito l\h(i di cddo > è ihtenjh am^k^j:) 
}£ Mùndù per inuidia-ptfairUaUiyK-^ ^ 
{In'^pglie a Sfnfiytdd fuo àmor la ftùi^ 
^XMfù di Senfo.fià primiera ^TnanU.j^ 
(Ed<Ì0pmuan€f(i%^hfÀiS\daÌMi} \^ ^ 
iM fu fb'un giorno, in parale: ditéerf^ ;i . ^ 
;i Sila mede fina lo fua ^mor gl'off erfe^ 
C/«^t tfe'l fallo amorofo non s emenda Oi 
9\B!acbiptot0gt r deue l^ Sf^fiiH^^ ' 

filò indegno fi fa al mag^erioic 
w%'t|#a*< ei^lHercftà ofefoy €^i{^oji0rù: 
hìL tJ^HBarnuouo regiiii^(^^^t)altri:accemi 
BìfognaìTinior afraya^neiiaiono^: ì\ 
j. UltMdifegnopiglisk%jififiii^^ .«?it 

Tim. Signor ferdomtdffqiiimlfy^ 

(;hcini^vfon d^japxàr priifnif el^gin 
^yèliappo.oìÀiM, profan/q , liff^O^ .e bruno 
Chify.adHt:4niìiamiilbeìnc€r'ta impedir^ . 
10 J^ihhqI eompagni ^Qn^n^^yual ricali ^ 
y T^edi^vergùgmif in ciorcomtfieffa coffa : 
, . S i;himo$.rar /fi vuole in^m feueroi ^^-^^ 
^Cpratgfiiiljt^reltMel ?^fii>^nmòr^'^iunl 
€iii. FiT^off^^i^^^U^ yellayjtard^ .% £ 

ù là 



Scena Nofiiv 

l là penaf cht fi deue rifallo degnar 
Jg je cbt ben la mrta la foiiienci 
é de fff^ apra genti €olms di fpemef 
Timw In ti^Hfignùrt a ^eSla grafia afpirél 
( Che nuUapiuneUamia mente alberga} 
Miefdr non ia-vuoi per lui inefpetrto ^ 
Bulla per amor miOy dolce pgnore^ ^ ^ ^ 
! tChc fe grafia otierrò dateyifual bramSà 
i foccorfo almio cafo fi noiofo ; " 
^mpta mercede hauraidi tatfauorep^ 
Eauo fihiauom^hàurai fempre inetemoi «i* 

^lu^ For^a^i iortefia roche mi fpingà . ^ 
> ^ cpmpiacertiy e non aliro^ legame ; j 
Ma piacciaalciet i ebé quefia gentilei^ 
Tion cagioni maggiar confufione , .xsuX 

Tim. Lafcìa tacura a me f tata fidare ;i 
(pur che libero ei fia dalla ferita ttt k 

jìì'Ml^ffk non più uerràyne yerrà guerra^ ^ 
QueSìa à ^en^o darà tal cognizione \ 
Cktfiingtieragli ógni gran frenefia. 
lo pìglio confiienjcL , ed anco hò car§ \ J 
Sfngnr!itecói fignor}j miei martiri t ^ 
V^petto tuo benigno y e liberale ,^v,l 
Pa.nte^efpertOydeMtOiet'animofù. ^ 
£ per cianci cor mio mofirar ua fegneip 
f Tyendi per amor mio quefia toUanai 
f godila. portandola al tuo petto y 
Ch*4 tempo meglio haurai » hor tei promette^ 
E quefia borfa fia premio à uoi altri | 
Ter merto delle i^oft re ope rationi z 



m 1% Atto Terza ; 

J{ichiede il giuHoye la pietadc humm ^ 

Chi le fatiche fien remunerate . 
^tu. yacio la mandi fi gran eoriefiap ^ 

£4el tanto fuorché fatto m*hai: , 
V VaccettoyolefJtieriye ferberoUa; 

Tereferti.mai fempreamito^ e feruti 
Cap^ ^ratia ti rendo di cotanto amore^ \ 
.Siuefio don troppo eccedeil noflro meftp t 

^4 noftrifnàncàménti Iddio fupplifca^ 

Md a te renda mertOy e fauorifca . 

Con ogni a f étto io faìHo caramente p 

, Edi farti piacer [defidroy e bram/o: '} 

Che neW officio mìo nitro non penfo ; 
^ ^e non d efer infreme^giufio y e pio . ^ 
T/«f . Si comeiòsa ti patloi > e dicoH vero ^ 
Che volendo t^g ratta aminifirarmi r . 
i meglioi rpiu lauddhil > fignor mìo 9 
^ Chi vuol fary fare il hen^ che'l mal fàrprefiOw 
^iu. Itene tuttiy preiioy alla prigione - i 
Doue rinchiufo è Scnfo > e ^uiU menate j 
\ fategli lièti buona compagnia j ^ , 
y Che del ben s'haue bene 9 e gentileT^a^r 
Cap. ^Andremperluiyequineuerrrm toflò\ 
Che lieto y^edeognhuom del fuo relafiéj 
y fi ^lerfimofirar troppo fogifl^.i 
y É rigoYÒfo ne fatti d'altrui *j k ^ 

y Speffodhuomocrudelnomes'acquifidj, < 
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A TTO T ERZJ) 

SCENA DECI M AÌ 



L'I 



Giudice I Timore , Capitano ^ Diletto jr 

Smato, comodo* r. t 

:i VA c 

i^fcW? Ira che V alma ingomhrat anco gli toglie 
Ogw vedere^ ogn'accorttTX^y e^r/^w.* 
^;«v>^ £ amieri j per e/k r (huam caducò^ 
^ f ram^/o di far btn s'cfera'l male « 
Onde gli feguon poi li crudi affanni >V 
Jkbitantentespcr commejfe colpei 
9 Se ben tal'horaT)io per beneficio f i 
y ^/f> /r 1/4 efercitio di falute - ^ 

beati color 1 e m luoghi abi etti ' > 
Solingbt fiannOy in panni vU vefiitiz i^x 
. lEconfincero affetto uolti al cielo i >^ 
Q) hanno lóntan le colpe^ e lieui , egrauH 
Tim. Speffo s'oppone fortuna ingiuriofa-\iì t 
, bei defn dell huotno 9 a fatti tgregi^c ^ 
f non opra ben fenno^ e valore i ' 
Con vergogna^al fiìiyreftayC viUtC vinte. 
ferma^Comodoyéifut rattien tuoi pafstf (Co 
Qe lieto pte Ho vedrai' l fignor tuo : (modo 
Fatta lo la proua^ <he faeil s'ottiene; (palli a\ 
Seneldiryfuarcìgtonftpòrgvbene. (calb 
<jÌH^ Quaggtunonft può mai goder^ appieno , 
Fn ficuropÌJcer,ynvcro béve : ' 'a 
£bedéimaugni fpirti^ nulle lacci . . 3 

03 Ci SI* 
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pfontj^iiin occultóiet $n pale/i • . " 
Tànti fyinffmgenU ogn'hor €^auei{tép 
EianUflrair^/tantffacMrdenti; ) 2 
y Che fe l'occhio non s'haue al fregio dc^né$ 
>i L^r^gim* tede àWtnfernd furore. ^ 
Tim. Vodordicaritàdifcaeciiiyeoccide 

I Vempio tirannof e gran drago infernali 3 
§$. imito al digiuno, et oràtionè; • > * 
Vince ogni fiera^ e cruda tentationi é ] , j 
Sfià» Felice quelli àcui tanta rirtutt ' \ 
\iUiel concedere co fi bel te foro: %j 
Ver ch*al fintofiinato maneggiare 
mdttro frutto non da che trifte pene • ^ 
Così IcamtnV amico tuo prendefftf ;v)à :)l ^ 
Che*l ciethauriapYofitio à fuafalutet ^ 
kJlfachis'auue':^':^ain fu le contentionii 
Morte^ infami a f ò prtgion'ei fi proeurà 
ÈccolùyàtempOy ijuà colmici mmifiri$ i . 
£mi par ben'ajfat humiliato : ^-à A^^ 
\ ChiaroRvedefalfin^chelitrauagH >. .i-\T 
i ithùaWhuorno celeflhe fàntidoHi...^, i,^^ ^ 
^tfj>- Signor fiam ritornati ^ e qui è Senfo^ x<^ > a 
Vrmtocon humiltade al voler tuo4 ; /i 
^O^^é degno di pietà colui che cade 
r --9?cr debote:^àie non.per volontadé è \ 
ftàìf ìnfpmmte^lc pHrvtr^ come fi décej,:,^^ ^ 
rSlf^jì^l done è ^ qu t che ffegne ogni focQz ^ 

p è Lìquor ch^addolcifce ò^n^amare^^itx^ 
% rd é me:^ó à dcqa fflxr gratia > efauQr^(i(^\ 
gin • Senfo mio l ricordtr {'ingiurie p e quantf 



^rt^ll^^&itir^ noiiro officia ùfftfù » 

Stìm9 fittdifimerchiOf equi dò fine ii\is^ 

tdfaaHtM orgc^giio i tU mala pronte's^p 
cQnViitòf€% i bei defiri:^-^ - 
% f fetathi^hamnidoglia^t mejìitia ; t^^3 
^ Mtetoftft^nl fin^ d^Ui « e foaui frutti é >^ x^l .vi? 
quanto al tuo g ran fallo io dcbbo iirtif ^ 
T^ilegge h hhiam d inuitriabil rito f -: \l 
Che'lftditiofo^in.qHaln}Odofti^ogli(^,ii^.\^^ - 
hegtertor fuoi f unità fra » gaUr4 
Tutto é ppr. ficktar qui fla citt^de , ,> 
'.v^alleM^tnti i t federate imprefitiìX^^ 
Ida HutfijL volta f per fietadi f c g rtfti^i^^ 
fafioluo fe prometti ftareJn pace tt\^i 
Quefìoìl meglio parer ^ per il tM fiawfìn 
Tet tui sé molta^iligentiarfatàìi\'\À\ 
^uìtopergratiaì efauor di Timore ^ 'Sì i 
th'è hafOy qui fi ttio gentile auìtca^tfàì 
fredo ch'elegge rat ^ pe r buon tonftgHo^^ X 
^granfauore la feiitentianoflrai 

Jlor'habbiPùcchio al danno , et al tiio 'hòhoré i 
£ à quel fappigltay the meglio ti pare . 

9^ Signory molto ioginadìfcò il btìon tut afetìo ^ 
Che eòn viue ragion mi lega ^ e yinci^'^ l 
Si c^in pan fiarommi i e io redìrài .> ^'^^ ) 

^ £ per la g ratta fatta^ e l'indalgenì^à > ' 

Tuito m'oferoalor doueib fon bi^óft0.\ «^V^^, 
tda di qut Jìa rèrgognay e del mio ^éètìmè % 
iappi/f}gnory$b'iyrf£in n'è vna dòrihttìf f 

0^ 4 Che 



*^fJ*» sedata a Mondo, cmiba tradite » 
«orm dHolben ch'hò perduto, infèUce, . 

VI » ' ' ^'«giorHfye tante: iottU 
MdeOaal mormio refi ha. per mtrféA 
Y<>ZMeggter.cYudel\c^pocafcdk.s^^ 

, f f><^f«mhovdtfama,etin^npuntik>\ 
5t rolgert muta come fogUa 4/ i^mb /VT 

f l^^r^f^ hauefuo penfìer riutitov.^:^ 
OprafouenteyeiUoJIra atto corte/e ; 

* (Checofi fuolfar'yna, iolàconofio V^x 
f^'^ntrck^difdégnopÌHghiacciaU^^^^ 
f juafi vn afiuta ^pe ai mele acereù:»- Jf 
Spina cruda, con cui trafi^ze. epunre v 

^ «.//o/av w^/o Zido?ZT.:^: 

( Saluo fempre Vhonor deUe pudiche ) .t 
i ^joy'^drar con fegni aperti , e chiari ;* 
Seda^uefia tt partirò ia^molefii. ^ 
5. Ter^^ara io thebbi più che l'alma mia , , 
u^Wi eUache'lyelen poHa tterpettatZ 
, '^ma^ebenmoflrandaaltoiefìncertì^ 
Sipafce, e nutre'l OoKttèlla t finititi, ' 
^ ianoB potendo fo/ìener l'off efat » 

( 'Benché. incontrato m'é fortuna ria ) c. 
Che del refio a nefun'onta mai féci L^ 
fsu. g^gta yfoyfratel mio , s'ami teSìefo » 
, tlafcta Uria a Mondo , e iifuoipari i ^ 
* Cmujt di lor iiuanto jìiu fi dtfpre^ia , 




Che tbù mQ^atQ i^a^jg^riin^^^ hifagno^iSi 
?^ crediam mai tanto fnctté\ficÌMnare i' X 
Che ci ppjf^ida ial* jj^Ligo^i^mr^ 4 ; 
Tir^xTfàpfafityor n'hàifattflyftftèrti nollrif\ 

Eft^^aà^^ddeietnt^f^^^ . 

^iUé Tutto in gfjutia terrif^iUftih m j>ace . 
Cam. Dopo vv^korrlda pfogglà ft^MhxitmpeJla % 

La bonaccia pan fine aìlamf^hiw ^\ ^ 
Myfil[:afannoi aUadi^^i^AdArtgpns.A ^ 
^llegrUfi fignor y lettaVvffanhà\xx\ t?. ^ ■ 
, Qòel binfmQ de cattiukÀ honar' a huwt^ 
3 S^ndo ciò ; ftrch'aCbr ^lifiìofifanno^^ 
Horcbe libero fà- goditi m facew wxì ^jT. 
liP^tf:?^^ queibeny chelcieUargo ti 4<mdì 
à procura funarU. jua fedita - I 
Seri^fcon (come ioeredo^imi^ri ,3K\t 
^allecofnmejfe colpc^ hor qudch'io fento 
( Debitamente in me) dir vòxh'e natQ; ) 
Vcrche fempre maccufayna gran col p^r ^ 
\ TimoYffratedQthQr vedi a che partito ^ 



Jw Co» yn colpe fi fièrmfghmfe, c Pf^fU^i^'^ 
Chi 4iel p€tiQ^fnm^ì 
2^e sò chi^fHgj^rfìfierà nota 
ì 0 pofia lihirarmi i<i [noi lacci « & 

y/jw. SicrHè ftà^aiità^xptfò fi matigHo; \t 
Chif da lui pochiJk^i9ipm viìicitori é ' 

9« TitcngùdAfm^9^''e<'if>efonmicé 

( £1 hor-pedo di^iò jtgnir€ìfaci)\ ^> 
fl^fc i^/iw wi >€fò^J^ ben' troppo if\fh^Ué§ 
(hi penfafitdiyHt'in tfuèfla difgratiaV^ 

Tim* Sempre mHngomhrèH core alta mftiiiv^ÌL 
MeniufHifim^aWjXui eantoì*uimo /* ^ ^ 
Jkfa/ra pi« dubitavdoiài tua rita : oituT 
%tXra qféattononUoixhe fì lagnà^ ^ ^'^^G .rv ;*^. 
Mentre i>à'ppfduto frn ca ra ccmpagHà 

fé ? tt io pur fimtPerost quello affanno >ui 
^ Interamfnti'ì coryhorj vihà riuoltò^ii^ 
I ^ Ji in/olito horror cori er ìki fento 
£ntro al fen^ che mi toglie ogn'ardimentéé t 
Sjiel che ft debba far per mia rifioro ^ 
Jo dir noi ne menpft core fieffo : 
H^tèr éio fa bén^ che tu , qual'huomo fàggio^ 
Come d te piace ne drÌ7:^iilcàmmmo .\ i 

Tim. Oliai debbo appre fiero per té fàccùffo^ i 
ttin ciò mi par ben^fe feiprudente^^^^-^ 
( Q^er acquietarii cofi periglivfi ) ^ 
€bediquipartifein tua cafa ritorni .-^ ''^ 

$é é4ndianne dunque anofire cafe lieti i-^'-^^ 

Q^i 



ScenaDecìma. a 1 9 

SMui prender fotrem noHn rifiorii 
tpafiai- l'ime dà ft del cor forti ; Vi 
Winth'dtrolkm'l (tei fietojo ffurgx, 

" ' - • W 

; ^ . . - ■ - * 

eò^P Di ANGELI 

L^JJo chi lafcia a* fttifr 
^Scorrer, nè forge con f{a^hne il freno § 
Che con dolori immenfi 
Valma morta fen vàper tal reìeno . 
Deh peccatori ingrati 
Piangete $ uòHri errori y e li feccattf 
Che [e li piangerete ; 
Beati all' bore biamcir ben ut potrete. 
Di Dio l'alta 'giufìitia 
Dell buom non paga àgfihòrà la triftitia^ 
Ma neU'efire^a i^ita 
' // I{eo pìinifce con penA infinita . 

Tenfatc che morire ' 
DcH^te% e di qui rn dì anco partire • 
\ Deh fi feruited ChriSìo ; 

eh' altra aìkgrexx^haurete^ et altro ac^uifi^é 

Deb fuggite il volere > 

ifulft detti arguti i e le maniere 

*Ì>i quel I ch'info rm:i humana ; 

ti fafeguir colti > cb'è fiera sìtàna * 

'^on fien dunque crederne 

€^àuHÌlifihiìfi tra voi noJire fenten^e . 



^ %o Coro di Angeli • 

t^n^iciafcun confènti; 

Che'l firn de^ei fona le fiamme ardenti m 
Il yÌT^iOf a peccatori^ 

i rtrme nato^ in ìotf che gli deneris 
Sì^eSii non vedran cielo i 
, tJHa iiaran fempre ira la fiamma, t^i^eUm 
' S^eicb'é di "Dia infiammato g 
è difefo da lui y et confolato ; 
Ter ch'ogni brutta Ardore - 
Spegne con talta gratin > e fuo ffUndotié 
E fuo fplendore. 




t 



ATTO 



A T T O QVA^TO 

se £N A P RIMA. 

Mondo folo • 

HAIifA 0 %pnpoffo JoffrirfÌH tanta off e fi^ 
^ I ^ Edi [off etto morose di rancore* 
S ^^^^ ^ ^indice che ben douria guardare^ 
E dtfender per tutti la rapane; 
Verprt:i^(h beggi^ la Sìrugge^ et amiciti^* 
^.JE, ijuefta fua viltà da me Jcopert4 $ 
Tiu'l defirme accende ad ira , e /degno ; 
di qui fi comprende chifir mente ; 
t Xhe*i Fuggimento non yuol huom leggiero • 
Senfo i peruefo^ altiero^ r malfattore^ 
Eitener fi dqkria.ffhiaHO in catena p 
Verche'Udfciaido M fita voglia gioilrarft 
E atto atr^rrf ogn^buom nel precipttio ^ 
lo penfai pHr d'b^f^^o ftinto i e morto $ 
Cheftefo, in terra lo lafciai fra sbirri : \ 
Ma tanto fono gFbuominiy boggiy auarrfy 
Ch^Qgn' ordin rompono al fuon de danari]^ 
Che può'lXpudi^e mai fperar da iui^ 
'^be liberato {bicorne innocente ? 
'^yu^i fi^ conchìndoycome il ver ne mofira^ 
r Ch'ogni mal [paga la pecunia noft ra . 
Hor con \Luria fard lieti foggiorui > 



'^wii Atto Quarto 

> Eión futttvferè mo^ir^fì^i a dite p 

Conie^ j^a d} Pìi htiom vitti ^ còdarib g 
Di co Y tremanie^ tnfc Ymo$ e puerile . 
SarÀduncfHepoJlJihU ih inf comporti p 
Ch'vn traditOY m'eSìinguyi chiaro nome ì 
l per lui lafciH mi^'pÌH%èl te foro , 
Cui tanto io bramoy e rit^erifco ogn'horaf 
t^ji fortuna crudel non fìa mai vero , 
. thUo dia mxitat b^à^n/i^aal^ ardir faò V^^ 
Trima gir tramile fpade ardenti;^ l 
Chemori €^de/io voglia f ò impauri rnfh^j^^M 

I Eficr maijpilnondeggionè€^diiréop 

t}^H? ^^^^ ejfei mapchi rn*è fedele; 
Che per l'honor mio chiaro j € per ragi^à 
Ji^on fi dee mai tàfciar ItetaH nemico y '^t^ 
^nxj figuirlOf e quando ti min jofjpéu'à^ f 

' - figliare l temperie far gÌHft({ venie tÌ4^%t 
Da indi inan^i tal voglio efier kf^ i ^ < 
£ nonmaSirarmipiù pigró i'^t^Jfntt^'^fl 

- Cangiar vo intutteì imt^f vfèf è èofiumif 
$ l-efinitio mio fia inga}fi$iye frodi . i 
Ter l errar di cofltu^ v^gÙxì^inài^fimpr^' X 
Hauer piu the di t^ 9t crudo'l cart | v\> 
Odiando chi da ciò , di fio r mi vaglia t W 
M fe ben mojirerrò d* efftr gioiofo p i 
fine i PÒ ciafcm perf^guiiire i ^ | 
£ più d'ogn'altro Senfo , e fempre vfarj^ 
(Con defirei^X^ ) BgH*afiiiità altradimenta^. 
Coglier lo voglio al Iaccio$ t far vendetta^ 
2{e vò che Luria il fafpsu p ntfii creda ^ 



9éref^0^^ t(ttm , ^^ràgi^m^ t^n* altro $ 

f s*tQ l*ùiciiomrac(ptifl€)rò falcia : V 
dà lei fempre-hcmìfò dél^ia^ 

Sol ^g^jjo vò'l fapphycVè. ingegno fi ; ,1 
' Forfè di^nnoféo fìim)rd <fUakbe Muentióne t 
^ x£erc0r lo uogHo , chHo nf fhcei^ fiima; 

TU^onfe^mr mia no^fìa ^wmofritHa # 

A-T#0 Q V ART O 

Smuco pile t to » Vir t à y^Au ùoca td # 

^ fendo tu piceit^ fantisdlo^ c 

S (j) Mo/rt^ inclinato aUe ntopdknreure s 

, e gFaltxintieiferumtì^ 
\f/>fienètheh*opraK ffìti^i'^^fiudiòfi • . 
g^dfcw^f rfcwow fe di buon ebtiHiattO: - j 
^Ua. Qhiefaif andaHe^ sAiinparare ^^'^^ . 
Laflmflianadottrina^e:ì'dòcumtntfy 
^kiéMOir.cì, poffjon^ fatsdiiti^ egiafiondhi> 
^^(^edmoHfiAlmo'^^ \ 
V^r e{fcì^tté4iUtUA\Hfii d *,piaiemt n cn\ 
C^'|n,/iAf à ^tnfiìfon^y t ló-^matOf^. < 

> v^if ih hggi\ frreudèJyiémli^^ , 



£ t^'efitr^dytramo M voler ìuò 
Benché le^ikogUeVh^ fièri, 
i '2?^ certa ié mp^^fUf M m'allcg còri 
Z ^ Mnjlon so che d'i^ jòlito.y e fmue^ f i \x o i 
Conir^riaaO*\vfn iwibi coti gran^cmfin^ ^ 

* Elapa rte miglio re in fe rifi retta , 

D'amorofo voler mi fueglia^ e ingombra : 

guanto V ria tC'4Xà lieto > e giocondo • 
Vir. ^^Hi faijèj^Qo^ùindi y 'éùihak^li m contm 
Diamgli tm falutOy e facciam eh' et ci ueda i 

Qoe non degna più alt r ni y ne ad alcun cedèé 
Oh (pikriMAi^^^ m\eraj;e phlntoi )t\ffHth " X 
Se twquHla fiamma che uelu^t^.i^ S 
;. . ^U'^or^jò'^ikìirai'i cinnibà P<t^jUg^^ 
. n v^iuioik>\fuftf^^ 4rfo, eincth^At6 
y Chi più fPfidk^ infommày iftn ìngamUto^ 
9 S chi meno^ ff^xfiìlii f è più prudfintéì^ ^* 
Con U fm3«d&^net fen regna l!imi(tèr^t>:X 
Con Supe^i^yt4)iaiiitia i e 'cf^delniifi 

Io fcorga fegni^iscmtntò\fetto • ^ ^ 
Sò nonpmea dùraxt un^tatt fcoHèì&i^'^ 

r/r. y^^oggtper>te^uefìapaeej^ac^uifla^^ 

"l^fufcittt^^ • ^"-^ f 

Léi doue ogt^horla mia piemé^ ^is^riéi 

Bcon 



Scena Seconda. 

X con ardente brama intenta afpird . 

14m. Virtù f farella, in Dio confida > e fpern > 
{^h*hor mai giunto è quel tempo defiato : 
Lafi:icfl pianto^ e preparati ali imprefii^ 
£heforfis quefio è Cvltimo contrafio . 
ZBen trouato fia qufl mio fenfi> carOf 
Qual buon fpirto t'addufie in qut fio luogo f 
Credo fia fauor mio > che> ti cercaua ; 
Ter teconuQuamente ragionare, 
tìor dimmi j quando mai fari quelT bora • 
Ch'io ti yeggia col càr conuerfo d 'Dio p \ 
E feguir qui virtute^ eU ben" eterno % 
T^rnon andar fepolto nell* inferno ì 

S% F ratei vari penfierihò per U mente $ 

E in vn tempo con lor m*annodoy e fcioglto l 
yorreij ma* l duro paffo mi fpauenta > 
E misforj^o , e non poffo lafciar Luria $ 
Benché fofferto io n'habbia molte offefe ^ 

^U9i. Il tuo poco fapere » e' van defiri 
^ Tiguidan'horad finoiofa curai 
Ornai rifurgi > e fmon^a il fiero affetto; 
E à più degne fperatn^ indri:(^a'l core • 
Deh dimmi ch*é mai quel y ch'in coHei mirip 
0 fia ne fuoi begli occhi, o nelle chiome ì 
p lì vifoy il fenOf e le parole acute } 
^ tyfltronon fon , mai,ch*vn'PtJchio dimortCm^ 
^ E s'al retto faper vuoi dare orecchio f 
Tri fio t'accorgerai del graue errore : 
Che fegnil'honor tuo d'indegno fregio ; 
Facendo a Dio^ pcccàndfip onta > e dtfpetto • 

V Oh 



# i df , Atto Quarto ; 

oh te beaió fe prouar ^ volejji , 
Quanto lieto fia vn cHor^ quanto felice : 
Cui legame catnal non (iringef e annoda^ ^ 
E quMtà pace egl hà fe in ciò s'appaga 9\ 
j^fepur cofafemminil f agrada » 
£ brami di goder con cuo? ardente j t 
^ la fua beltà, fua gratta, e'I fuo fauore g \ 
f T^on voler Luria amar f che pena eterna^' 
^ Torta à gP amanti fuoijcon btafmo, e danno* 
^ M^^a gl'occhi tuoi volgi in pia fanto Am re i 
Douepoffi ficuro ricrearti , 
Sen:^ rijchio di morte, e pena etema ; 
An:^i n'habbi dal Ciel pregiato merto 
D'eterna vita, gloria, e difplendorel 
Fe^ieggiandoy e godendo giorno , e notte 
^ Tielfuo pudico feno, onefto, e fanto • 
i H vjedrefii fe fuffi al feruir fuo , 
t Quanto acqmjlo faretii al fommo bene: 
p Ma ti conuien lafciar quel > eh* è bugiardo s v 
^ E feruir di co^eil* amor verace $ 
Che dona quel ch'occhio mortai non uede % 
cor denoto crede , e pregia, e bramai i 
Spregiaodo in tutto ogni mo reale affetto^ 
^ di gemme, e difcetri , e dt corone. 
Ter ch'i doni^ìla àgli Angeli conforme % 
Cinta d'Amore, e d'ogni gratia piena z , 
E fu da Dio, fino ab eterno , eletta 
JDonna, eh è fopra ogn' altra gratiofa . i 
i di ftirpe rcgal tutta diuina , 
Mdifi bella Maefiadc altera j i 

Cb'aÙé 



Scenà Seconda. ^if 

tVAUaeffen^a firn (per farla eguak) > - 
^'^ggi^^S^ p^nfi^r di creatura. 

[ i^eHaqHaltiprepotigoéincklT^na^ 
V èdi Dio Madre immacut^ta , e pura : 
(^h' empie di caSio amo re ye di boutade 
Chiunque U fue grandeX!K^Mnora, e cole. 
Da fuoi begli occhi ogn ho r • vibra faette . 
Tiene-d'amor f dig ratia , e di dolce 2^7^a : 
CheU cor d'ogni Jko amante empie d'ardore^ 
Ver farlo al del falir più fortmcnte. . 
JB f e goderla brami in quefia ma > 
f quelguflo^ di lei prender ogn' bora ^ , . 
Che'l core humilia, et indolci fce , et arde ; ] 
fuggi quel vixio eh' è mortai veleno : 
Siete ftdelj ch'ai finy con gran tuo honore ; 
Ogn hor godrai y infteme > e Madre, e Figlio • 

Sé Hor quefto è t altro nuouo Silogifmoy 

Dir che Madre a noifia y chi è in del I{egina\ 
Jlon han da far con noi li fuoi nego'^ y 
ijì^d credoy è che mi burliy ò che vaneggi « 

l4uo* T^ontiburloy-ne beffo y ne vaneggio, 
* '-étSHaH verti dicoy come io faccio ogn'horai 
E te loprouerò con ragion tale; 
Che chiaro vederai non dico il falfo . 

$. (reder non vòy che chi è nel Ciel I{eginaB 
y E la gloria d, Dio lieta fi gode , , > 
^tocchi conuerta fuor della fua pace: , 
^er volgerfi ad amar cofe terrene . 

^UO. T)mque co fa ti par (Irana^e non verdy 
eh' yna madre ami i fuoi diletti figli ì ^ 
V T % icV 



^ aV8 Arto Quarto 

£ cb*vn beato ad am^r noi sUnchini t . 
TPoi che per noi, lafiié , vuol Dio fi p reghi ? 
' Qa^M è del Jommo Vadre alto precetto 
M ( Hor eh* introdotto è m del Chumanitadc) 
Eàèfi forte l'oriin yper natura > ^ 
i himùoffibile è fempre d rimutarp . 
» Ogni fedel dt Chrifto é figlio caro 
% (adottino ) di Dio gran Vadre eterno ; 
^ Di cui Maria è fua diletta Spofit i 

Dunque Madre$ adottiua, c'è benigna • 
£ benignayamorofa ogrihor fi moHra^ 
influendo à chi l'ama la fua grafia : 
, Cérche trrigatidifi degno humore ; 
9^ndiampiu degni frutti al creatore • 
S'Io degno fufsi hauer quel che mi dici p 
Vna fi degnay e fi pregiata Untante » 
Le darei in fuo poterai corpo , el core $ rt^ 
Élfren delle mie voglie, e'i poter mio • 
^uo. Credi pur chiaro àmey cbeU uer ti dico p 
£1 affai fpera più eh io non prometto : 
£ fe don le vuoi far fublime , e degno ; 
Trulla altro bramayche l tuo cor contriti • 
p Tiufifafefiaincield'vnat/flma fola 
^ ( Che fi conuerte à "Dio veracemente ) 
ChedimUle altre faggete ben* ornate; 
Che non han da purgar macchia { errore 9 
, Sono hmenday e il sentimento , fegno ^ 
Che dal frale dellnuom terror deriua i 
E non da praua, ed oftinata mente , 
ediofa fempre al ciely qnal gran fetore . 

Signor 



Scena Seconda i jtp 

5« SignòfUdegnitàdeltuofembidnìef 
S le viue faghni > eU parUr jaggh f 



Sori fi conformi al vero f e tanto eguali ^ 

or ì^he più non pofio al tuo róler* Oppormi . 
£d hor fi vinto fon > che certo io bramo 
IH lafcikia deporre ogni penfiero; 
"Pur ch'io pojfa ammorbare , o intiepidire 
Ogni affronto di Luria^ ogni furore « 
tìor ) da qui auantij tutta la mia vita 
^ honor del cielo haurò mio fludio^ et oprn^ 
£ la Virtù, di feruor fante acce fa ^ 
seruo m'hàrà jfedeP ad ogni imprefa . 
yir. eh diuina Sontade^ oh come bene ' 
(Ter coftut) ne dimojl ri modo , e via 
D' abbandonar laflute fraudi, e inganni 
Di Luriay origin delle fue rouine . 
'jtuo. f^yan promtffa mi fai, Senfo mio degno t 
Ma chi fa poi > fe Copre feguiranno ì 
f Che tragChuomin fi fuol, quaggiù , fonentnr 
Cangiar voler j prcpofte , e le parole • ^ 
!• Te Raffermo hor > con vn gran giuramento > 
Che mi ittghiotta la terra^ e m'ardaci fo^o l 
£ perir pcfia pur di mala morte ; 
Se le fromejie non metto ad effetto,^ ^ 
Se vaneggiando feguijfalfa fcorta. 
De fucaci diletti y hor me ne pento ; 
£ con forte volery per altra via ^ 
Seguirò ogn'^hor lo fpirto , e talma mia% 
Etu dall'alto Dio gratia m'impetra » 
l>9gterror miei cùfigrauofi , e tanti : ^ 

3 €k$ 



1|f Atto Quarto. 

che rt! fuo grande dmor^yttoìlerare:^ > • i?. 
^JMi dia ffatio divera f€nit€n\a\ 
\ '<th"in very hoYy più eh' ogtC altro amo'l deferto, 
tJ^a ferch'è tempoy ùmaiythUofortaye uada^ 
DoHe hò lafciatògt altri alla mia cafa 
Vò partir ( confidandomi in quel detto ) 
Che virtù combattuta è più perfetta . 
tJHolte cofe noiofe horhòtn confufo\ 
J(eH rifpetto gia vuol ch'io dica quello^ 
(he mi conuien taceri hafiiti qUefto > 
Cht'l mio partir hauràpreSio ritornOm 
'''^UO. Vàychefixtecola celejlefcorta^ 
E ti dia core gtnerofo , e inuittOy 
Contro chi tecofar voglia contrafiog 
' In e f seguir la cominciata imprefa^ 
Tiu benedetto fia ^Dio con tuttofi cielo p 

Clfhoggi fauor mi donayC porge aita : ^ 
(jon tuttoH cor deuoto io lo ringratio : 
ih^humil re fa ha mia pa rte infe rio rCé . 
ylHù. Termette "Dio che l'huom frutte non coglia 
' , > Bel fuo vano fperar, pc rch'ei emendi : 
, i col reftHer coraggiofamente; 

Feda; ch^égni mortale al fin s* atterrà. 
Uor vanne lieta à cafa^ alla tua gente i 
£ falle parte di quefla allegre':^ . 
t)ir. I^agione è bene y e al tuo voler fon pronta^ 
^HOy t^ortificato bà Senfol fuo furore % 
. Eferuirnehd prome^o fedelmente p 
Il che prego fia vero^ 
Fir. Signor piaccia. 
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£^ Jntellctto I Volontà i Mcmoru t ' 

Virili* ^ 




tìuòmychefeinhraiiT>iolabeUdimaio% 
L»*^ >Co« (/f^w oggetti camminar doutebbei 
^jigg^^ i/ /wrro fcuopreH ciel^ lo guarda^ e miréf 
• E ragione cantra il reo s'accende • 
Ciafcun^crror lafiufi notal e ferine i 
9 tfi mira^ e punifce poi in tathora ; 
t per il lungo tempo già trafcorfo p 
Jlpeccator fe Ihà quafi [cordato . 
^uardifi ogn'huom muouer audace' l pìci^% 
. T^efar mai queìloych'è maluagio , è ri$ ^ 
:^erch*édifficil'pofciay à riauere 
^ Lagratia, fen^a Muto^ egranfauore*^ 
iSaria pur meglio à I huomo, e degna famap 
Tugnarcontra fe/tefoychauer la palmé^ 
Vincendo quegli interni ofcuri affetti t 
Tramanti dal ben della falute . 

la sfrenata pajfion conduce CbttomB '-5 
^ (Tiu delle rotte) in feruità d'altrui : 
Onde n'auuien che , pergiufto precetto p 
Ei riuafempre moìeftatOye inquieto $ 
' 9 "^ione, e Firtu fan l'huom conteUté^ 
t ycUcaèracciate fon con dolce pace: 
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' Lémn dagL'ouhi hmmnfofco reto i 
i ciéfu fémprefed è lor proprio fine: % 
tJPiia perche l'opra loro hor non fi vede ; 
tyf Senfo^ éy perizio, ofcuroy e non l'appreT;^ 
Voi Oh quanto odia il fiio bene , e fi* difpregia 
Chi s'immerge nel fango de" piaceri 
Del Mondo f che dan /empre^ per natura^ 
Colpa, penay timor ^ pianti^ e fofpiri . 
in yrihkom difordinato a Dio contrario 
V "Hl?^ P^ò goder lungamente rn piacere : 

Sluefia è di Dio fentenT^a nota, e chiara g 
• Ch'egli fia fier tormento à fe mede fino • 
Jioné'lgtogo di 'Dio neiofi) ^ e grane ^ 
Come lo Siima Senfi), al ben contrario l . 
Il fa parer più duro, e dar più pena j 
Suanto men attamente fi fofiienCé 
f ^ C^oce donay à chi fi coniuol fico > 
9 ^Tanto piugratie fante , e più riccbez^ 
[he più al cielo ogn'hor grati ci fanno ì 
iìuantoHduol che fi piglia è con più amorCm 
^J^entre noi fiam nella terrena fpoglia^ 
SualfifiaH mal che per Dio fi foSiien$ 
{Inquefto corpo ) aìfin*ei fi conuerte 
In gloria eterna y e ricche:^ diuincm 
èie. Oh quanto fa^giamente dite bene, 

nJ^oflrandone il fef^tier della falutei ^ 
, iìuefia vita deWhuom caduco , e frale: 
i morte eterna, s*ei non fi procura . 
Spanti huomin furon dotti in quefio mondé 
( "Di quelli dico che furon celeSii ) 
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Tutti differy conformiy e d' vn volére ; 
Che in del non [entra fen^aufflit ione . 
Qtéifonyfernojlro ben^noSiri contenti 
Interrotti da^Dio, cheHyero bene 
: Ce lo riferba in del ; doue s'afcende^ 
^ ^e r non fregiar caduco ben mortale • 
per Calta fua chiara frouidem^ 
afflìgger/i comporta ilpopolfnB 
I In quefta vitay con tormenti atroci 
f Ter darne poi conforti più fcaui • 
• o;£l ali* bora apre'l cielo atti mortali f 
Sbando é perduto ogn'aiuto , e JperanT^a 
2>/ confeguir fauor di creature ^ 
€t il fecreto don della natura. 
Terche fendo '^^eUnte il Tadre eterno 
ùi fua gloria f € pietade i all'hor fi fcbpr^ ^ 
7{el bi fogno maggior ^ perche fi ueggia 
(J^ell'opra) il ualor fanto^ e più fi creda ^ 
tot. Sempre il prego contrito al del volante, 
y E pianto caldo , uergognofoy e me fio; 
,^ Furon, per noiy me^i^e flrumenti interni^ 
Xonceffi dal f attor del ben fuperno : 
Terche verfo diluifien poftiin ^pra^ 
Fin ch'ai giudo defir egli s'inchini : 
E chi perfeuerando ^ haurà thonore; 
Goder pojja nel del fua eterna gloria ^ 
» Efe tal hor ne primi preghi^ à T)io 
t 2{on piace darney benigno^ la mano*. 
La porge poi , ne può ch'egli /* afe onda > 
Ti^licando nel fin più caldi preghi . 
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y Terche'l deuotQ orar t'alma introduce 
9 ^ella fornace del diurno amare, 
Doue ogni vi'^^o fi confuma , e more ; 
E la Virtù più s'affina j e riluce. 
^ Onde poi > come in ricchaye chiara gemma; 
^reSìovi infonde l del gratia^ e fplendon d 
£ ifuel che nulla brama > cfol di poco 
Contenta le fue voglie f in Dio riuolto ^ 
reracemente puote effer chiamata 
(Fra quanti fon nel mondo ) 
, Huomo angelico , fempre à Dio congÌHnt0 « 

ìdc. Il del ti renda di taP opraH merto , 
EU tuo faper'accrefca in tuo fauore Z 
eh IO la conferuerò > e terrò auanti jf 
^er h^uerne da f)io merto nel deh # 

yoL Io veggio qua ( fe mia vifia non erra ) 
l^Sìra Virtù, noflra forella cara , 
Che procura qui i noi farfi vicina; 
Tutta feSìofay e par fia fuor di pena • 
%yfndianle incontro i e facciam tutti inJÌ€m§ 
La denota accoglitni^a come lice : 
Che so rallegra i d chi ha dolente U core p 
Trouar fue genti ^e difcrcderfi feco • 
Ti fiaU viaggio profperoy e felice • 
Cfue cosiy forella, te ne uai , 
Che fei foletta in tanta ficuran^a ; 
€ par che* l volto rida par dolccT^^aì 

Vir. Dal domo veng$y oueiopenfai trouar$tip 
E quiui hò refo gratie al fommo Dio. 
tiorqui da voi fon con felice nuou^ 
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(€hénonfoJJo negar la mia allegrci^a) 
* JE di contarla hò brama, accio fi cangi ^ 

In gioia i meiii trattamenti uoftri: 
. E frefi:a fpeme più lieti f rendiate ; 
Hor che'l ciclo è benigno a noHra fett . 
lo porto a voi > lieta, conforto^ e gioia , . 
^gloria del Signor dator del bene : 
Hor fi conuerte Senfi), e con mia quiete 
Viuer vuol fempre } e far quel ch'ai cieì piace* 
9^ol. 7)eh che [enfio, deb the cele fie dono 
; ' Toteua più bramar del fiìmmo padre? 
Mi penfai fempre > che quel tuo ^uocatQ 
^al fuo bvflialerror l hauria riuolto. ^ 
Òh promden:^a eterna alta, e pofiente ,* 
Che la mente delThuom moderi, e freni ì 
Tul'human9 voler re^gi^ egouerni', 
^ la tua gratia in ejfo infondi , e pioni . 
Hor quello fatto fi vò conferuare , 
lo che Memoria fon deW opre degne : 
7^ per cagionmai pone rio in filentio ; 
affinchè lode fempre ne fia à Dio . t 
Int. Facilmente ogn'vn crede quel'ch'ei brama, 
2lon mirando quii, eh' ofia alla certe-^^ : 
yvfan fpefiolufinghe, efalfe yefte ', 
Ter quietar > confperanr^a, chil mole fia. 
tir.. Fratti credilo pur , che'l uer ti dico 9 
£ non è fintion , come tu credi : 
, Coft fortiffe ogn' altro miodefirei 

Come la lingua mia ti dice il vero . ,\\\\ 
fpromejfo bone confed^^ egiuramntOf 
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Fjier (Jual buon fratello a noi congiunta f v 
Tiii che non fece alfhor , ch^ etafanciuìlo i 
t con vn dolce nodo co fi forte ; 
[he non fi fcioglia^ anc hor dopo la marte m 

Int. Stanle fromeffe larghe in bocca à quelli^ 
9 Che non hanuolontà poi d'attenerle p 
flueraceéneldir^humile ^epio; 
gl'altri fol d'ingannar'hanno'lpetifrera. 
Se ciò pur vero fia, bramo vederlo^ 
tprouafardal fuo mede fmo detto : 
S^adoy per mcT^^o fuoynhauro femore^ 
tyfWhor da mé fuggirà ogni fofpetto . 

%Jir. Bjntgato cgiba Luria^ e ptomefio haue 

mio auuocato > hoggi ritrarfi mfiemc l 
E reuerentcy in me^ porfe d^ amore 
Sguardo benigno^ con deuotmcuore. 

Jnt. Oue non son'ivtefe ambe le parti » 
9 rano fi fa il grudi's^ioy e la fentem^ : 
Co fi dicono i faggi , e f han perproua ; 
Che fpejfo erra colui ^ che facit crede. 

Voi» Oh noi feliciy e ben beate ali* ho ra 
i'egli s'inchina ali opre di pietade : 
T^ompenfanon èy per quanti veggio i 
Che fcior mai pofia in noi Cobtigo eterna • 
V acce fa uoglia al lieto fin conduce 
t^lma bramofa y ch'in lungo ha fofferto g 
\ E quanto alcuna co fa è più bramata i 
9 Tanto è , quando s'ottien , più dolce^ e carMm 

Jnt. Felice error per cui fi fa l^mendu 
Con generofa uoglia di rirtute i 
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fhìcòntragPerrorfuoififafeueroi 
Lo pregiai cieUc il fa fìio caualiere» 

Vir. Se le cocenti lacrime ^ e'fingulti 

Che van daWhumil core all'atto cielo f 
Hanno queUa virtù » fi come\io credo ^ 
Spero da T)io impetrar più ch'io non bramai 
Se pietofo egli accetta la mia niente . 

int. 7rego s'adempia iltuo fantouolere 
E di colui che regge il pa radi/o : 
E fe grato gli fia nofiro operare; 
Si c'illufiri di fo rz^ ulte al lauoro • 
Fra tanto y poi ch'd * noi per tiene il cajo f 
, 'HS^ f ^^ s^indugif andtanne tutti al tempio : 
Trefio dar fi dee fine all'opra pia ; 

Sorel C^e facilmente il tardar piglia viT^io . 

ie. t^olentier^ che di farlo obbligo habbiamo. 
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SCENA QVARTA, ^ 
Luria , Comodo i Diletto , 

^fcfe»?^ %a quante hoggi ne fon fopra lajerré 
<^ F S "No» fè mat' l citi fiu di f granata donMZ- 
1/2^;^ Equelchepiu m'affligge Ulmayc'l corei 

è ch'io farò per fautUa atta gente. 
, Sdegno, Vietai' Umor, Ira, e Difpetf 
i fanno dentroH cor mio fiera hattagtta S 
Soffrir nonpttote più che feco regm 
La gran perfidia, che l'huom' ufa meco, 
^hi che non fàglio già. nutrirmi in oda, - 
Ma finifira fortuna hor cofi vuole . 
Tion fi prefti già mai ad buom più fede y 
(hefótto afcoft lacci diparole 
allettai rici , manifefii inganni 
Jipparifcon dipoi, come bor fi fcorge 
t>a me, e'I cafo rriio còsi dolènte, 
IdiferaLuriaygiouine infelice. 
Che ingrat'hai fempre cuifif più cortefe . 
QueUùinteruien^che mi feguono amanti 
'pi tutto iagiufiii empi, mendaci, e uani . 
lo che pur fon di Cupido miniflra, 
E cìje le belue mute ardo, e innamoro ; 
Hor dìfpregiata fon da un troppo audace > 
ewmctto leggier, lafcmo , e inarato . 
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Vnfhe fernpre ha firn mente uiley e inqmcta^ 
"^rofontuojò l inttllettOy e fiolto : 
Vnalma yana^ e cupida d honoris 
Il ipocrita ripien distrane uoglie. 

cbimai uidde tal p^JJion d'^yfmorey 
Star > con odioyin rn cor temprata , entiHa} 
Ilpenfarà chi fp regia mia per fona 
M' empie d' od ioy che Siingue ogni pietade^ 
f fe di Senfo poi miroU Jt mbiante > 
^tattiy i cofinmi, e le parole > e'I guardo : 
M^accende ^Amor coxi pefiente fiamma^ 
(Vardo tutta per lui , non trouo loco • 
JU ei la maeflà del mio bel uolco 
f>diay hiafmay rinegay fprexa, e fugge: 
i uuol ctft'l deftino , e la mia forte ; 
. Che deue goder penfo y iui ho più noia . 
t^ifera me che credei troppo all' bora 
jl fue finte promejfe , e troppo corfi : . 
Onde horgiuSìa cagion m'induce à dire 
Le mie pencyil dolor ^ il mio cordoglio • 
Impari alle mie fpefe , hoggiyOgni donna ^ 
A far conferua y e cumulo d' atlanti l 
^ifin quejii amon come il cacciatore^ 
Ter prender libertad' yboHore , e una • 
Ccnfeff 1 ben che Mondo è più d*ogn 'altré( 
Deuoto amanteySiabile y e fedele : 
t^^ail fiero de fimo 
Mi melina a fegutr Senfo^e farlo mio. 
fhe dunque Ha di me ì qual mai rimedia 
XrQHCì rò à confeguir la uoida mai 

eh 
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oh mio mifero fiato j dche fongiunta 
( Che pur fon dogni cor torace fiamma^ 
f noia de leggiadri , e degni amanti ) 
amar' un che [fregia mie beìleT^^e. 
So cbe'l lafciarlo andar ^ alfin > non perdù 
éltro ch'vn'huom mendace , e fenr^a fenno : 
tJMa s^io lo lafcio j il Tadre mio honoratOp 
Sempre n'haurà vergogna ^ e in me rancore • 
(^he bramar può in altrui > che in me non fia f 
Che s'egli ama heltày pietade^ e fede s 
Ter lui fon bella, benigna, efejlofa , 
Sincera , obediente , e liberale ; 

y Maal fin (tra ogni fpecie ) /' human feme 

f é nell'opere fue variabil troppo . 
Com. il tempo uaria gV huomini, e cofìumi ^ 

, Le tJHonarchie, li "^gniy e gl'alti Imperi: 
Tutto difirugge, alfin' , e rode, e flmgut} 
E muta all' huomoU cor, l^vfanT^a, efoprté 
. ^ Si conueniuar far cofe a gl' antichi , 

9 Ch'hor'è mefiier d r farne altre diuerfei^ 
Sempre ò uirtud'il confavfi con tjuelli, 
^h'auexT^an fua natura onefl amente • 

t E fe brami goderle Harem pace; 

5 Trarla poco di quel y che d' altri fai . 
I>iL (hil comun fegue, et opra quando gì* altri, 

^ Da neffun dcue mai efjer biafmato 
lur. Oh mia ventura, ecco iferui di Senfo , ^ 
lorfi mi /coprirran quel, che m'é grato; ^ 
'Suona fortuna, certo » qui gli gurda , 
7crtrarmi l duol ch'io fento , e L' afpra pena. 

'Ben 
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Ben fard ch'io mi Jcopraic gli faluti > 
E ueggia s'alpen/ier l'opra rifponde . 

mairi guardi leielycompagniadegn^ § 
CaraydolceTfCortefcyedameamata. 
Com^ Ben fia df te, fignqra | e'I mio falutq 
. Trego grato ujÌ4f 
perche fi folauaif 
forfè cofi ti piace i 
0 ti trafpo ria qualche (ofd nuóua ? 
Lurr G'auani^p ho nuoue^ ma fonpene $ e doglie $ 
\ Che faria fertT^ cor chi non ptangeffe > 
f^n di queicafi ch'ogni mente affligge 

% ^ fiff^^^^ inganna^ 

. J^Ua dunque fai tu del cafa mio t 
E come Senfo Hafsi in odio linee o ? 
et hoggi he fi contraria la fortuna p 
Che difperata fon per darmi morte f 
Com. Il morir degl'amanti è vna ^rte acuM 

^ ^Unnamorato cor ^piu che defio : 
^ me non vten mai uoglia di mo rire ; 
Ma fi ben di godere » efoUao^re t 

, . la tua difgratia mi difpiace tanto f 
eh' a ben ridirla non mi b^fia'l egre : 
Ma in termin d'amicitia ilgiuSìo vuole g 
Tietd fine era, e inuiolabil fede • 

y V ingannare* l mentir ile fraudi^ e^lfurto% 
' > Sempre ne portan danno t e precipitio ; . 

> E vuole ognhuomoy infieme$ e leggi facre ; 

^ Che la colpa fia tal , qual è l'errante . 
La degnità delperfonaggio tuo » 
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E la fagaeitày tàrtt > e l'ingegno p 
Danno à gl^hnomini faggi fegm chiari} 
S^ual fien deltopre tue li falli , e merti . 
tur. vò della cagion contender teca 
Se giuft e fieno i ò ingiù fie Copre mie l 
"Ben foy che nijfun dir fi può innocente f 
Mentre qui viue imperigliofo flato . 
La cagion non so già, che ftnfo m*odia ^ 
Sendo che cofa nonglifei mai brutta: 
9^ay eerto, èinfipidohuom di voglie praui. 
Che indegno meno rende yà chi lo ferue. 
Cortefe io fon, gentile , e farò fempre f 
Edifangueyedifpirto y e di fembian^a : 
Et eivorria rtnchiufa hauermiyC feruas 
^eiìa è la pena fua , queflo è'I rancore • 

Cam. QueWalto fdegno ch'hor perturba Senfof 
è l'effer tu di Mondo Inamorata : 
E che gli dai race etto ^ 
Et oltra ciò ei lo uolfe ammarare ; 
ì^edife di lafciarti egl* hà ragione . 

tur. Quefte fon uanita > ^bmorfo mio f 

, 7{oi altre non fliam ben d'un fola amante: 
I Oltre alla fcortefia, c' è difonore , 
T^on amar chi noi ama , e ferue, e cole « 
5* ei lafciua mi tiene , e disleale, 
hf incolpa, in dir eh' a Mondo io dia ricetto; 
Onde s'io feci mai tal brutto errore ; 
La terra s'apra^ e m'inghiotta l'inferno • 

Com. Così nonfiiffe y come troppo io credo 
Quely che diletto vdi y e uide chiaro . 

Scufa 
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Scufa non hai , che dall' error ti fcufi ; 
Stando tu fecoy in cafa y ambi rinchiufì J 
tMrm s'udito ha qualche dunoU mio parlare > i 
0 con Mondoy ò con altriy in cafd y à fuor A l 
t^lfin gtouine fony ferua d'amore ; 
>lS[el più bel fior detta mia frefca et ade . j 
Le donne s'han d'hauer per honorate^ 
0 Ma non fi dee ueler farne la proua : 
^ T^edi lor ricercare ogni fecreto ; 
Cerche ben fpejfo auuien y ne diligenti f 
{7je quel fi penfa in altri fenjji fallo y 
Toifi fcopre m vergogna , epenay e danM 2 
» ^{on fi dee mai tentar quel eh' è noiofo^ 
$ 7v(e mirar quel di cui s'odia l' effetto : 
Stolto è chi in mar fi getta fen':^ <tppoggto^ 
^er far proua fe l'onda dgalla'i tiene m 
Dolga fi Senfo pur quanto egli vuole ^ 
Che veramente egli fi lagna à torto : ^ 
Co fa non feci mai contra ragione } 
Quantunque egli fi pigli difpiacere. 
Horfetu m'ami , et haè di me pietade , 
Vorrei per me f op raffi col tuo ingegno : 
£ fia ben quanto prima ritrouarlo y 
C da tal f rene fia ritrarglil core ♦ 
BiU ' Signora , breucmcnte io diro'l tutto y 

(^he fenfo più non t'amay e non ti vuole T 
L'hàperfuafo quel fere ^uocato 
^eUa Virtù, che pare vri huom diuinCé 
A Vuol lafciar qutjìo JHondo in fua viltade p 
£ du e vUer vmer co'romiti : 

il. t Ter 
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^Perche chi ben non riguardaH fuo finti 
, iFjfón fe ftelfadfempiterna morte. 
Zmt. Jkh Senfo quello è dunque la mercede 
f>el miofedel ferfiirtfy e del mie ^morc ì 
Che Hando io teco yna b reuiffim^ho ra ^ 
era {ì dolce ^moYy fi gran cQntento ì 
lo non confcnto , cheda me (i parti ^ 
J^da te maiy sio pofia , partir voglio : 
Che donde il Moto auuieny e lapoJfan:i^a ; 
In te fempre mai vfue > eh' éH mio core • 
Q^fnodo caro ) Io mi ti raccomando $ 
Che perir rion mi lafci in tal'efiremo s 
Ji(on fa che cofa fi a penay e to r mento. 
Chi non conofce geìofia d'Jimort • 
c E pol che verfo me fei tanto humanó > 
Ardirò dipregarticon ^morei :> 
Tu trar mi puoi fuori di tanta doglia ; 
Che più d-ogn' altro haifeco intririficheT^a^ 
Vò che latenti con lufinghet e preghi^ 
£h' Umor prenda da mey e non voglia odio : 
t^tproua voglia fai difua cofiani^a ; 
Ver eh' ha granfQrT^a fdegno in donna amante^ 
Ccm. Io fonfempre per tè difpoHo àfare 

Tutto quely che t*é grato ^ e da me fperil 
Che con ciafcun fon^ nelle degne ìmprefe » 
<Digenerofo covy femprcye benigno^ 
tSHal configlio non bafor'^ > e nongioua^ 
S'egli a tempo non giunge à cuibifogna, 
y Troppo e diffidi coja qutfia imprefa , 
, Tarlar d'amor à vtihuom fieroy efdegnato. 

T^ro 
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^ro fi cangia vno [degnato petto • 
ty^W improuifo , e fen:^a alca fatiorc. 

tur. Dunque non s' otterrà da lui peirdonoy 
Se né perdona fletei^ che più s offende ^ 
E qualuorrà da vn'huont maggior ionfìgU$i^ 
Che chiedergli perdon col cor contrito} 

Com. Signora mia fingiti hoffdmarló i 

Che queda doglia lo farà più ardente j 
^ V buoni i per natura fual^ fernpre s'inchUnà 
y tyf quely chegl'è vietato , hen clxe vile* 

tur* Che'l fnio cor non lo brami , t la mia lingua 
Ts^o» difcoprailpenfiery chetieriHel feno^ 
^egar nonpofio^ et hù grande interejfe 
Di feguirló con grande, ^Atttntione^ 

Cem. Tra Copre di pietà, Calta, e più rara 
, Sòy cVè Chauer d'altrui compafsione z 
Terò cercar lo voglio, e quanto primt 
Veder ,fe col mio dir ritrarlo poffo» 
K or a, con pace, alla tua cafa torna, 
£ gli fpirti dolenti ini confola ; 
ty4mor' aiuto porge , e daconftglio 
Speffo, ne cafì auuerft , e mali incontri^ 

lur. t/€mor ne fauorifca /' opra tua > 
E faccia Senfo amico à piacer mieti 
, Che non fi può chiamar vi'2;^iofo errore g 
y S*à ciò non mira, e non confenteH cot^ é 
Vanne dunque, f rateilo, àque^a imprefdp 
Et oprati per me con buona voglia : 
Ch'ai fin deWopra tua sò, che conuiene 
J^nder mcrto condegno al ualor tuo m 
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Com. Vado con grafia tua^ tu refta in paces 
Inr. Chefarhor diggioal mio cafo , mefchini^ 
Cbicrederria già mai co fa fi ftrana? 
y fo che d'^liutia fon Madri y e d'ingannip 
j Hor farò norma di perpetuo biafmo . 
Ssitrar mi veglio à cafay e quiui fola 
{Tacita trà me'Sttjja) andrò penfando 
Il piti fpedito pajfo al penfier mio ; 
Et al fin di tanta opra cominciata. 
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SCENA OyiNTA. 

t 

Ncgoiio Solo* 

Fando finflabilT^ea ch'altiera fiedi 
^ Stila ![uota fatai ^torbido volge 
l^ifSì^ L'dfpetto aWhuomoyfuoVanc'hory feuentty 
Con vn mal grane hauerne vrialtro apprejfo . 
io y quiy non fono già come huom che uoglia 
J{jnfacciar le uergogne « e le fciagure : 
tJ^a buon rifpetto à ragionar ni induce p 
t>oue concerne hènor y falute y e vita . 
yer dir dell' huomo a cui propitioè'lcieUi 
Che fia del dono fuo conferuatore : 
(1)echi ingrato fi rende y e fi ribella^ 
iicontra lui fi fdcgnay elofragcUaé 
%JMondo già fi giacca felice > e quieto i 
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Come chi con [m mente al ben rimira : 
%JM'a da poi che con Luria egli conuerfa i 
Seuero è fatto > malitiofo > e ingrato . 
Di ciò pregato io l'ho mille $ e più volte > 
Che lafciafie coflei y peSi e fetente ; 
tJ^a guanto, in ciò^ più m'affatico > oprando ^ 
Sempre più m'odia > [pregia , e tifi è nemico . 
€d hor y contra ragion , più che maifufpe > 
Sempre crudel fi mojira > ardito , c fiero l 
E bene' l fo y che meco fua fiere^s^ 
( Terch'iogli contradiffi ) 
Sfogar yolfeypoco è > contrari mio honore j 
Stimando il mio c.')nfìgliOj bora gli fta 
in pregmditio ^ difonore , e danno . 
le mofirai 7 Mondoy per Senfo fcacciare g 
Ma giudice non font da porlo in opra . 
tJìftbiafma,eingiuriayperch'io fon 7^egoti§i 
Stimandomi rapace y auido y t vile ; 
7{2fl conojcendo, che col mio lauoro 
£ lui, e gl'altri fuoifà trionfare ^ 
J^n sò eh' ad alcun mai , danno io faceffi 
{ Di mio p repio fapere , e di confenfo ) 
•^n':^ mifpiaccion quei tra le per fané ; 
Che guaflan'ogni iìudio , e bel mefìiero ♦ 
Turon femprey e faranno huomin dtuerfi^ 
Chi porta flirti d Oro^ > e chi d' ^yfrgcnto^ 
t^hridi K^rncy altri diTiomboy eFrrr^^ 
^Itridi Terra y altri di Feccia y e SchinmH^ 
£ tra quefio gran Mifchio dì perfone 
C^fiun, nel fenfo /uo, ere fot y et abbonda 

4^ 4 tqnci 
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è quei fi ft iman più de gl'altri degni ; 
Che dan per dio , fiondo poi fempre auarì é 

l Ma chi fi fia. the*lberi itaUirui fapifce y . 

y ^oné nonne può far mai giuSiamente :f 

9 ^onfumai^L fraudar^ officio pio; 
Ben che tón larga man poi fi dia al cielo • 
tOf fe ben fon T^goT^iOy non pretendo t 
Che nello Hudio mio ci fia uiltade : 
kAfn^ fr<C degniy il fecondo mi fiimo i 
jE per mie ho N'^^ofo , eH uagahondo • 
Quefii lungi da loro han le uirtudi^ 
\ ^er cui fai fi confegue il ueró bene i 
tUn^uelonònfonneàipidOf ne vite s 

y f^^aU fuggirmi fa l*huom vilcy è ri'^^ofo l 
Vile I e vi'^^ofo dico ^ ejìendo vero; 
Chegl'ozj^fi dal del fon condennati : 
Chiaro è che chi nen fegueH ver cammino; 
Tropiàmente difpregia il don celeSìCé 

. dir fi deue efjer falfo giudi'^iOf 
^^ altrui condanna quel , ch*hà fo7^ voglie l 

) . Che doue fopraflà euidentemale > 

9 Segue poi , bene fpeffoy in cui fi mira . 
E per quel chUo conofco i ho detto l vero j 
Moffo da z^elo y eda benigno affetto , 
Còritta gio'j^ofi fentina de vìt^ì > 
Mfort andò éì fuggirei lor commertio} 
E di Luria fetente, e cruda Arpia • 
Brutta, fporcay crudele è quefta donna 
(*Ben la conofco, e melo detta' l core ) 
Ch'altri fempre Inuaghifce, e mai non ama • 
# le^a 
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tega ipoueri amanti^ e Hà ajpoluta, 
E faetta chi mira, e chi l'afcoLta . 
Sofraogrf altro di lei Mondo fa Sìimay 
E con lui di molti altri otiofi > e vani; 
Ma chiftòlto s'immerge in tal lordura f 
tyflfin fimuor mefchinpriuo d' honore. 
Eccola appunto quà , quefta peruerfa > 
eh* è d'ogni mal cagion , d'ogni rouina : 
Ir me ne vò, che mi fa doglia al core i 
ti non vede r de fuoi vi'^i'l gaiìigo . 

ATTO QVARTO 

SCENA SESTA. 

Lum> Tue forellci e Dottor 
padre loro • 



Stellerò del crudel hor che più reSìa 
Dìdannoàfarfiin giouinetta donna ì 
^^iff^ ^himechi crederla eh' vn caldo amante 
^ Hor me fpregiajfe,^ mie carex^ infiemeì 
Mifera Luria, ed ingannata amante , 
0 nofira fpemey e sfortunato padre , 
Che noi fottometteftì à quejlo ingrato 
Mal Senjoy huomo infedel , che nefiun flima; 
^n':^ và te fpregiando^horaye noi infume . 
Dunque perder conuien^ chi era già mioì 

Quel 
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Quel ch*é lavila miaforx^yct honoref 
^hi mia fiera > infelice > e dura forte 
Tercbe mi lafci mritay e non m^occidiì 
Sorelle andiamo4utte al fuo pala:i^o 
ChequiutlTadre noiiro trouermo : 
Ei meglio trouerà qualche configlio $ 
Da fuiarSenfo che non fia romito . 

rr4# loper ciò fon tanto fdegnata , e fiera > 
^he di fuoco, e relen m'auuampail pettù • 
£fe tardar vedrò quejìa vendetta 
Dir vò eh* in del non fia co fa verace. 

'Uua. ^mor non fi fuo hauer mai da vn crudele^ 
Ter ch'odia" l bene i e di quiete é nemico i 
E quindi appareH proucrbio comune; 
y Ch'ogn' opra perde chi^erueaW ingrato. 

Jra* Fermate ipajji, ecco ti foccorfo noftro% 
(lerto opportuno aìli bi fogni nofiri : 
Ma taciam noiy fe ben pallido èH voltoy 
Efentiams'egl'anc'horha queHo auuifù l 

Dott. Ogni ben fta di voi dilette figlie ^ 
Et i voftri defir di gratia pieni : 
^eh dite qualfortunay òqual piacere 
Ha fpinto in quefto loco i pajji voHri f 

tur. Tiacer non già > ma fortuna empiay e cruié 
Sìuic'hà condotte » e brama di ii^ederti : 
Saper dour ai che quello infido Senfo 
T^emicoèfattOf e ci porta odio coiremo , 
Te /pregia padre ycameft rende ingraté ^ 
Che l'amai tantOy e tanta fe moiirat: 
VDih Tadre non voler > fe m'ami vtua^ 

Lafciat 
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tafciar che tanta Ingiuria fìa impunita . 
Ditetto ftruo fuo midie conteT^ 
U)el tuttoy e dice eifi vuol far romito : 
£ vuol ne bofchi Siar , con feniten 7^ ; 
Vor redi che frutto ha l'opera nofirc . 
Zfedidoue bora fon nofìre faviche > 
J^ftra indù fi ria , thono f , e'I tempo caro : 
l{ìdur tutti n vuol* in difonore > 
Quefio huomo fraudolente^ e federato. 
t>0tt. ^on ci vuol più difcorfi di parole^ 
Ciafcun sfarmi ueloce alla battaglia ; 
Ed vn'auifo ut dòy per ricordo j 
0 Vana è la pugna , fenT^ la rettoria 
J{epulfehaureteyefard dura imprefa% 
lo lo so ben, ma fmulate il cuore y 
€gli s'è ritirfitoy ed ha meflitia- ; • . 

Che Mondo gC ha raffrenatoci fuO udrdiren 
Deh fi ìifuegli in voi t alta rirtute > 
Che d'acquiiìar corone ha per coflume : 
Sia pronto il uoSìro ingegno > euojire aflutie^ 
In difender mio honor^ e confolarmi . 

> logli faròjnuifibil fempre apprcjfo > 

; f Con affaltiy e battaglie al f ragli core l 

> Efenon gli darem pace , ne indugio j 

> Vana é la fuga da chi fempre fegue • 
(onturberogli fempre la fua mente f 
Ter farlo di fue colpe andar confi^fo : 

' E dalle de boi fo r^e afflitto > c lafj'o ; 
Diffiderafji del ben cominciato . 
H^tomna, eh* è uil, non ufo al freno > 

Dedito 
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Dedite, per nataraj all' infolen:^ : 
Che non potrà già mai flatcy ne verno f 
Cangiar natura^ anc^horche cangiai pelo • 
^ DitacrimeyefofpirpuntononternO} 
p Tur chUopofieJJor fta deU'huomo interno : 
9 UHmiltày Caflitày Touertd [anta 

> // mio I{egno diftrngge y e mette à terra • 
^nc'hor non prouato hàquaìiio infelice 
^Whuom fta Cafpra , e difpreTiTJi^a vita, 
Z^iuer rinchiufo in folitario ho f pitto j 
f^eSìendohorride fpoglieH pettoy eH tergo, 
fior voittouatelima inutfibUmente 9 

£ confpatientogterror fuoi moflrate: 
Sà che fuor di fperauTji di perdono p 
T^el laberinto caggia de Con f ufi ^ 

tur. T^on tijia dubbio cV ogni n^o potere 

7{on ponga contrai reoy per trargltl corti 
j (jlivomofiraryalfiny ch'egCè crudele} 
t EcontuttiHròfempre fuergognare . ^ 
Il cory la mentey i membriy e gl'inte/ìinì 
Ci' arder 0 ognhor col mio propio calore i 
£faròfiy eh' egli fard forato > 
^d odiare' l fotingó, e chiunque*l brama. 

jlcci. Ed io con mia Malitia^e fa^fitade 

> Accorta vfcrò ogn*opray et ogn* inganno f 
Ter diuertirgliU gufto delT 0 ra re ; 

Cbe danno fo è per chi molto' l frequenta. 
I £farò sì ch'ei viuerd in fofpetto 
Delli fuoi cafì > e della fua falute : 
S pian pian lo trarrò fitor del camminò 

Con^ 
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Confì*fo jn vario hìimor,egraH penfiero 
^ Lo Har foUngo le parrd vn' inferno , 
Il digiuno vn languir , dorare vn tedio : 
E coìpep/ìer del fecol'haurd amaro 
Ilf^por dolce del celeSie fpirto . 
Jllpny fotto color di rirtù fanta% 
Il capo gl empierò d'ogni penfiero , 
E cura de gl altrui peccati indegni g 
Si che di conuerfare opri , e procuri • 
XJan. Ed io creder farogli ch'è beato f 
Bchegraìia otterrà preflo dal cielo ; 
Si che praticar può col popol reoy 
TerprfdicargUyeconuertirloa Òio • 
B^fiHer non potrà più alli mie' inganni y 
^WaHutia potente > aUi mia afialti : 
l'opre fueprefio vedrai venir meno ; 
, Come eigujia del mio fottìi veleno . 
Sup. Doue lafciate me^ che più d' ogn'altr^ 
T^hòflruttiyevmti di quejli mendaci t 
p Voci diuerfey e ratti ^ e vifìoni 
9 ^li darò fpejfo , mentre è in oratione • 
Trefio faggio darò del poter mio > 
Dell'opre fue pafcendogli fua mente l 
idofirerrò /ien di Vfrtuofo efempiò ; 
finche fuperbamente gl'al'^H core. 
Onde sbandita da [e thumiltade > 
Odiofo farà a Dio , ne farà in pregio ; 
(^*ei volti in dietro faccia flu ficuro; 
Echefien Copre fue peggior di prima . 
fra. Mtrijira7;i, altre pene , e più fupplicio 
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si contiiene à punir vn'huotH ribaldo : 
Merita àdofiovna gran legione 
Di fieri Spirti, r fi alla crudeltate. 
Ed io ben troueroUi , e uo chefempre 
Loftrafcininó al fuocoy a l'acqua^ a menti 9 
E quiui'l gettin come huom traditore y 
E durinfin eh' ogn' altro habbia impa rato . 
t>ott. Tutto mi piace > e mi rimetto a fieno 
Mfaper voflro, cheH mio ben procura 9 
Tsff credo fia da ritardarci [opra > 
Mcioche non fuantfca il penfier nojìró w 
Itene dunque, e Vinfiarnmatt faci 
Volgete ardite a danno del fellone ; 
Ornai ciafeun di voi saH miù volere } 
Ch'io bramo l'huomo haueral mio dominio . 
Tonga ciafeun tutte fuefor^e in opra , 
7erl'honordeUofcettro,eI[egno iioiiroi 

(Vio ri ajftcuro > e Slate di buon cuore ^ 

Che di lui hauremoH trionfante honore . 
tur. 0 mio padre, e ftgnor^ fe ciò mi lice , 

lo prima ritrouar vorrei coflui : 

Che forfè anchor potrebbe'l miofermone^ 

[on lufi nghe , e ca rei^e ; 

E quel che per me Comodo vuol fare p 

Di nuotio, in gratiay mitigarglt'L core 
Dott. Grcdifco ti parlar tuo ^veggio che Carni % 

E prego th*hoi^gi Smorti fta propitio. 

rw^: e fia tuo Accidia in compagnia » 

Ci)t noi ptr~ ^kri modi 

^ndrtm [cmpre per lui ponendo agguati. 

CO- 
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CORO DI ANGEL I. 

A ^me fagge , r liete , 
» JL C^egiai Lacci fcorgete 

I>el fiero tJ^ondo , d Diù voltate ilcorfé; 

Ch'ad ogni empio yoler tnetteré il morfo • 

Sua mano il grande Iddio 

Sempre benigno > e pio > 

Con ^mor porge d chi domanda aita ; 

i^etitia y gioia al cor% pace infinita • ^ 

T^ouo fuoco y et ardente 

Ven fi crea in ogni mente > 

ì)s chi fempre hd ^iefii tmpreffo nel core ; 

Che quafi cigno fa ch'in laude more . , 

Tacila citta di Dio 

XJ*afpetta con defio 
^Ognifanto i ma più' l buon creatore ^ 
Che per noi morir volfe , e farui honon. , 
£ la fua Madre pia 
Vergine Mma t^arié 
Hel Qel K^gina^ e per voifcorfa , c guida ; 
Trega , c difende chiunque in lei eonfida • 
Bor noi tornar vogliamo 
^oue lafciato habbiamo 
Mtri cori pregiati^ e di vittoria; 
Tregandoui d feruire il di gloria • 
il di gloria. 

ATTO 
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Auocato, V^irtu , Volontà, Intelletto y 

Memoria » 
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^§!9&P Mai farmi veder ^ s*io non m'inganno^ 

0 J? ^ nego'^^o fiaprejfo al lieto fine : 

^ Jew/òjr/^c? habbiam buone prome/ie g 
S buon per luiy fe prima ei lofaceua . 
> Tur tardo nmfu mai vn cor contrito ^ 
Quando ha reali le fue circuHan^^e : ^ 
Vhuom beato fi fa con Teniten^^a } 
Es'ha nel Saluator vera fidan*^ , 
) S mal^ngeuol cofa render [aldo 

1 Chi è più deW acqua mobile > e leggiero : 
// cor di Senfo , e di chi è fenfìtiuo > 
Soggiace ad ogni vitto , e lieue^ egrautm 

A€ JeU fuperno Dio Vadre verace 
^clle mifericordie > e delle gratie^ 
Tipnporgefie-l fuo ^iuto alto.y e pojfente ; 
Ciafcun dannato andrebbe al foco eterno* 
T^fi deue incolpar lagiouine%^ 
In aOy mal*ofi{ìjato fìio volere; 
Che fenica frcn > riguardo^ ne paura p 
FJfigutr HÙoleH proibito errore, 
tfìolti alla cena deli Ugnici celejle 
ibi^n.atì fonema .pochij in vevygi'elettiz 
Chi non hii canta , vcHe nH':^iaU > 

Da 
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tta D/# ributtalo è quaChuamo indegno • 
f 7e/cheHof^ come qui jlajfu y s'hunoré 
i ChUahito ft vefie tn fetay e (Toro l ' 
- tJHa Fornata reHir di quei beati ^ 
t Sin virtà teot$giche% e morali • . 
Vir. tyfnchoriotemotcheSenfo fipentM 
Dt queW alta pròmefia eh'ei chi fatto l 
f Ogni leggieri indugio afflitta rende > 
, Chi la promefìa alnui bramo fo appettai 
tJol. I buom virtHòfo fempreafpira al bene. 
E la Virtù s'iUuflra^ in cafi auuerfi : • 
Spera per ciò nella Virtù diurna y 4 : 
Ibi forfè haurà di noi hoggtpietade. \ 
fnt. (t^uuerti ben' 6 forella a noi cara 

( Ve r cui fi b rama ogni fautìr celefle) > 
^ Cbe^l fouerchio dolor,lamento , e grida ''^^-'^^ 
f ^Dmoflra Ihuom propmtuofo > e infida 
Terò feSenfolbel fuo honore hd in pregio^ 
Credo non feguird, quel, eh* hai penjato l 
t forfè che t indugiare a comparire 
j Ha talcagtonf che pietà mcrta,e fcufa'. 
òeU ciely tal' hot y s ammanta d altra nubé^ ^ 
Jmbrun<iy e adombra ogni cofa a* mortali j 
£ bagna y e monda con diuerfo humore ; 
^he fpcffo porta all'huom pena , e gran doglia^ 
nJM^a fe'l pietofo febo , che tattrajfe 
( Con fua virtù) qadU firugge^e cohfuma; 
Ógni timore , e pallida mefticia 
Bt n gno cangia y e volta in aUegreT^d. 
5 HS'^ P^^'^^ ^l P^^ f^^^^ tempio mcffi t 
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Ch^altay e fnaue infìken:!^a diurna 
( Ter cui s'mtendom i fufitr ceUJli) ^ 
Ogn' affanno in me efiinfe^ e ogm mefiitiai 
%fir. Fratel l'accefa v.ogiui^ 

$ lionfempre è temraria profunthntl 
ardimento ^ more f 
Che^foUecita^ nltm nfl fuo gioire • . 
tJHiparria dolce ogni [offrir , s'al fine ^ 
Jl premio baueffi eguale al bel de fio : 
Cbi la gioia fua perde , bd Calma mejia $ 
Che ritrouata tqi^ gioifcey e gode ; a 
Se ben io dir nonpofia bauer trouatoi ^ ' 
S^el y cbe^petdei^ ctb^cj^rcaio tantai 
lo mio dolerfi > io non lo chiamo errore^ 
Cbiedendolo l'affetta del cor mio # 
^em. ValtOy e benigno Dio mentre et rimira $ , 
£jt i caldi défitdeU hkomo a/celta ; 
^^T)oue impedito yede'l buono effetto^ 
I llbuonvolergradifceyel'affi'ttiont. . 
%4m. Studi fi pu r ogn*huom donar^ al ciel§ 

HittHittay e carità con cafìo core l ^ 
J^icerca Dio la chariti con Copre: 
* ì ndi poi g rato > con pietà fi mofl ra % -2 
) Molti fon boggi quei ) che Cintellett0 
^ Hanno riccho di lettera y e fenten'Xf f 
Ma la volontà pot f\otrifi:on fier^a ; 
^Abbii tta^ yilcf ogn'bor pouera , e igntiié^ 
jbelTopre yirtuofcy et al del grate} 
T^trendofì difpnjfi yc di piaceri • 
> T^UaprofpnitàraròiU giuditio^ 
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1 fneH^Metfità il faférm fpUnié : 

^ "Perche'! defìr human jen\a ragwne 
p ^niVtgU l'ordm fiso muta in tal fafo ^ 
I Corrompfm Chuomo i parlamenti vani » 
(fan cbei cor fravvT^i alberghi,, e fio fcpì 
yoci bugiarde, e daprofane Itnguei 
Che danno infamia^ onde ogni ben s'ejlirpa # 
Veggaft Senfo, e Mondo J)or fier riuatip 
ft Come co r rotti fin , 1 e vi^^iofi 5 
V \ Terche sbanaitA^aJPX ^aSiitate , 
^ 0 Trini fin di pietatey e dig^uSiitta . ^ 

. • : fjDàl che dmerfi fin non auuertbbey 
^ r. Sendo compagni al mal% ambi vii;ìa/i ? 
^ tJHa per eh vno è più acconcio d (jutHai^ratìk 
1^ ^onadalfimmoVadre fin^amem 
(Illuminando ciafiunperfia gratin ) 
J[i don s'appiglia , e l'altro muor dannatali 
la malitia incallifie y e indurai core ^ 
£ fi la mente decade y ile % e infanal 
^ Sicheperi'vfipoidelm^l*óprarei 
^ é matageuol t^d bito dmutarfi^ 

perciò Senfi è fior del fio camint 
Sendo à piaceri f e comodi inclinato: 
Ha fi di tal legame fpeiixa U nodo i 
ipero ben poi cb'baurà felice corfi • 
tcco qua appunto Iurta , e la co np4gn4p 
f orfè CI chiartrm del dubbio nofiro i 
t^ttriamci da parte » m alcun loco ; 
Cbequi firfe vedremo il fin dell'opra f 
t^ifédiam, Ùiofauorifcai' opra noflra^ 
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O ^ In cuipo/io Pihd Sinfo ^alfin non troué 
Piice, «e f o/Si, in mefmafiumnui urdetacp 
Che mi rode 9 confuma y e brkCiaU cere • 
^ia chiaro appar quantoH fuo ftruo ha deità $ 
€be me non pregia pm , ne mie b elicile : 
Q^ànto giamiredea con grafia, efefta ; 
Hor pofta m'hd in oblio^non m^hàpiu in mente.- 
k^H^i p^rpiu mia péna, angofcia > e danno 
( Quejìo perturbator) Mondo mi fuiat 
, Ch'adhuom faggio non inora maggiore^:^ 
^ Quanto dal fuo nemico tfier guardai». 
^cci. (jran merauiglia p e pena anch'io ne fento^ 
Che con tal modo egli ti fugga , efpregi : 
Jldouer non vuo! già merti fi amari^ 
Sendo tu verfo lui tanto amorofa ^ > 
Tcrò tra i^oi f gta > confidenti amanti ^ 
^ opra^ efauor d^^altrtfi non ci bijogna Z 
•Da te conciar potrai quefia difcordia » 
E quefio , bora , mi par miglior configlié » 
tt^folnerfi hi fogna arditamente y 
M dirgli' l wer^ ma con defi re parole: 



Scena Secondi à 

l '^*oue la veritÀ parche rifplendai 
> L'huom placa fpefio, efacU lo coniuee* 
tur» il cor mi detta , che da mègli parli y 
Ter piti chia ro faper* il fuo penfter» # 
%J>He^io é afpettarh ^ui ,e^ui dolerfi^ 
Wqne eift fuoUfpeffo intrattenere * 
t^flmen toSio venijfeiH iieto afpett» 
(€ non ritrofo cóme gli peruerft) 
i M facil fi moSìrafe al voler mio; 
Come Santi altri fanno , s'io gli tenta 
Eccolo appuntai ed é jeco Timore » 

10 vò incontrar con deuoto [aiuto ^ 

11 etel ti guardi, padrou mio gentile 9 

E d^ Umor ti conceda ogni dolce^: 
Son qui per riuederti caro amante , ^ 
-^^ £ in forte buona haurò , fe di feruitii 
» Mi vien conceffo, com'Io tanto btamti 
Deh non tt far cotanta tnerauiglia > 
• Ch^l tropp' amarti è che mi fa geUfa : 
' 7*1 prego ad afcoltarmi con tua pace ^ . 
Che con tal libertà vengo a troualti. 
Tu fai che da quel tempo ch'iati vidi^^ 
Dt te m'accefi , e tu lo comprendejit : 
Credendo^ in » che generofo petto 
I (jradijje il dono, in cui rifplende Umort 
Quatto fta fiata poi d'Umore» e fede , 
Tu'l fai , fe'l vuoi fapery ed hor h vedit 
tJWd donde auuien , chefifdegnato fei 
(Se tè in piacer) faper da té vorrei, 
t è per fe fi' Jia tal la mia cagione , 



at^t Atto quintò : 

che tòlorinon chi* de y ò ch iol^eJprini4è 
^ ^chiede ti vero ^mor, honefio, c purQ 
0 Vn fol duce fegi4ir yvnfolo oggetti. ^ 
f Vero é^lproHerbiOyCh'amorofb fiato 

{ Ifècmr di donna) pkeiol temf^ durai 
f 'Per ch*é variabtl dmatarat emodof 
^er ciò non può Hur ferma in rn penfieroi 
Ikfà Deh fe ti guardi l del, aprimi chiaro . 
Quelyche col parlar tuoconfufo afcondi l 
O che mi leghi in tutto s ò cbt mi [ciogUi 
€he cofi più m'muoglti e più niaccen*l$ • 
Se la cagione h4 di [degnarti mecoy 
'Perche non la fù nota, e non la dici f - 
^ Vuoi, col tacer y quel che giù fio à te pare p 
p Si credala tua falfa openione é 
X Quel eh' è già noto d ogn'vH yfino alle piante $ 
Hor fingi noi faper , ftl cor t'accufah 
jlhi fintaf fmtay anc'hor negar costumi 
S^elyChe con gl'occhi miei veduto ho chiaro^ 
llfUTf ^h Senfoyoue tilafcihoggi condurre" 
DaW Irai la tè ritorna ^ e meco alquanto 
]Ùi que cb'hibhiamo àfar difcorriyepepfa^ 
Che co fi non fi pregia il feruir mio . 
forfè qnefio ti par vn picciol dono p 
^ 'Mjjer amato da vna giouineita ì 
Vnache fenica vi':^'o^ e fen^^a inganni 
Jl fior ti dona di fua giouine^^a • 
E fe ti piace pur feguir ognhora 
^'affliggermi con afpri.e fier tormenti t 
Gfacfctfo lina ; e tei farò vedere « 

'nt j 



Scena SéèondsTé itSy 

^urchUo fia degna^ inpartey di ftrHtrù% 
^ Deh fh cairù ben miny per quello amorfi 
eh* IO U debbo ,tptr ft dt à me dourefii $ 
9lon finquieiar di tosi Itene co fa • 
io fia r cofi , eredi rn'é più ckinft rn$ * 
la pena che mi dai col tuo tfaHaglio . 
. Se mai foffefi^ ben che mai ciò volfì p 
Kor yerfo me f inne crudel gafiigo : 
Ma quietati $fi^nor > eh* in ve ntate > 
lo non ojfeft m ù i'hono r tuo degno • ^ 
JBm Cagion non trouerrei, sUo non IhauefSi 
Cofi d^liofa, e verà in mia "Vergogna : 
Quel fen che già credea ejjermi vita; 
Tu ad altri 7 defii , et hai purfaecia aud^ti V 
%Hr. QHe(ìahfìng'fCh[hd nemico affetto 
1 1'^ l m i ciecay e vde^ e poco accorta 
14 difcerne/l ver nell opre altrui m *; '\ 
9. tahotte fot ne da di quel che tiene ^ 
Terò nòn tengo tue parole à ingiuria j 
9 Di ciajchtdun fof porta mia prudcnx^4 
y L'ignoranzay c inutd Jye laFierc':^7^é 
tur Chi vfo è dì rubar ^ft.ma aitrut ladro « ^ 

> Ogn* m fimi le a fe pregia , é condanna. 
$• TS^on dir pia oltrrj nòy chU hàJi in vergognéf 
<- l*^tro che vfafti y in Jecreto , con Mondo p 
fbe da poi in q^ non foi non f amerei p - . t 
Ma ne pit^ì nome tuo vdir vorrei • 
Imt. Da la terger tà vten tuo rigore y 
£ non da virtù f^ggi^ » come Jiinir : 
l'^rbitm tuo pifcrbo^ et orgogliofé 

^ ^ 9 



t64^ Atto Quinto : 

. si eòtnpiace di fare altrui dolente • 
Vunquc coft fchernir altrui ti credit 
fingendoti d^hauergiufte cagioni ì 
bugiardo, non sé alcun cbcy nell'honorCp 
iieco Agguagliar fipojjay e infedeltade . 
Mmpio /pergiurato r y fallace amante ^ 
C hai duro il cor più cb'vno alpeSire f^jfo j 

Amore iniquo moflro fenT^a honore i 
.Alle rapine auei^*:^, et aUe frodi. 

pi/. 0 Signora^ il parlar cotanto ardito 

J{gn è da donna ho ne fi a y e coHumata^. 
Ma da quelle di più vii conditionC f 
E che fan poca flima del fuo honorem 

laK. Tufufii pu r che li miei occhi , eH uifo f 
Cia fi frequente vagheggtaui ingordo t 
ìdofirandoti benigno > et amorofo % 
^hi ingrato come hor fei cefi infedele% 

$. Trinctpio del mio fdegno é faper chiaro ^ 
Che ti godi , sfrenata , molti amanti : 
Mondo tamiy eh' è tuo più caro drudo g 
€gf altri fegui y eh* bili sfrenato affetto • 

Jan ^ykhi non farày che inaendicata io refii^ 
Tle maifempre mfdice , per tè infido : 
. Che della colpa tua chiedrò vendetta t . 
Quella che'l del più cruda al reo ri ferii^ 

Thtt* lo non fui m iiy ne fon nt^ntio di male » . 
^n'^iilmalfu^gOfetodio Cue cx^ioni 
M'ty^i^riayil parlar tuo è fi mordente^ 
Ch'hauer non fi può amor teco y ne p tce . 
^ mjiunp maifConuien raccontar^uello ^ 
1 Cbt 



V Scena Seconda 

; &^farnon fi comicne yò'l fatto èvi^Q: 
' Tempra lo tuo furor la tua arroganza , 
Che improuerarfi rìxi è tfiUanià-. 

iMY. ViUanoio Simo, e vii colui cb'è mgrafo^ 
U chi dato gl 'ha'l cor la uita , e l airua : , 
FÒ per mofl rat la pena che ni ingombra , 
e ricordargU'l tempo ch'ei ntumoHa . 

$, Se vaneggiando feguijy falfamente , • 

U tuoi brutti diletti , hor mene penf* : ^ 
Ecci -pn prouerbio da pregiarlo molto } 
Meglio è pentirft un tratto, che non f»« . 

^fW. Dehcangiapadronmiotftgnor gentile, 
J>eh cangia queSio tuo nuouo penjiero : , 4. 
Che più ti giouerafeco fruire 
t>^mor i frutta che da lei fuggirti.» 

in queHa guifa, hauendo quiete , e pace . , 
Ì§oder potrai le tue liete dolce7^%e ; . 

. , U tua Luria gentil, uex:^ofay e beila y 
^éh'altro non vuoly nonpenfa^aitro nonkramo, 
jl tempo, à tempo, oh btnuenjm fiate , 

' S^iilciel ui mandahor'à bifogmuodru 
Se foccorfo non date d noft ri affanni i 
'Mnfoècrudel più eh' egli fu^c mai* 
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ATTO QVINTO 

SCENA TERZA. 
Dottore, Suiato, Auuocato, Virtù, Luna* 

• - - ' * * 

^ tempo è '/ venir mio , eec6mi ffonié 
^ 5 <J CelconfìglioiConCofrettcon la vitag 
idlj^ « VuoiUmia forte fieray iniqua, edura ; 

Ck'iofempre in mal mi troui, ed in auenlti 
i. 'HwyòfiH litigartuonvò fiufcufe, ■< 
fuggir TÒ in tutto -poiira compagnia t 
9 draghi , et a rpie dt tal manie ra g 
) 'Che date ad altri morte col f< to>e . 
'9»tt, Deh fi fermai [ignori dehpadren mi9 
Tlaca bora l'ira, e rimediamo al male : 
Spefo auuien ben , fra dui fedeli amatati 
C^e fortuna mutdiofa ingombra errore 
^ X con fjlfe bugie gran fuoco accende f 
Aia à vttgenerofofor , ch'ai fin le vince ^ 
7^n fol non. pori/m doglja f me rancore g 
èia lo fanno più faggio ad altro fallo . 
7^n tanta a te conuienfi c rudeltade » 
'Hed aU'^ mordiLu ria utt merto mdegnà i 
Sempre feruittibtmgna te cortefe; 
f d horpiu t'amerà se'l fuo uimor degni i 
Emetti m me aigno r , queiia difcordi* • 
yiHaftjpur con altri 4 fuo giacere , 



.Scena terza* ^^T^ 

àSìfeco non ^ia , ch'ho mito i mìei penften 
: altra più fedele , e degna am mte , 
Tit4 bella, p'u gentil, altay epoffcnte ; , 
> Ver cui jacrar cerco il mio nome in cielo $ 
, (on opere d'honoir , pietofe^ e fugge . 
l^HO. oh come accortamente egli n fronde . 

(reietti , et horfon chiar dalla Hefta opra} 
Ch'ei mantener ci voglia la prcmcfia . 
ir. Oh quanto, in uer , g rande é'I celefte fpirt0 
( Signor) che doni a tuoi diletti figli 
E quanti effetti di celeiU ardori 

Fà partorire in ben difpoiìo core ? 
^ott. Signor niio , senfo. caro.y , ., 

Ter l'offltio d'amico , qital ti fono . 
(Ch'egli è proprio mio debito di fi ) 
Ti prego à rimirar meglio quefta opra « 
^ll'altohonortuodegno'fe.nonmlere 

.abbandonar coflei , che'l cor ti dette. 
Tur tam^fli già m tempo , e ti fu grata « 
Ter eh' bora bai tu cofi tua mente ingrata } 
$, Vamù:s),ma doppo efermi^iccoao i . 
Ch'ad altro amante , quefia ingannatrice t 
Ha dato ìH dom.fe jiifia^ e'I fm A more, 
i'ion più mia grati.t haurà , ne pu* pcrdoitÌ\ 
tut. MiilfelefK m^ito y.e del diletto « 
Dii'pre%iator crudcl, e della pace : 
Chi ti Jpinfe ad amarmi, e che pregkfti g 
Qiiundo alle luci mie tue luci apriftì ì 
S, guferò mè, che troppo all' hor credei 
^■tnafalf* belsade , e troppo corfi : 

»' ' ■ ti 



^158 Atto Quintò; 

tf i pietofi modi tecà vfati 
Hor seggio tficrcagian del miegrxn maUi 
7erò da te mi tolgo, e dammi altrui y 
^ ViHi tu dunque ad altri amanti in feno t 
E d'hauermi mai più fu vai dieta j 
Ch'io viuer feni^ te ve con più pace • 
iMr. Uhi yil plebeoy nato di fiera tig re ^ 
tD/ Lupa con rabbiofa generato ^ 
Se i del ritarda la vendetta mia , 
Voltar raglio'lmio grido alle eterne 
Del grande Inferno j e inuocheròflfuo fde^fi$ 
Cantra tè disleal perfido , ingrato : 
Che mai virtù y ne faper non hauefiip 
la pietà mai t'alloggiò nel petto i 
7 ero tutti i miei darmiy e le mie pene 
^afiigherò cantra di te infedele • 
talfe cofe fon queSiè che m'imponi $ 
Vanne lontan da me , che più non pregia 
Delle impudiche donne ifalfi detti ; 
*^ ^J^a Unomechiar di caualier celeHem 
t Efegià fui del tuo fauor bramo foy 
9 Hor mi fcioglio , mi pento ^e mi difdlco 5 
y Con tutto il cor difpregio, odio , e rinego 
, Ogni piacer j ogni lafciuo Umore. 
Boti' e quefia frenefia^ dilloy ò vaneggi > • 
Che vai dicendo di quella mefchina ? 
Sempre hai nel capo tuo qualche yT^nié j 
Ter molefìare altrui , e far dolerne. 
S. Vattene uia mendace y empio maligno y 
Ch'cfiiito condottier fei d quefia lupa : 

2>/W 



Se«na Terzi. 

^ì^ te pi» (he ifogifdtro bora mi doglio , 

Mper ch'errai ftltmhmto configU^^ 

Và vià longe da mèyftu mn ti rogiio . 

eh' effendi tu compagno cofi reo \ 

rm dfr^ volta m'jndHrrefl, a pegg o * 

Dì tt per ào fon gran ragion tm doglio, 

vZenebormd,efaeh'ionfmtrVSZ'\ 

W/Jrf termmi yfartteotodoMa i- 
. lo lo conofeoy e fentowi de faUo. 
' ^onrendendotugrattaahenena, 

%eh tu futofo 0,0. ^^^f^J'^l''' 
OzH'altaeofa,4annepolfo,f iena, 

Racconciarle tue viti Mme diurne, 
lilio non faccn. pi^^erfi 
iX,tt. Tlacail tuo fdegno.Senfo, e toma al Jegno 
Che colpa non hò io deU'errjirm - 
€ s'alia frenefia ricetto dai , 
t rolmaUh'hor ti tormenta) 
Del m peiig">rn'haurai,ftelprometto ; 

Che CjJfi' hh MnnU Sp.u . 
llir. Ed io dunque re^ar debbo fchernita 
Delmiotantoferuirlofedelmnteì 

'Konfia maireroych'io confenttrroglta} 
Mayòg}uniiiafa/empia*ttyudelt . 

Uu. Tcmpoèhorachele mie forKelo mojlrr 
Contraauefit maligni , e fiert fpmt . 
Tndel voi nafcfrnc4 gran rancore , 
Che contra hauete tjuefh gmanetto ì 
^ MaUmentcpuòaltm btn "«'^«^''^ 



ATTO QVINTQ 

SCENA prima;' 

A uocato, Virtù , Volontà , Intelletto i 

Memoria > 

Mai parmi vederci io non m'inganno, 

ij O ^ C/?e7 negoxjo ftaprejjo al lieto fine : 
T^g^ ^ Scnfoytuo habbiam buone promefie 
e buon per luiyfe prima ei lofaceua . 
> Tur tardo nm fumai vn cor contrito. 
Quando ha reali le fue circuSìan^^e : 
Vhuom beato fi fa con T^eniten\a ; 
E sha nel Saluator yera fidanT^ , 
^ € maVageuol cofa render faldo 
^ Chi è più deWacqua mobile > e leggiero : 
// cor di Senfo , e di chi è fenfitmo > 
Soggiace ad ogni vitio , e lieue^ egrauCm 
. \€ JeH fi4perno Ùio Vadre verace 
^clle mìfericordie > e delle gratié; 
T^onporgcfieH fuo Muto alto.y e pojfente ; 
Ciafcun dannato andrebbe al foco eterno, 
y T(efi deue incolpar la giouincT;^ 
In ciOy mal' ojlmato flio volerei 
Che fenica frcn , riguardo, ne paura p 
fjj\gutr tiùole i proibito errore, 
tfìolti alla cena dcU'^gììicl cele/le 
Cbi^n.ati fonema. pochi, in ver ygF eletti. 
Chi non ha canta , vcHe nuziale > 

Da 



Scena Prittìt. 

tia Dh ributtalo è quathuomo indegno • 
t l^e/che non come qui ^lajfuyshi)nor^ 
i tk 4: abito fi vefie m fetay e (Toro: 
- tJMa l* ornato reSìirdtquti beati ^ 
% S^i^ìYtà teologiche^ e morati. ^ 
Vir. ty^nchor io temot che Senfo fi pentM 
Di ijueW alta pròmefia chei chi fatto ì 
p Ogni leggieri indugio afflitto rende > 
9 Chi la promefia alntUbramofo affetta % 
t^oL Lhuom virtuófo fempreafpira al beni ^ 
Eia Virtù s'iUuftra^in cafi auuerfi : - 
Spera per ciò nella Virtù diurna y . : 
"ihe fo rfe haurà di noi boggi pietade • 
fnt. ft^tiuerti ben* 6 forella a noi cara 

( Ter cui fi brama ogni fauor celcfie / 
9 Che^l fouerchio dolor, lamento ^ e griditi .^M 
f ^Drmojlra Ihuom profontuofo > e infido * 
Terò fe SenfoH bel fuo hónore hi in prègio^ - 
Credo non fcgiàrà, quel, eh* hai penjato ; 
p Forfè che t indugiar e a comparire 
j Ha tal cagion , che pietà me rta , e fcufa ^ 
òe'l ciely tal hot y ammanta d'altra nubéf ^ 
Imbrunale adombra ogni eofa a* mortali i 
£ bagna y e monda con diuerfo humore i 
£he fpeffo porta aìl'huom pena , e gran dogUai 
%Ji€a fe'l pietofo febo y che l'attrajfe 
( Con fua virtù) qadU flruggeye conJUmas 
Ógni timore , e pallida meftitia 
Bt n gno cangia y e volta in allegreT^a. 
5 liSfi prima il piè nel facro tempio me jji » 
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cValta^ e fuaue influen^ dìnins 
(T^r cui s'intendono i fuuSr ceUfii ) ^ 
Ogn^^^Auno in me efiinfe^ if ogm mefiitiai 
Z^ir. frate IL' acce fa i^ogiui^ 

9 2{onfempre ètetnerariafrofuntionei 
AÌ4 ardimento d' ^dmore ^ 
ChefoUecita^ alfm nfl fuo gioire^ . 
tSHifarìcia dolce agni [offrir , s*al fint f 
Jl premio batiejji egnde al bel de fio : 
Chi la gioia fua perde > kd l'alma mefia $ 
€he^ rìt rouata poi % giaifcCy e gode • ^ 
Se ben io dirnonpo^a bauer trouattk ' 
S^uel % che^perdei ^ ethac^ercato tanta^ 
lo mio dolerfi > ia non lo chiamo errore > 
Chiedendolo l'affetto del cor miaé 
l^em. ValtOs e benigno Dio mentre ei rimiri $ « 
Bt i caldi deftrdell buomo afcolta ; 
^:^oue iìnpvdttù yede'l buono effetta^ 
I // buon voler gradifc-c , e l'afftttione . , 
%4uo. Studifi pur ogn*huom donar' al ciel§ 
PiuSìittay e carità cm caììo core l 
J{icerca Dio la charità con topre f 
; ì ndi poi g rato > con pietà fi mofl ra • 
) Molti fon boggi quei > che l'intelletti 
. '^ Hanno rtccho di lettere y e fenten^:^ t 
Ma la volontà poi fiotrifcon fiera } 
^bbii ttay vilcf ogn'bor pouera , e igmtié 
JÒelTopre virtuofe > et al del grate } 
T^trendofi difpajfi , e di piaceri • 
i ^Uaprofpnitàraroè'l giudttio^ 



Scena Prima; tfp 

P # neH'auetfnà iljapertiu fpknie : 

^ TerchcUdefir human jen'^a ragione 
p ^niVtgli l'ordm fuo muta in fai fa/o ^ 
I Corrontpon Chuomo / parlamenti vani » 
ffan cbeU cor fra vr^i alberghile [cocchi 
yocibugiarde, e daprofune Ungue; 
Che danno infamia^ onde ogni ben s'eflirpa i 
Feggafi senfo, e Mondo, hor fier riualip 
m%i!Come corrotti fon , vih » e yfi:{ioJl ; • 
* p Terche sbandita da^ lor ^aQitate 
é # Triutjendi pietateye digtuìlitta. - > 

^Dalche dmrfo fin non auuettbbe^ 
^ • X ,Sendo compagni al mal\ ambi vt^iafi ; 
4^ tJ^Ca per eh vno è più acconcio d ^utUa^yatii 
.1^ V^ona dal fommo JPadre fen^a mert$ 
fe;* Y Illuminando ciafcunptr fua gratin ) 

^l don s appiglia , e l altro muor dannata Jt 
la malitia incallifce > e indura i core 9. ' ' 
£f^ la mente decade Vile f e infunai 
Sicheperi'vfopoidelm^foprarei 
:é malageuot l'abito à mutarfi . 



Tion perciò Senfo è fuor del fyo camin$ 
iendo à piaceri , e comodi inclinato ; 
Ila je di tal legame fpcT^^^a il nodo i 
tpero ben poi ch'baurd felice corfo . 
tcco qua appunto Lunare la lo npag né p 
fo rfe ci chiarirem del dubbio noft ro ; 
l{itiriamci da parte 9 m alcun loco ; 
Chequi forfè vedremo il fin dell'opra f 
Vir. ^tédiamg ùiofauorìfca l* opra noSlra^ 

^ Ut 
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fy^^ff. Fantò piupenfo ateajb aeetho, e ittr0 
Q ^ II» euipofio nihà S€nfo ,alfin non troff 
^^Ù^ "Pace, ne pofà, in me^fiumm* ^rdentep 

^- ^^^^ ^ confuma , e bructa'i cere . 

6iA thUro appat quanto^ fuo ft ruo ha detto f 
■4 €be me non pregia piHyne mie beìle^^e» 
Sìuànto giamivedea con gratta, efefia; 
Hor pojia m*hi in obtiOyWn m*hàptu in mente. 
■ il>rw:^i per più mta pena, angofcia , * dannù 

( Quefio perturBator) Mondo mi fma: 
, Ch'ad huom faggio non è noia maggiore:^ 
, Quanto dal fuo nemico tfier guardata , - 
mtei, gran merauiglia , e pena anch'io nefentù 
Che ton tal modo egli ti fugga , efpregi : 
Jl doutr non vuo! già merti fi amarti 
Sendo tu verfo lui tanto amorofa , ^ > 
Tcrò tra voi , gta > confidenti amanti f 
"V'opra^ efauor d'^altrtti non ci hifogna % 
Da te conciar potrai quefia difcordia, 
E quefio , bora , mi par miglior configli* i 
^oluerfi bifogna arditamente , 

M dirgU'l vtr, m €99 defirt parole : 

Ch*9tte 



Scena Seconda éi6f] 

l "^^oue la verità parche rifplendai 
> L'huomplacafpefiOf e faal lo conduce* 
tur^ // cor mi ietta , che da mègli partir 
Ter più chia ro /ape/ il fuo fenftero ^ 
'tJHeglio e afpettarlo qui $eqm dolerfi^ 
^que eifi fuole fpeff ì intrattenere • 
o M>flmen toHoveniJfe in lieto afpetf 
(t non ritrofo come gli peruerfi) . 
i f facil fi meiìrajfe al voler mio} 
Come tanti altri fanno , scogli tento i 
Eccolo appuntOy ed é Jeco Timore ^ 

10 vò incontrar con denoto falutQ ^ 

11 del ti guardi, padron mio gentile p 
Ed^yimor ti conceda ogni dolce:^: ^ \ 
Sonqui per riuederti caro amante ^ 

E in forte buona haurò , fe di ferutt$i ,<v 
» Mivien conceffo j com'Io tanto btàm§i 
Deh non ti far cotanta Meramglia^ 

' Cht^l troppa amarti è che mi fa geli fa : 
" Ti prego ad afcoltarmi con tua p^ctf * 
Che con tal libertà vengo a trouaftL 
Tu fai che da quel tempo ch'io ti vidi^. 
Di te m'accefi y e tu lo comprendejli : 
Credendoyinvet^che generofo petto \ 
I ^radiffe d dono, in cui rifplende J[moT€% 
Quatio fia fiata poi d'Amore^ e fede f 
Tu*l fai yfeH vuoi fapery ed hor bipedi i 
tJTfa donde auuien , che fi fdegnato fei 
( Se t è in piacer ) faper da té vorrei . 

5* è per fe fiLfia tal la mia cagione , 
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che iòtorinon chi^ de , ò eh io l'ej]pfim4^è. 

$ ^chiede ti vero ^mor,hQheflo^€fHYQ 

0 Vnfol duce ftgiiir yvnfolo oggetto. 

p Vero ^IfroHerbiOjCh'amorofo flato 
{ In cuor di donna) picdoL temfo durai 

f 'Perch'é vàriabU di natura, e modo y 
T^er ciò non pnò Hur ferma in vn fenfieroi 
Ikr^ Deh feti guardi l ciet, aprimi chiaro . 
S^uely che col parlar tuo coffufo a fiondi l 
O che mi leghi in tutto, ò cht mt fiiogUi 
€he cofi più m'mtiogltj e più m'accendi . 
Se la cagione h4 di [degnarti meco y 
Perchè non la fai nota, e non h dici ? 

t Vuoi» col tace r j quel che giù fio à te pare p 

p Sicridalatuafalfa open me . 
li Qi^el eh è già noto d ogn'vH , fino atte piante p 
a or fingi noi faper , fel cor t'accufi t 
^ hi finta, fintatane' hor negar coSlumi 
S^eliChe cori gt occhi miei veduto ho chiaro% 
^^r. ^h Senfoyoue ti lafci boggi condurre 
Dall'Ira ì In tè ritorna 9 e meco alquanto 
Ibiquechhabbiamo àfar difcorrifCpetifay, 
Chi coCt non fi pregia il feruir mio . 
fùrCe q^efto ti par vn picciol dono , 
Bffer amato da vna giouinètta ì 
Vnache fenx^vi'j^o^f fi^T^ inganni 
Jl fior ti dona di fua giouine^^a . 
E fe ti piace pur feguir ogn hora 
^'affliggermi con afpri , e fier tormenti t 
Gl'accetto lieta ; e tei fa rò vedere 4 



Scena Sòèonda * ^ 

y « r chUo fia deg na^ in pa rte^ di ft rutrù • 
^ Dihfìy cairù ben mif^y pf;re(utUo amore 
eh* IO U debbo , è pe r frde à me donrcfiii 
tf{on tUnquierar di tosi Itene cnfa . 
to SinY cofi I credi m*é più eh inferni 
la pena che mi dai col tuo t ranaglio . 
> t Se mai t'offefi^ ben che ma i ciò volfì » 
Kov rèrfo me f mne crudel gaftigo i^^^ 
Ma quietati , fì^ mr^cb* in ve mate > 
lo non offeft m ii l'hdnor tuo degno • . '4 
CagionnontrouerreifsUo nonthauefSi 
Cofi d^liofa, e vera in mia vergogna : 
Quel fen che già credea ejjermi vita ; 
Tu ad altri 7 de Sii , et hai pur faccia audacei; \ 
Zar. Quelìa h fi ng^,ch[hai nemico affetto 
t l'^lm i ciecay e vilcy e poco accorta 
14 difcernerH ver nell opre altrui m 
9. La botte fot ne da di quel che tiene ^ - 
Terò nòn tmgo tue parole à ingiuria j 
9 Di ciafchtdun fof porta mia prudcnx^ 
f L'Ignoranjay c inuid i^e laFiercT^X^é 

tur Chi vfo è di rubar ^ft ma aitrui ladro 4 Z 
> Ogrf'impfIfUeafe pregiale condanna. . 

$• 2^n dir più oltrci nò^ chU hàji in vergogna^ 
Svetto che rfafli i in [cento , con Mando p 
fbe da poi in q^à non fot non f amerei i • ; 
Aia ne piu'l nome tuo vdir vorrei é ^ . 
ÌMr. Data temerla vitn tuo rigore j 
E non da virtù faggi t , come fimi : 
l'^rbitm suo p^pcrbo^ et or^ogiiofi 

2; 4 <f 
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si eompiace di fare altrui dolente . 
Ì)unqH€ co/i fchernir altrui ti credi ^ 
.fingendoti d^hauergiufle cagioni ì 
bugiardo, non sé alcun chcy nellhonorif 
èicco agguagliar fi poffxj e infedeitade . 
Empio fpergiurator y fallace amante y 
r hai duro il cor più cb'vno alpeSire fjffb j 

Amore iniquo mofirp fenja honorem 
^He rapine aue^p^j et alte frodi. 

iPiL 0 Signora, il parlar cotanto ard. to 

Tion è da donna ho ne fi a , e co§ìumata}. . 
Ma da quelle di più vii conditione y 
E che fan poca fiima del fuo honorem 
Tufufii pu r che li miei occhi $ eH uifo f 
Cia fi frequente ragheggiaui ingordo t 
Alojlrandoti benigno , et amorojo% 
^hi ingrato come hor fet cofi inf edele^ 

$. Trinctpio del mio fdegno é faper chiaro ^ 
Che ti godi , sfrenata , molti amanti : 
Mondo tamiy eh' è tuo più caro drudo } 
€ gl'altri fegui , ch^hai sfrenato affetto • 

pir. ^hinon farày che miicndicata io refiiy 
7^ maifempre mfdice , per té infido : 
Che della co-pa tua chiedrò vendetta ^ 
Quella che'l del ptu cruda al reo r i Cerbi i 

Tint* lo non fui m iiy ne fon ru^ntio di male 9 . 
jln^iilmalfu^go^etodio Cue canoni 
M^ y l^uria yìl pzrlar tuo è fi mordente^ 
Ch'hauer non fi può amor teco » m p ice • 
5 ^mfiun^mai^cQnHien raccontar quello ^ 

Chi 



^ Scena Seconda 

if^ dS^^far non fi conuiene, ò'I /atto èvìT^o: 
Tempra lo tuo furor la tua arroganza ^ 
Che itnprouerare i vj^i è villania\. 
Ztfr. Ulano io ^imo^eril colui cb'è ingr^aol 
m4 chi dato grhaH cor la uitaytj' alrnai 
Fò per mojirar la pena che ingombra ^ 
€ ricordargli' l tempo ch'eim'amaua . 
Se vaneggiando feguijyfalfamente ^ 
^ Li tuoi brutti diletti ,hor mene pent^ : ^ 
Eccivnprouerbio da pregiarlo molto i 
Meglio è pentirfi un tratto, che non mai • 
^cci. Deh cangia padron mio f fìgnor gentile ^ 

Deh cangia queiio tuo nuouo penfiero : ^ ^ 
Che più ti giouera feco fruire 
D'vi f^o r t frutti; che da lei fuggì rti . 
In queiìa guifa, hauendo quiete > e pace • < 
^oder potrai le tue liete dolceT^Tje ; 
/ La tua Luria gentili ueT^ofa , e bella j ; 
^ éh'altro non vuoly nonptnfa,aitro non bjrama^ 
^ ^ tempo^ d tempo, oh bcnuenuti fiate > 
Qui il citi ui manda hor'à bi fogninoli ri l 
5 Se foccorfo non date à nofi ri affanni p 
-,Mnfoè crudel piuch'eglifufic mai. 
. * • * ^ • 
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ATTO QVINtQ 

sceaNa terza. 

Dottore, Suiato, Auuocato, Virtù, Luria^ 

& £i'4lcri VIZI* 

^ tempo è 7 vettir mìo , tccomi prof$ré 

_ 0> ^oiio»fiiifo,conl'opretf con la vitag 
^gf^^ Vuoila mia forte fiera, imquà^edura } 

Ch'io femp re in mal mi troui, ed in quertlm 
(f . 2{oo ropiu litigar^ non rò più fcufe , 
fuggir rò m tutto roiira compagnia : 
» SiJte draghi , et arpie di tal maniera f 
i 'Che date ad altri morte col feto» e, 
pott. Deh fi ferma yftgnort dehpadron mié 
Tlaca bora l'ira, e rimediamo al male : 
Speffo auuien ben ,fta dui fedeli amatati 
^he fortuna mutdtofa ingombra errore^ 
'"M con /alfe bugie gran fuoco accende , 
ida à vngenerofo cor , ch'ai fin le vince ^ 
< ^t{on fol non portan doglia f ne rancore § 
àia lo fanno piujaggio ad altro fallo • 
'Hon tanta a te conuienfi c rudeltade , 
Tied all'amo r di tu ria utt merto $ndegn»i 
Semp re feruitti benigna , * cortefe ; 
f d hor più t'amerà se'l fuo ^mor degni i 
Emetti in me signor , queiia difcordia • 
$p yìHafijpHT con altri à fHQgiactre^ 
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éSlfeco non }^ia, ch'ho uolto i mìei penfien 

attrapiu fedele f € degna anuntey 
Tiu bella, p^ugentiU <^ltay epoffcnte ; 
» Ter cui jacrar cerco il mio nome in cielo 3 
, (on opere d'honof j pietofe y e fugge . . 

i/f «0. oh come accortamente egli nfponde é . 

Credetti , et horfon chiar dalla Hefia opra} 
Cb ei mantener ci voglia la prcmi fia . 

Vir. Ohquantoyin uer ^ grande ti celefte fpirta 
( Signor) che doni a tmi diletti figli : 
E quanti effetti di ctleiU ardori 
Fà partorire in ben difpoìlo core ? 

^ott* Signor mio % senfo.caro.y ^ .^s. 

Ter l'offìtio d'amico , qualtì fono 
(Ch'egli è proprio mio debito 4i furio ) 
Ti prego a rimhar meglio quefta opra ^ 
ji ve dito honor tuo degno ^ e^^nm ualere 
%^bbandonar co(iei , cheU cor ti dette . 
Tur Um rjiigia un tempo , € ti ffi grata i 
'Per ch'hora hai tu coft tua mente ingrata ì 

$^ Vam li sì, ma doppo efftirmi accorto > 

Ch'ad altro amante > quefia ingannatrice 
HldatoindoìiQfe JìiJiaj e'ifno ^more; 
T^on più mia gratix haurà j ne più perdonf% 

tur. M dijfeUn njitfM,yfi del difetto . ^ 
Difpyegiator crudele e della pace : ^ 
Qn ti fpinfe ad alarmi, e che prcgkfli g 
iliidndò alle luci mie tue luci apriflt ? 
i^tifero mónche troppo all'hor credei 
^'tnafalfA hokadc , e troppo corfi : 

ti 

■ ■ \ 



Scena Terza # i5p 

ir più (he JFqgtf altro bora mi doglio ^ 
M per ch'£rrai pel tuo b ratto conftg Uà 
Vd via longe da méy piu non ti voglio l 
Ch'effendi tu compagno cefi reo ; 
0^na altr^ volta indurr efii à peggio . 
^ Di fe per àq.fon gran ragion mi doglio i 
Vattenehormaiye fach'ioìtm ti reggia. 

'^Qtt. Troppo l'acquifiai fumale troppo pregio 
^Itri termini vfarttco iedouea : 
Io lo cQnofeoyepentomi delfalloì 
2ion rendendo tu gratta à' benefici. 

Jtu%. 'Deh tu pietofo D/o, cbefol far puoi 

Ogn'aita co fa , danne polfo , e lena y ^ 

acconciar U tue viti Si Ime diuine ; 
tacciò non faccin più iierpi y e lambrufche . 

t^tt^ Tlaca il tHO fdegno^ Sénfoy e torna al Jegno , 
Che colpa non ho io dell^err^rtuo ; 
t spaila frenefia ricetto dai > 
( (hi maUh'hqr ti tormenta ) 
Del più peggicr n^hauraiy e tei prometto ; 
Che ben fai/ V ho virtù jin negli Spirti . 

ÌLisr. Ed io dunque refiar debbo fchernita 
. Del mio tanto feruirlo fedelmente ì 
7{pn fin mai vero y eh' Io confentir voglia; 
Ma vògiufiitìa fa/ empia 1 1 crudele . 

vCut- Tempo è bora che le mie for^e ìo rhoflri 
Contra quefit maligni > e fieri fpirti . 
Donde in voi nafceVncofi gran rancore ^ 
Che contra hauete quefio giouanctto ì 
^ MalamentcpUQ dtnfiben iontencrft ; 



46 70 Atto qUIfìtOV' 

^ Doue thonor centra giu^itÌM%e&ffèfù . 
Qjc tiràfihid fia tfuefiay e che pot€n7;it 9 
yokr fìiuar' altrui di I bertate ^ 

^ott. E hi qual tieni Impero 9 ò qua t dominio 
Sopra coftui, che di lui f ti colei 
Dairhora in qua ch'io l' accompagno y t feru$^ 
fi fi commtfie alla cufiodia mia • 
Sotto pene grautjj^me 10 vi impongo y 
Che di qui tutti ri partiate toflo t 
Spregiatori del Ciehy € dilla gloria 9 < 
Sempre nemici airhuomo , e alla yirtut§^ 
Forfè non credi ch'io conofca , e fappid 
Qual fia tua volontùde » e chi tu feti 
Hora è giunto quel tempo fi bramato f 
Ter trar qucHo huomfuor di tua tirannidi 

IPótt. oimè pertten [oidi cofiui la cura ^ 
Tu feg uiU tuo cammino yccurap rendi 
Sol di color y che fi)no al voler tuo i 
Che già qucH 0 è in mia curaj e in mio poteri^ 

éiM» fiero , € fi:i'llerato Ingannatore > 
Sentina d'ogni mal > hccio dell' alme : 
Quieta maligno la tua lingua infame ; 
Che Jempre ingiurio fufliy empi<h ^ menittcf^ 
U}a parte di Dio vero io ti comando ^ 
the di qui parti prefio hoì rida btSiia l 
£ ritorni via y giù nel fuoco eterno ; 
e^ccioche fcioltifiam dalli tuoi mali. 

i^ott. t^hfciocco troppo ardito , temeraria^ 
Saprai tu forfè dir quel che fia Dio i ' 
aqpocritQg mofirar ^uot per ^ofiuip 
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fheftruo ti fi^U Cielo yt' [acri Del. 
^H$. T^cciafiomAi U tua pof na lingua^ 
"Hepiu ji^uitin'oltra ifalft detti: 

the Jet 'malignx> . [prto info rwa humatsia 
f(ia prejto fuggi , i^>,neW^biJfo torna 
Ingannatore antico 3 e maledetto : 
Hor vedrai l^upra del (ho inganno uana % 
£ qw fi e fi glie tue. fior te faranno . 

fur^ Dottor andiu nty che la t^ittorU vuole 
9 ( Tra C altre ^ofi ) lupgoytempoy e niodo i 
Vrefio farern uedery con altra gioHra i 
lElapretenfioneyf\i^y{ilor noHro . 

yiuo^ Ter quella onnipoteni^ del m'o DéO$ 
E gratta dopi a me, fopra infido : 
Ti comando, di qui , non leui U p^ffb s 
\ che fermo ti iliaqual duro fcoglio • 
Senjo, t uoi altri tutti , ozn'un s accing4 
^Ifa uendetta con queiìt infernali : 
Ciafcun'vno nepigH, e giù lofpogli^ 
S ^uefioortgin fia di loro infamia • 

jf^r^if DehftgnorgiuSiohabbidi noipieta4e$. 

€ dot- Che di qui partirem} ftannc ficuro : 
7^c pretcnfione haurem più di cofiui 
^cr l'auuenir ; pe r quanto 7 mondo dur£. 

é^téO. io non ui uò lafciare t 

Fin ch'io non fcopro chiaramente à tutti 
Quali uoi fiate 9 e che U forme humane 
frcfidete ad ingannar le creature . 
Trefio fpogliate gm le ricche ueiiii 
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Con che afcondete le voSire bruttei^l 
0r& fendo à D:o ribellh efùf ii tiranni s'-^ -' 
Hor premio haurete delle vòSìre frodi ^ 

Doff . Ohimè, ohimè fon prefo , ohi me fon colto ^ 
Che nouttade è qnesU ye che potenT^a f • ^ 
Ohimè ch'io erapadronè , in tMto bene^ 
Hor fon legato^ enois donde auuenga ^ 
O a mia €0 ne 9 1 capitan Vintone 9 
0 potenti del mio \egno fnfernale ; 
Soccorretemi prejio m qu^fl^ pmto i 
^ sAccioche non periam con tanto fcorno • 

^uo. (j rida pur quanto viioi prof ano p edempió^ 
eh io te punto non témòy ne L'inferno i 
J^emeno in tua di f e fa alcun vedrai p 
Alquanti fon laggiu net regno bruno 0- 
ferma fuperbo % malignò y inuidiofo p 
Ferma chéprcflo haurdn Fopre iùeH mirto f 
Klon dubitar iniquo, empio > tiranno ^ 
Scandolofof auuerfàfió y mal fattore » 

Dott. Oh fortuna crudtlyò cielo auuerfo 

e fpi Qutde fon l'opre tue^ qìieflo èH fapereV 
Spero vendetta far fen's^a pietade j 
Se ronfia teùo ^almenco^tuoi feguaci . \ 

^uo. Hor ecco il Medica altri • ecco il dottore 
T^lla fuapropiay e naturai fembian't^l 
0 Senfo mira ben , hory qucfit donne y 
Ornate van ^ ma con me ntite forme • 
Serpentacci fon qucfit horrendr , e brutti ^ 
jl rpiey bcH ie tnft inalile lufìnghte ri i 
Che con mille altre forme ^^e mille geSìi 

Udit- 
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^yfdulatrich il cor legano altrui^ 

taceri inonesti, à rietnendaci; 
Che l'oyflma poi guidone in f>ena eterna • 
Bora in virtù di Dio uiuente in Qelo , 
Comando che la terra apraifuo fino ; 
£ inghiotti tè con queSti altri ribelli ^ 
9yfccioche più non tentingl' huomin noflrii 

Sé Oh Dip porgi foccorfo , e dammi aita , 
j^ai prodigi ftupendi hoggi fon quefti} 

méuOf T^ion dubitar , hon^ tifmarrir fratello , 
Quefto è folper moflrar roprejlupende 
Del Tadre eterno , che con tai fupplici 
Giuflamente gaftiga ifuoi ribiUif 
P Dio del Ciclo , ò poterne infinita t 
Che mi fpi ri hora'l deffo di fdlute ; 
Deh fi dettami al cor coltuq faperep 
(om2 io da tè poffa trouar perdono . 
' Ch'àtèjf dolce Signor^ 'Padre cele He 
{T^cntito d ogni fallo) htitnil ritorno : 
Lauami tu con tua gratia fupHma { 
Tu mi ar rie chifel 9 etu m auiui > e fana. 
^cfiòchein tuoferuigio fpender pojfà 
Quefto poco di vitay che iti auan^a ; 
E poi che dell'oprar giunt'Io fìa alfine } 
Facchy tccoyfeliccy in citi foggiamo . 

Vir. Siapurealfignornoftroyethoraye fimprt 
Larga benedition, chcgratie ha fpurfe 
Hovyfopra à Senfos in dargli lumey e via ; 
Ch^bimil lo rende al del yedme conforme é 

S. Tu m'hauraifemprs amico in ogn'Imprefa > 
V JS EU 
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£ la ritd, e l^honor, loJiudiOf e l'opra 
mivedraipor per tèy come é donerei 
* Ter mantenerti la promeffa fede. 
Uuo. Se [mìo fei > come parlando moSìri f 
Serba tielpetto tuo quefìe parole : 
f{egnaTouertd riccha , éue è la pace ; 
- £ per difcordia ognigran I{egm cade .'^ 
^Ha chi fon quei , che di qua ueygio ufcirc ì 
IdipdV Mondo » e ^^ego^iOy fuo compagno: 
jlmhipregio dariimo al lor lauoro > 
Se con benigno affetto^ i lortefori y 
Sa^ ran porger' al eie l dato r dtl bene t 
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SCENA QJl^ARTA. 
Alondo, Auocato> Negozio^ 



^€^3^ Hime, che gente è qnày che fpoglie ueggioì 
O 11 cor mUuifafia mio acerbo danno. 
<%%>bìl^ ^^^^^'^i fi^ quanto vuol fortuna auerfa^ 
Che mortcyper thonoryl*huo fa immortale 
^ 0^^ ^fo r lunato cafa^ed infelice 
'è qùiy mat , interuenuto , ò afpettatori ^ 
f Che co fi fiate con le face e me fi e ; 

E qui fon tanti drappi , e tante fpoglie ? 
w^uo. S'afcnltar brami torrenda fciaguray 

Ch'à i lumi noflriy hor cjui, c'è interuenutctt 
Tempierà l'alma di tanto fìupore $ 
Che pauentato ti ghiaccerà il core . 
Man. Ohi me che fura qutfloy e che gran makì 
fvrfe è ferito > o fiato morto alcuno ì 
^Itro mal, quafiyìion puote ejkr peggio p 
Che morte, ò mfo auuerfo à cbì è in amore f 
^Dehfe ti guardici del non ti di/pace ia 
T^arrarmiy tojìo , qtial ambii cajò 
Ceduto hai qui; ch'Io mi fcnto entro al core 
Spirto y che trem.:y e teme y e fpiruy c morcà 
^uo . Volencìcr io ni induco à dirti qi:dloy 
Ch à Dio ritorna liiudr, e c ^^bufjm falutei 
Hor in" r^f coita > che lutto il ver jìrt vai ; 
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E fiims il tufo orrendo^ s*hat pruden':^^ 
^ocó fa qui vcnimmoy per pietade > 
d iar'^iufo À quefte huom^ che cono/cip 
Che da maìi;gni spi rtt era afialtato i\ 
f r oppreffoy coftretto$ e minacciato . • 
finto fembiantCf e finte [paglie hauieno p 
j più di lorp in fejio femminile: 

4i qf^^^i nomar fi faceti al Vòlg9 
Ijirfajf chf tu conofciy e l'hai per donna . 

i,- altro fi faceafommo dottore f 

Che duce egl'e ra di queSìi infedeli : 
Tpretendeuany ceftory difa/acquiHo 
I^'^lme all'inferno, e tor l'honor- al cielo • 
9jHa per che l cor Ihen^r del del mi preme i 
El'yfffetto hòdrixxato d quefiofegno ; 
J^n potendo foff rir coiai difpregh , 
d'ho fcopertiy e cacciati giH aW Inferno i 
£ qucflt fon le ricche fpoglie loro . 
Hor quefli che qui aftanti vedi mefiif 
^a quefto nafccy e per l'orribil cafo : 
Chc yifto hjin quali erano à panni dentro ; 
E aprir la terra^ & Inghiottirlial centro . 

Man. 'Dunque incolpato hai la mia bella luria p, 
. Che mal'oVYaffe. efaceffe onta al cielo ? 
^hi maligno^ (^rudety fpirto infernale; 
Incantatory degno del fuoco eterno . 
ey4hi troppo fitr deHinOy ahi cruda forte ^ 
Ch'alt ro mal mi puoi fa r* ò cielo ingrato ? 
Ohimè, ch'hoggi m'é tolto e mi s afe onde 
Il pili leggiadro vijo tra viuenti z 
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àiid npofOf mia fpemey e mio de fi re 9 
^hi quanto horiifio fon per te ben mio* ^ 
t>fhi tome rtfio fen^ te mia yità ^ 
^0H€ fet caro lume à giàcchi miei ì 
iperana teco pur finir mia etate; 
£ tH lafciato m'hai fra taritapeiià . 1 
piangerò ognhor per tèf brAmando morte^ 
F andrò m difparte fi^ggitiuo, e folo : 
Ter che 7 non veder r J, m*è tale angofcia^ 
Che miiiringepmifere^eSirugge lcorc^ '^m 
^HO. T^n pianger gidcoSlei, ne te nincrefca^ 
$ 'Chedarfaùor nongdpuoiy ne far gratta z 
f Ordin comm' è tncielychelidannati% 

Mai da fpirto ni(iun fcccorfi fieno . 
^ 'Luria è d'inferno il gran f liciley e tefca^ 
9 Che t^lme accende al di font fio foco : 
^tmpia firen ^ che co* fai fi canti 
(jl huornin diuora in iifperatilt4iti. 
MoH* Viay via, nanne da me maligni fpirto. 
2{fg* Oeh lafciatelo alquanto sfogar Cira^ 
E la deglia del cory che fi l'afferra ; 
CheU ben faper non ha loco tn vn ctfff , 
) Mentì e Vira lingombray e' l fero fdegno • 
I IFrutely neìlt trauagliy e tra tormenti 
I Vhuom da di fua Virtù fiu ilhiHri fefnii 
Sia accorto bor t/ufy che 7 fouerchio dolore 
^*ipefio i l'huom togliey e la ritay e la palma. 
MoHi far vò quanto mai puote ingegno bumano f 
Fin che 7 vefìigio io troui di cojfiei ; 
f s è fepolta per l^gromantia ; 
^''^''^ S i Seguif 
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Seguir U meglio omnqueeUafi pojìé * 
^uo. Fra l'orribili pene la più acerba 

( Che fi può mai patir quella t'acquifiif^ 
E tu niente cipcnfi ò p^ouerctto > 
Che di te fei nemicOy e d Dio ribello ? 
ìdon. Itene via da me gente peruerfa , 

jt^ontnifiurbate piUi bugiardi y e infidi i 
Voiy con gli Incanti vofiri^ fatto hauete 
^ ^lla terra inghiottir ogni mio bene* 
vf«Oi Troppo òH tuo cuorpien d'horride brutte^T^^ 
Chel tefiìro dd^LÌt,l' odiar ti fanno : 
\Vincc^ e [calda tra lor l'vn l'altro affetto ^ - 
Come caccia vn vclen l'altro dolore . 
f{eg. Doue é quel cuor fi generofo y è fòrte f 
Q Mondo mio, col qual la terra > el cielo 
Èmpieui di flupor ^ e me di fpeme ; 
dunque del tuo vaio r è perjo ogn' opra} 
dunque vorrai y qual forfennato errante f 
Barfì S'm/prcda al duol y che morir voglia 
y T^pn fcema^anxj più aggrauaycrror commefiOf 
y MortCy c*hi4omo tal'hor reca afe ftcffo. 

\4uo. Tiu che marmoiy C diamante\l cQ/!haduro 
vi'^i infami'y e fcelerato amore : 

Da cuifpvràr non fi puote altro, efircmo; 

(^he fuoco eterno fra l'alme tapine . 
Moìi. ^h non fia ver > che fen:i^a il mio^M^ f^lc 

SenT^a il mio bel fofiegno y e fen\a l'alma 

lo viuay inquieto y mi fero , e mcfchino ; 

Viky meHoy feluaggio > ogn' hor dolente . 

Fattene Mondo pur col tuo valori > ^ 

ff narra 
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Enarra in damo i tuoi gran fatti iìluflri t 

h non fi a vero mai ch'io refii viuó ; 
Sendo la luce mia da me partita . 
t^hiilella^ ahifuo% ahi me fortuna ria^ 
^hi de cmtenti miei fine infeLict^ \ 
Finifca ornai queftu infelice yitXf 
^01 che finita è la mia Sìetla, e dìice. 
tAhi ingiuHifmo amor, empio , e fallace^ ^, 
^ ^ hi c rudeltà nemica j ahifo m ing rata | 
^hi giorno maledetto quando Ihc€ 
^JHai vidiy mai trattai , formai parole • 
Satiati ò del , contra di me r molto > 
Et horfd all'ufo tuo cruda ue4dat4, v 
Fortuna inginHa^ l^g?,ic>'i) ^ ptruerfa ; 
Ch'ad un difpenfi 'Iben'j e all'altro'! mak . 
/Dalla tua ruota m'hai cacciato al fondo f 
friuandomi del mio più caro bene : 
^hime d'ogn' altro più m fero , V afflitte f 
^hi che calo mi porta il mio dejiino^ 

(^he colpa haH del del tuo dolor ft amaro g 
Se la libertà tua peruerfay il vale i 
y Lafcia tu maneggia r cotal'imfrefa $ s 
) Ciò alle r red rai In pena venir meno * 
^on. Fuggiti via da me, che indarno fona 
Tue parole fallaci f 

Ch'hauendo il del datomi al gran fupplìdoi 
1^1 potendo fuggir^ però il confa Jo^ 
T^eg. Coftfi fcufa o^jn'ofiinata mente y 

, E quel eh' è colpa fua l'afi riue al ^^cIot ' 
^Uaft mpre n'inftgnò la fpeneh'^a^, 

i 4 , C/;e7 
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y che voler fuo d'ogn'huomQ profrié fat§ 
Viuer qui fiu non voglio; ^ 
Ma morir' ò per cafo, è violenta • 
iy^hi come alTadre de celeili lumi 
( Che de^ fiiói glorio fi almi te fori 
Larga parte ti fece ) ing rato fei ; 
iAmandé fpirti orrendi dell inferno • 

àion. C^efai tJHórte crUdel, perche non vieni p 
$ non faetth ardita, in queflo petto 
li tuo pungente^ è vélenato dardo ; 
Che tanto i' // bramo piu^ quanto è pofentc 

^eg. Deh fi crudo penfier non bahhia loco 
7<lel tuo bel feno generofo^ e faggio : 
Che non fi acquistano i piacer d'amore; 
' Se prima l'huom non foffrifce l'ardore • 

mori. t>Wa fe ti moflrì alle fnie voglie tarda p 
ló faròprèfio à me medefmo Morte y 
éfe perjo è '/ mio beny eH mio te fóro ì 
Seco^ precipitofo^ and ronne anch'io • 
I^però io chiamo gli fpirti infernali 
Efcongiuro per parte del fuo honore 
Chefe nel lergran %^gno hanno mia luria$ 
Spieghin fueforT^j e miguidiricon loro j 
eh* io riuederla voglio, e fecó Harmi . 

^uo. Veh placa, f ratei mio, tuo fdegno^ eHraf 
E viHij al del conuerfo, con tua pace : 
Cofi vna volta morirai felice ; 
Ma con Iurta §ìarai fempre dannato • 

^on. ^ccoy ecco dada terra alte fauille > 
Che dtUa diua mia mi fanno fegno : 

F.poi 
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E poi che queiìo e7 mio nidoy e ricetto , 

^ tè off ero f vengoy e m té mi getto . 
^i^gi Obi me che veggio^ òh eh orribil càfo ^ 

ò terreni dilettilo vam [pene l 
* è queflo dunque *l premiò che voi date 

i ehi ^ifcgue, e ftrue ajfctionato ? 
p TJeh rifuegli/i ogn'^lmay e qUifinifca 
9 // fuo qual fia mal trauiUr dall'orme , 

Chela fecH ra fi rada hanno g r adita ; 

^er cui (i giunge al ftmpiterno honorem 

E rimirando 7 cafof e la niiferia 

In cut tJ^ondò fi troua immerfi)y e vinto ) 
' Ter fuggir ben d' duerno V caldoy eHgielo ; 

$uo freno regga > ardito^ e sindirii^i 

Ul cieli f he i buoni ^y^ffetti henora^ e fimOf 




ATTO 



ATTO OVINTO 

SCENA QVINTA. 

yirtù, Intelletto , Suiato, Auocato, Mencio* 
Via, Volontà, Neg02Ìo , limorc. 
Comodo > Dileico. 



?fcl3^^. Tur miracol queflo , e grafia purd 
l^draltoDio^lacuifietadeaHani^d 

fifjjf^ (SenT^aalcunparagon ) le noHre cclpe^ 

Che fo mmerfi non fiam, no fiam dannatU 
9 T)ico che fendo Ihuoms intento al male % 
j Ardito temerario} et ingiuriofo 9 
Difcordeuoley e fen'^^a ventnae ; 
Con paterna p:etade ei lo soffri/ce . i 
?/2f. Con alti effetti ft conofce chiaro 

li ben y che fempre ci comparte* tciùlà ; 
Si vede dalla gratia , e dui talento , 
Ch'eidinoHra filute hà vigilami . 
5. ^lo conftfio, ò fantohuom , eh' hai ben faputù 
(Contue fante virtù ) ricuperarmi : 
jF st'lfauor del cielnon m'abbandona; 
{Sempre > con buona gratia y di virtù te) 
lafciarròm tutto o^n' affetto terreno • 
Efìar vò tra fòlinghi > et afpri lot bi > 
VeHito in panni vili , e in eulte fpoglie i 
Emojirando d'amor dinoti fcgni ; 
Io punirò ogn^o^efa, e Icue , egraue . 
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^uo. 'Ben fkrun tueyirtu remimeratef 
f y a tfuetcctt^ìi i e fiammeggianti giri 
^cltrono cccelfo y traVittoric y QValme; 
^ùue gode feiice in gloria ogn* alma\,, 
Qiie§ÌQ e J empio fard fprone , c face Ila 
t Da punger- e infiammar li voHri cuori : 
Ed imiaghirfi dcWopre .pi^tofe ^ 
Spregiando ogni mortai terrena cofa ^ 
Qn con J^y^ondo le fue voglie hà conformi^ 
E( a'vaniperifier di quejia yit.a : 
) Se presto non fi volta al fontrao J-Mve ; 
y Và "con vS^ondo dannato al fuomeferno . 

S. ^ny^hime qual fontCy e qu.ilpiètcnte'.ìnanQ 
Totrà mai dal cuor mio UiwA^ colpiti 
a fciorre i v//^l,> / Lactiyele C}iten]^ > 
Che fon pia che nel z^'Harrmnut a sabbia ì 
tj^ifero che mnlfeciy($or me àuueggio > 
^ Dio conuerfoi e in pm, dQ^iiQfii jiaio : 
Ed hor fuggendo i v/;^/ > fierneMci , 
Tianger vò i giorni miei tfifli j e dolenti» 
nJHi fi moflrun due fìrade ambo noiofe\ 
La morte f e l'indulgenza dt^ìjt^ie colpe ; 
Sol quella io temo) et ho quigraue cjira; 

Corne i mio piamo y e'Ifangu^piMMii l '^:i • 
Ft;ro è che l gran dolor dtl tempo and ut o 
. dietro ali oprey ch'intatte coipejpefi : 
tJ^i fueglia, pieri difpemcy m voier pio^ 
Che m'incuta al tìcmor^ vergognale pianto, 
^er lo chcy ò fommo DiOy prego ch^afcolti 
i miet dogliofi freghiy arà^nti^ e fidi ; 

U 
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Ed al foce or fo mio porgli tuo aiutò ; 
Tu mio padre , fignor , falùtt^ e vita . 
La mia maluagnà bora m è chiara^ 
F/lmatcommejfo nella tuaprefen'S^al 
E del peccar eh io fti co'foi^ij fpirti i 
Terden ti chieggio , e per feruirtiipregé 
Che mi nutrifchi voglie en ro nel core 
^i quel tuo fanto fpirtOf ond' lo fon vino • 
'Kicorro à te piagato > infermo^ elajio g 
Degnati rifanarmi^horycon pietade p 
€ non voler ch'in qucHo vìuer frale 
Tiu p Suiato da tèy vagando V vada l 
guardami y e in mefpirando fach'iviu* 
Con la VirtUj che'l 'Pero ben produce . 
E qutfta bocca mia 9 queSic mie labrap 
Che nel parlar diser tante bugie: 
Hor faran fuon^er laudar té Signore i 
Confidando il miaf UOf e l'errar mio. 
Ver fero con quefii occhi amar a pianto p 
EqucHe immonde maniy e quelli piedi 
(Che fi veloci artdar dietro à' piaceri) 
Hor con Virtù farann' humili y e pronti • 
E s'Io ftiggij da lei j hor da qui innani^ 
Su'J feruo m'haurà fido > f deuoto : 
(onformi farem fempre in vn volere f 
la tua Vieta narrando OHunque andremQ^ 
E quffto poco tempo che c^auan:^ 
(•>/ finir queHo cor fo fatico/o } 
òolo in te , fignor , fia noftra fperan:^} 
In cui yiH€ ogni vero^ e' l fallo mQìx » 
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2nt* Tot che tu , Senfo, hai cosi rottoci core 
ritirarti ad burnii vita > e fola ; 
Io, molto, anc'hora la de/io > e bramo « 
£ cofi bd fenfier tanto ni accende > 
Cb'àfarla mente mia tranquilla j e piena ; 
QutjiaattaèpiUy tra quante cofe hai mondà^ 

Memp io ideile mediane più falubri y 
l^ufo t'infegneìòy con cui tipofst 
Sanar del cpre l' inuecch ate piaghe f 
€t tndri':i^7;artì alleccelfe opre, e jaggc» 

Z^oU Io che volontà fon y reggerò l freno 

De tuoipenfieri , e indriT^erogli al cielo i 
S vinenUo noi infieme vnitamente ; 
Da Dio nhaurem la fua beneditione . 
B non folper compagna ogn'hor m' haurai 
^l cammin dello f pitto , à cui f accendi ; 
^JHa fempre ferua humile y e deuota » 
£ dal tumulto fecolar lontana . 

^Auo. Horiomi godo con voi dell' amore y 
E gratifly che nel cor^ìmuete imprejfa: 
Sol reSìa hauer con voi ^erfeueran^^ ; 
Ch'i frutti ha feco dell' hauuto dono • 

'HSZ* anch'io > pentita al ciel mi volto f 

Efe pofio hauer gratin j in tua virtutCy 
'Bramo ualore ad odiar fempre'l ui7;io ; 
£ ch'in opre pietofe il cor m'accenda . 
*f gittato s'è Mondo m crudo foco. 
Mo rder' i* voglio fra più dolci fiamme ; 
ù fempre fpirafrcfcha^ura celeSìe y 
Che pu rga l'^lmcy e le rinoua , e adorna . 



^26 ' Atto quinto 

Tim. HtiOffje di T)ioy le tue degne parole 

Mi dien ft mpre [peran^a ^ e d ciò ni inchino^ 
Deh fame gratia^ ch^effendo io timore f 
Sia forte dùue è gloria al fommo Padre 
' £ /c'7 mio mifer core mai inclinai 
^(tiranno crudcl dell'ombre eterne ; 
Hor io ne faccio d 'Dio viuace tempii 
Di pen/Jer cnfli^ e fagge oprepietofe • 

Com. Di farmi alianti iOy signor , più non of^% 
Terche comodo fono > e'I fin riguardo : 
Ma uogUo j per eh* ho buon proponimento^ 
T\tjlar per guardia a cafa del padrone ^ 

DìL Jo non fon più y come già era prima ^ 
Il cor mitremay e impallidifceH volto z 
^Quando ripenfo al cafo infuoco, efiamrM^ 
Ter il terron mi s'arriccian le chiome • 
Efegia li piacer teneua in pregio > 
E le terrene cure d gloria eterna; 
V tìory certo , io bramo quelle cofe fole ; 
Ch'in cicl ci fan goder' etèrna vita . 

P'ir. 0 huom benignò, an^^ifpirto celcfìe 
Quaigratié renderò y cjuai degne lodi 
^ aliatila caritadcy almeno degno 
DcW opere i per noi^ tanto mirande f 
XJagliami 'L riuerir tallo fembiante 
Di lla tua degnitad* , e Firtà eg regia . 
/ 'cilrcT^'T^a tua conofi Cy e ben cumprcìidef 
Il premio efkrd honory che viue yeUliiHrd é 
€d (/fendo i tiwi merttcofi chiari ^ 
T^on sa l'ingegno mio come lodarti; 
' ' Ma 
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tJMapoi chefarloypur, io deggiOf e bramo ^ 
Ti paghi Dio per mé, di cuifm fema . 
Sm Chi mai dar ti potrà condegno mirto 

( Tra mi) di gratie tanw > e fauor tanti ì 
%A nojlri mancamenti 7 del fuppHfca \ 
S le tue voglie appaghi , efauorifca . 
•Àtuo» Di tanto alto fauor laudate Dio , 
£ gloria date à lui jf attor del tutto ; 
Str<^menti folfiam noi del fuo volere; 
Che benigni , al feruir^fiam fempre intenti. 
V Inferno hà aperto^ actiocbe ben fi veggio 
( Conforme aU^ fentenxa anco L' effetto) 
^ Vorribilnido de maluagi , ed empi ; 
9 Folendoui moflrar , coin viuo efempio» 
f Quanto importi ^ a ci afe un , voler peccare. 
^ E chi fpregia le facre cartey e voci 
» Degl'uipoHoli fanti 9 e de dottori i 
^n^:^ più di Dio Sìejfóyenon l'afcolta^ 
Cade all'inferno con la turba infida • 
> ìiora il fermon notate vltimo mio 
^ (Ch^ reuclare è ben' ogn' opta degna) 
Io non Jon'huomo , come voi pcnfate^ 
Tic foggetto com' altri alle mijerie . 
M<t fon dell'alto Dia mimerò, e feruo , 
Vn de gl'angeli fuoi nel del beati: 
faftoy hor,cufiode vojfro;e Dio pretende 
Hopre fuedimoflraruialtcye poffcntu 
£f€ ben fon d'vnainuifibil formay 
H or co fi piace alTmmenfa bontade p 
(^è'mglariofa fpecie io mi dimofiris 



'2.88 Atto quinto: 

Sol per lina uaghe7,7^a d gl'occhi uofirl^ 
£ perche me^Lio il mio parlar ut accerti , 
i eco eh IO leuo il uel > chc'l uero afcondc ; 
'Hpn è l*^bito mto di ucjlc abietta ; , 
^yKa di (jloria immortal > e di fplendore • 
Jo fon di flato fontunfoy e degno t 
Creato incielco'glorioft con; 
T^iitrito y et ufo al pan del Taradifo^ 
Qjt da Ictitia al cor j uagbcT^ al uolto. 
ilueiìifoìio t miei fregi > el mio fplendore p 
Qo* abbagliar f'ce ogni mortai pupilla i 
4 ; T/w bello cfftrpMÒ anchora ogn'huom prudétt^ 
y Che per l'bonor dium dal mal s afienga . 

HoryfratelUy non è pm da tardare > 
. Ma alTopre dt pietade ogn-un ^'impieghi : 
Qafcbun moHri con fede forte, e faggiay 
eh* in tutto ha dato l'i^yflma, e*l core d Chriflik 
S» (eleflefpirto del fuperno T)io , 
Qualgratia , hoggty potrò renderti mai ^ 
'£>i tsyper fewpY^ey haurò dolce memoria j - 
^he racqutflato mb^iyfrnarrito 'Agnello f 
Ter ciò quanto fi può gratie infinite 
'Va me render > col cory ti rendo , e fperOf 
DeW^ffctto moH rar con l'opré't faggio f 
Con quanta u:ta haurò , for:i^ > et Ingegno^ 
Deh fi perdonami > hory l'ingiurie grauiy 
Che ti fci tante uolte y HottOy e ing rato ; 
EthùuendoH tuo cuor di pii td adorno ^ 
Bramo c he tu mi fia rettorcy e duce . 
^uo. J^lpn m'hai tu fatto ingiuria fratti caro. 
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9 3^ vendicar* à noi conuiengVoltrkggii 
Ssngrauiffim offe fa al tuo fignore 
eaceSii aWhor, che la Virtà fi^ggifii . 
W lui ti volta dunque^ à Ini finchma^ " 

'€he U Tictade hd pa ri alta Vojìan':^ ; 

7ie vuol la morte d*hufnil peccatore i 
àia ch'egli viua in Jempitema vita . 
•4* lui, per ciOf fi dienlodi infinite $ 
Che tempo donaaU't^lmt 
Di cancellarci gid pajjati errori. 
Voi dunque tutti, qui fratelli amati ^ 
E cariy abbraccio^ e lietamente accolgo ♦ 
£ vie più affai offro ognimto potere i 

difender l'honor*, e voftra vita • 
iluejia tua fanta, e generofa offerta 

M <(Stgno r) ci lega d te di nodi eterni ; 
Ma per che H tuo valore V noflro aj4atn(4% 
Dio ti renda^ per noi, degna mercede ; 
Voglio da bora inanimi ritira rmi 
Tsle gl'hercmi deferti, e folti bofchi : 
Ter indiar ycon lodi fino al Cielo , 

* l'alta Vieta di Dio, l'amore ardente, 
^uo. Hor fu, tempo è ch'io torni, hora, a cotuif ' 
Che mi mandò congratia d* fauor voftri ; 
Stguite 7 ben feruir^ che di vittoria 
La Talma hauretefra celeflicori. 
Viuete tutti m fanta obedien's^a 
9 ^^ella Ragione, eh' è lume diuino : 
Fuggite i vi'T^i, eU cor donate d Dio ^ 
Che gratia haurete di diuino armare • 

r Cofh 
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S. C^fh ftgnóh f^rày ftjor'^ eguali ' 
y Jtlturdentedefippr£ftetÀ'l Cielo; 

, ChefiH;^a it fuQ fauò/ egrf opra è vana . 
l{§jlatun pace tu ^goi^a carOf 
E tu co moia mià^^tu^anco dUettot ^\ 
Le %icchei^ù^e vifien con quelli elettil e 
Che guidati thuam ne gl'eterni ripófi ^ 
Com. Va fignor mio, va pur lieto^ e ftcur& 
Che ben cura terrò di tue 'F^cche'^^T^ ; 
Sd hor lieto men vado al tuo 'Talax^o ^ 
tenne diletta, andiam, fe goder brami i 
$• E tu^timory dolce fedel mio amico f 
E Siimato da me qualgran te foro : 
Se venir vuoi tu anc'hory ne faifauore ; 
Che tutti vn Jol [arem d'oprcy e volere . • 
Tim. Sempre al piacer tuo l'fuiy fenfo mio carp 9 
]i <U Virtute anchoray e d* intelletto ; 
Hor fe iìimate grato ti venir mio i 
Vharòinfaiiore^ e ringratieroHrhlo . 
S. Venga Memoria, e venga Volontade^ 
E tutti infume facciamo vn bel coro : 
> Ch'pdir non puotel'huom più degna co/a : 
1 Squamo Vnitade nel laudare Dio * 
» y'ir. ^ng ratia il mio fignory ^ngel mio LUo > 
£ Copre mie lafiuy nel ciel preferita l 
e fiemi difenfor col tuo valore ; 
fin ch'd 'Dio venga fcarca d'ogni colpa ^ 
^uo, Hor vaferua di Dio con Senfo e gl'altri^ . 
à ritrouar la f^nta Temten:^a : 
^ Ver €HÌynel campo dcir bimana vita y 

f Leti^ 
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y flttitla al finft mietey e fomma pace • 
, Xrd qucflo liegnOf e qkel de trmfan ti t 
9 TùHo è da T>ioy yn fin targo, e profondai 
f Tle via c'é,per pajjar' nè altro varco ^ 
Che U Tonte Sirettó, della Venitemi . l 
Hor vanncy e fia per té ficura fcorta ' i 
Q^4àimnMe^aggiery quell'. 4 ngel fatico ^ 



Che fatuo traffesil giouaìté'toht)ia 
(Dopo il lurìgo camino) e vittoriofo 
Lo ricondufle allLpat ria natia . . . 

ATTO Q_ V I N T O 

SCENA SESTA- 

Auocaco,in forma d'Angelo, 

g^^Jfeia? H chiara^ bella , oì? gìoriofa fama 
iK O ^ 0/; facra imprefa di qutflt campioni ; (no 
tfé*»5)^ ^^^^^^^hpycnda effempiojfen 

D'oprar quelyih\é in fquor di fuafidutG # 
Merta ben^ certOy vn vqft degno ^mf$ ' 
"^R^ppr e fentarfi ne*' ricchi apparati: j 
€ che di tal /oggetto la Memoria / 
Terpetua viuayappnfio ogn' intelletto. ^ 
E voi liete ^Ime che natitia haueté 
Del pe tiglio fo flato e viuer voflró ; 
Deh fi reggete ilfren dittro a col\ii ^ 
Che jaggìo impara alle fpefe d\iltMi, 
Hor per fin did mio dir, altro non r^Ha, 

Ti Se 



apj " Atto Quinta; 

Se non che volto à voi con ogn* r^fetto f 
Tutti viefiortidfir del Cid guadagno^ 
Con U zJHm9i^i4 delCefempio v^flo . 
fa mene mdc% et à voi dà licen^ ; 
Itene dunque alle vojlre magioni ^ 
Loderò femore la ^ortejìa voflra ^ 
. fofsren^af f 7 fìngulare v^jfecto p 
iauoreHote ffdfU ofra noHra^ 

U Fine della Tragedia ^ 
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ESSP ^ID O veroy come certoy è verifmo^he 
. gkftudi^etraìtenimnti delle cofefpmwkli , 
fono nectjfm dgl'buomitìiyper camminare fdufuu^ 
tameficeUnotJo fPcregJ inaggio di que fio. wto^ Cnon 
altrimenti th*à nochieri^ enauiganti fono n^cefiarie 
le carte , bufai e^ e timoni) di cjui è dunque^ j che do^ 
fo haucrmoSirato taconuerfiofte deUb Suiato ; m'è 
yenuto in niente moflrarequal fife' l fuo efcrcitio > 
tlodi con le quali s'intratteneua , ififremé c<à^tièl& 
0Ìfri ; cantando tra lorodittcrfamentc, quaflrecitan 
do le fette bore cAnoniche in tanti Innii^e [almi ^pi- 
titualiy e taWoraylamentandofìy moftrcych'anco ncl^ 
lafoUthdineim.Jigm/pirti lo tentauano inuifM-* 
mente ^permettendolo Dioyinefercitio y etixx^^pvo^ 
battone delle fue virtudt . Onde egli fempro Confida- 
io nella fua fìella,e denota Maria ergine laìfiialìil' 
iuminaua più ^e meno cl/à lei piace ua ; per ciò fa quei 
diuerfi canti . E yift moflrà^ accioche.y roi^cora > 
all' occ. font y pofìiate nutrire la vosìra deuotione f 
*PerfolifitfIa Sereniffima I\^gina, ettnìpsTctrice de 
€ÌeU:a medicintel't^intcy e difpofitione delle prcz É 
fentt lodifVi conduciate( honora$amente)alTortodi • 
vera fa Iute . Treganioui à non [pre^T^aretl picei ol 
dono , cffertouida vna buona mente > ben^ che dcbo^^ 
le. Scufare l'opra , ch'i yn" Amore spirituale > con 
iodi d orazioni . 



lo 
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i 

lo la Suiato fon» ch'i cifi aiierfi 

Chiare moftrato v'kò di mia per(bna 1 
Zd hor gl'illufori Pregi co' miei verii 
Caotoy di CUI la gran fama riiuona 
la ogni luogo» e quiy in penfier diuerii 
Di fue Sette Allegrezze fi ragiona 
Quefta é Maria, ne dir tutto mi vaato p 
Ma ^uaato lice àfua Corona tanfo* - 

* * 

^tr introduzione 4l Canto ^ 

1 L Rè che nel fuo trono eccclfo ficdc 
Di Gloria ornato i Informa tor del mondo^ 
Il petto mio nutrirca> e1 faccia hercde 
Del facro lume fuo alto, e profondo : 
Accio che'l canto mio laudi con fede 
Qiiella, che fu i Dio germe fecondo i 
Cile fe dal feggio fuo naurò valore f 
' Laudi le offerirò di facro ArdQre # 

Bichiaratione del primo Miftcrìo l 



IL primo ^aternojler, atta prima ^ttegtex^a di 
travia Vergine Significa quando l'Angelo dt 
" Diol'annuntiò, c difie^ ch'ella farebbe Madre dell al^ 
tijjimo figlitéolo delgrandcy & immortale ""Dio cele^ 
Sie. il quale figliuolo dokeua nafcereper redimere l'u 
fnana generatìone, e liberarla dalla feruitu Inferna-* 
le; e dar gloria celeSìe à tutti $ veri adoratori del fuo 
Santijffimo nome gloriofo • 

Hor 



Trima decina . Primo pater Noftcr. 

Hor eoi fuon del mio core à te gran Dio ^ 
Ofieriico la Santa mia orazione • 
Porgi ioccorfo à rhumil voler mio ^ 
à quanto brama, e quanto dir propone, . 
Che farà laudar tè con gran defìo ; [ 
E !a tua Madre di veneratione ( • f 

Che perla fuahumilta te canto Acquifto 
Isella tua Incarnation> mio dolce Chrifto • 

Trirtia^fie Maria • 

1. Con puro cor, e con voglie pietofc ' ^ 
Maria, te inuoco con ginocchia chine, 
E con Corona di laudi amorofe ; 
Bramo di coronar tao aurato crine , • 
Cantando Tal te tue virtù ftudiofc 
Con falmi, ed inni, c canzoni diuinc , 
Ch'i mcrtimoftrin tuoi alti, e graditi # 
Al degno o£6tio variamente vaiti • 

• ^nnuntiatione* 

%. S'alia granddza di tua Macftade } 
Mia balfezza mortai toflo s'atterra > 
SoUeuatni con l'alta tua pietade , 
Ch'ogni Mente fai lieta, e che non erra ; 
E fe'l mcrto di tua grande humiltadc 
Fèin carne humana Dio venire in terrà j 
Deh l'Alma mia di rizza all'alto Cielo , ' 
Acciò che laudi te in fucimorcal velo . 

£elia 



' Ter^a t^ue Sfuria è 



^. Bellareid'humiltà^gexnmaà Dio grata t 
Edi caftipenlìerfaMo diamante. 
Rubindicarita^digloharornata I 
^ Schiua di quanto piacque al mando errantc# 
Contro ogni fenlo di ragione armata ^ 
Piena di gratie^ e dÌ4:>uie opre fanUi^^ « 
Le tue rare virtù diu(oe,ic chiare 
. in terrai e in ciel ti fer^ jenz* altra pare* . 

r^rìm^ Decina B ^ 

4. Ab eterno, tu Santa furti eletta " - 

Da Dio per Madre lua figliuola^ e Tpofa*' 
Furti fopraogni donna benedetta > _ 
Per raltapuriia ca'era in te afcofa « 
Creatura li fe la più perfetta > n/-» ' 
Et a lui cara fopra ogn'aJtra cofa • , . ► 
E come appar gli furti fi gradita i 
Che ti creò per. dare al mondo vit4#;.L .^-l 

Quinta i^fue tJHa/ia • 

Quando di l'alto ciel T Angel di pace 
Diiccfe^cvennea tcnobil donzella» 
L'A'ma tuaconfolò ccn fuon verace p 
Dicendo aue Maria fu'g da ftella . 
Horiialcera di te 1 gran Dio verace « 
P^r diuina virtù miranda^ e bella ; 
Epsr che chiaramente s'intendeflc f 
£cQÌgno à te il graa Mirtcrio efpreile J 
: Ben 



rficn sòjMariaj-t^ìègl'altì tuòi^nfortiì 
Eran foi nei pertfaV* ai Giclo, e d Dici. - - 
Il idi e la ifiocte^à' giorni lunghi, é corcì:^. 
Haueui ^g'i'aitro ben porto in obli^; i 
Dcfìauan cuoi Ipirci vnìti,e forti 
• t\ Redentof nato vedere, e Dio j 
Ef)erchein humilca fc(ti foggiorno ^ i 
Tu foia'l po^^cde^ti in grembo adorno • % 

Sèttima Uut Maria . 

9. «Con ia tuagratia'immenfaTufti quSlà ex 
ò^Maria^ che placarti Dio con Thucmo ; . 
Quando con rhumil tua dolce fauclla 
Dice rti ecco ch'a Dio4i:rua mi nomo ♦ ^ 
Oh parola poflente,oh Vcrgin bella li 

tilimediofol contro il vcncn delpcmo* 
Tu della noftracolpaTeJfcracquilto i 

^-Ch'4ii dirti ancilla/'hor, fei madre iii Chrifto. 

Quante Almefuron matdi gratkpicncf 
E quanti Iprrn del celefte loco , > 
-Le creature più nebihtéirene \ 
Tutte quclk,hdggi, in niio loccorfo inuocò, 
\Acciochc preghin Ja nVialucc, e fpenc } 
C-Che dei mondan defio mi fpenga '1 foco * 
Preghin Maria^ch'inogni lua Allegrezza 
Sia concrQ à vizi mieifedcl fortezza . 

Quc^ 



T^né ^ue Mark • 

^. Quella flclla mia d ucc^ e vero oggetto 
Sali de' miei penfìcr da hora manzi : 
£ mentre Ipirtu haurò viuo nel pe(ro ^ 
£quancj tempo alia mia vitaauaazii 
Suo icruo ogn hor laro fido, e ioggctto ; 
perche '1 bei nome iuo lemprc ho dinanzi • 
£ ila è forza al mio cor> donde s'affida ^ 
face dell' Alma mia, e dolce guida , 

jlnnuntiaugne ^ 

xo. Tu fei> Mariai quella colomba pura t 
Quella, ch'i porcar pace in terra aacvjuc • T 
Anauncunte ad ogni gente dura » 
Che del diluuio fon celiate TAcque « 
Hor Dio fa pace con la creatura t 
:cÌQ che di qui> poi, Gucegl'huom giacque, 
Sciolte nViCiUer noftre mifcre Alme ; 
Carche dVliue^ e di vittnci palme « Amen é 

SWguita il fecondo T'ater noflroy alla feconda dech» 
na^ e feconda Mlegrci^x^ ^' tJHmYia y ergine la 
quale fu nelia vifita d Santa Elifabetta di lacche ria » 
tdalltftejfa Eltfabeita fu tanto con folata ». laudando 
ilfuo p^rtOf ecb elU furèibe Madre di Dioy e bene de t 
tafopra ogn'altra donna ì cbeferilgaudio^U quale et 
lafentiuay che Dio fi fi^Jfc fatto huomo con lafua car- 
ncyche refrigeratale ripiena di Spirito "^anto^canth Ite 
ij^e deuotayi ompontndo (]uel grattoffimo falmo,diffe% 
Magnificat ^mma mia domirm. con quello chefcgue. 

Mca- 



Secónda decina • Secondo Pater aoftcr . | oj 

Mentre che tJcl materjio A luo ti flaui 
Fidoamance>e pietoloRedcncore. 
Col bel lume diuin^ che in té portaui , 
Jliuminaftì ^ tuo gran precurfore ; 
Dandogli auifo che 'i fantificaui 
Con tua Prefcnza, cgUfac^ui honorCf 
Volerti^ ali Jior> con le tue opre, e brama / 
MoA»r l'Amor tuo al mondo^ c ia tua fama» 

Trim^t Uuc ria . 

t. ò Miadiuat fc M volto del mio ce re 
Tircndetellimon della mia fede. 
Se' fofptr ch'io ti mando i tutte l'hore 
Kitrcuan grattai pre/To tua mercede , 
£ fé mia voglia aceefa del tuo Amore 
Potrà Impetrar da guanto ella chiede ; 
Deh in me difendi og abbordi quel delio ^ 
«h'ardcate fa per predo vuisfi a Dio. 

Salktatione di Elifahetta . 

» Dalcc Memoria della Mente mia, 
o dolce tempo implica to a I tuo Amore* 
ò Regina d e gU Angeli ò Maria , 
Che lei A^adre di Die noiiro fìgnore t 
Di cui) nel Cicli ogni Spirto delia 
Con ogni nuerenza farti honore • 
Vorrei che tu mi amalfi> e fra grAmori l 
Con ^ucl poiTcatCì che rapifce i cuo ri • 



i 



Salutarne d'EliJhbetr^i 



6. Oh beata la lingua che fouentc 
Di laudar iè> Maria, col cuor coftuma • 
Beata l'Alma che '1 tuo fuoco l'ente, 
Edeb^iraggi tuoi s orna, e s'alluma; 
Che non haurà tempella onde ipauente 
liiquefto \Jar,che tempre undeggia>e Ipuqja. 
Tu fci bel^ortop e ftella tramontana, 

Is^cl dubbio corfo della vita humana p 

i . 

Stttimx ^ue Maria • 

7. èadorata in Cicl beata, e bella , 

Dolce auocata della humanitadc> ^ 
: i Dio diletta obedienteanccUa> 
Beato chi confida in tua bontade • 
Mio cor, mia liugua, c mia mente fauella t 
Magnificando ogn'hor la tua pictade ♦ ^ . 
Per che non lafcia tua bontà infinità 
Bc bifogni, a Tuoi porger'. A^ta* 

• 

Seconda Decina « 

8. logodopiend^ineffabildolcczzit 
£ con Speranza paflb i giorni miei • 
Perche regnando m te fomma bellezza > 
Cofi pietà rifponde a qu U tu fei • 

Sei fontana del Ciel,ca'ogn' Amarezza 
Lieui da chi ti reru^*> c i penlìer rei « 
Per chiarir noi, eh. non altro licuore 
Ci dona il veiu beiii lenza *i tuo Amore. 



Teinia*DecÌM tèrzo pater Nofter.' |tf 

Quando nafce fli dolce Giefu toi'ò ' ' 
Tu ti moftra/li al Mondo gmfto, • vero . ' 
Co fé alte gli donarti, fendo Dio , 
Cloe le gran Ricchezze del tuoiaipefò; 
Con la tua viua e(ren2a,ó Signorpio ^ " 
Ti preftafti benigno, e nonicucro j 
E poi che nato lei di donna eletta; a 
Non pmira tu hai, non più vcndett», 

I. Spieghi ògn'AJmadeuota al cici fueoffiu»: 
Che niaraui glie haurà da Dio prodotte, 
IJafce quaggiù, tra noi, l'eterno iumc 
(Di Mina Verginella) m fredda nofctes 
Cantaagl'Angiol di Dio nqouo coftuiné. 
Che per ciò laran l'Alme il ciel ridotta. 
Goda ogn'vn,dunque,lieto in ftfte adornai 
Che nato é dell'Aurora 'i ciiurògiocio» 

Vjitiuita del Signore . 

Come per puro Vetro il chiaro fola T • 
penetra, feiua offender la jSgura; ofi- ' 
Coli Maria, portaftì la tua prole, 
E dolce figiiu, e rimanevi pura . 
lì CUI bei ilacramento , con parole. 
Si) non poterli dirda lingua impura; 
Mapcr eh è'iSaluacor Ké della gente. 
Lacrcdo, e lo confello veramente. • 

V Ti 



,....Te rx? «^^^ ^^^^^ • 



j. Tu fol nelle tue vifcerc beate 
Donadi Albergoal gran figliuol di Dio* 
Jfi, con le carni tue lantei e lUjbate 
S&ftiftì '1 Verbo eterno io gran de/ia. 
Chj poi;r4 darti Jaudi fi pregiate , 
Che *l merto tuo paghi fi degno, c pio it 
Tu folai Oiogradilli, e tanto Acquieto 
Fa^eftì in cielj ch'innamoraci ChriUo t 

^^fiT Per le tue tante gratiefihgulan 
Xi benedifce '1 cui, con tutcì i Santi • 
Ed io che mi ritrouo aJ tutto 2Hipai:i § 
à fingratiarti de tuoi doni tanti 
^ Fatti a me ingrato cofi alti^ e rari , 
NonsòaJtrochcciir nelli miei canti; 

(cSeàon chccoafoli)iri,e mefto fuono» 
4tctgemendQ> mi confacro, e dono . ^ 

Quinta ^ue Maria. 

f « Da poiché queHoé ver>ch*i pender praul 

Scaccioii i' Alme da Dio lacro^ e verace . 
Kagior/èben«che grhuominifien brani ^ 
Centro la carne lor, ne mai far pace . 
fillacjn file ludnghe ne fa Ichiaui 
fpe/fo all'inf rnal fiamma fi vorace, 
M^djce lafcntea^ad'ogn'huompioj 
M cglio è morir, ch^eCer lontan da Dìo* ^ 



^. Tenebri) Nebbia^ Nube den(3« éfcura » 
Acqua fredda che fixiorza) c infetta TAlma 
Sempre è*i peccato>Qh machia orréda^edurf 
Che ne priui di gloria^ e toi la palma .... 
Chiamo a deftrugger tè quella ch'ha cura 
Di not> ch'ai iuo poter' ogni Mal calma 
-iliaci guidi al cieli lungi dal pianto « 
Ch'i 1 Untuario^di ipirito Santo •.. 

• 




Hiimilmènte io t'adoro ò gran beatlf 
Degna di gloria più eh ogff altra fì2 . 
Poi «che già maineUunaai moadoàiuia. 
Senza pcccatoj come tè Maria «'lói i? ; 1 
Kel primo Dante fu lantificata 
L'Alma tua piena d'ogni leggiadria • 
}iorco tu lei c'hai tractQ> col tu' odorCf 
à lìdi tra creature 'i Creatore • . 



TerT^ Decina 



ò Signora de gl'Angeli, e Regina 

peii'imperiG celcftc, e popol mirto * 
A tèf dopo'l tuo figIio,ogn'huom s'inchina^ 
Ed io m inchino aac'hor, per far' acq uiftc> • 
Brama,c defia qùcfta Alma mia meichma 
11 tuopicciol bei figlio Giefu Chnfto » 
E uiilie voltedi baciargli •] vifo ; 
Chepargoicttoèii P\.edel ParadiTo» 

V z Ezt^ i 



. Cfuirt i àcc'ma . Quarto pater Nollcr . 1 1% 



Da l'oricntei con voglieacctrfg 

Ccrcan Chrifto con Mirra, i nccafo^ttor©# 
Moftrano, che reiìando m ior pa€fc> 
Ision trouauan Gielu vero ceforo 
E che per Dio bilbgna clfcr cortclc t 
Ch' 1 giuih abbracia, e da g ^oria, e decora* 
Deh Signor prendi ine> talquariofoao,. 
Clic le potenze^ h jr^ mie t'oficroi e doQO« 

Trimajtue Maria ^ 

V Ecco, Maria, li Rè dairoricntct > 
à cui fon hor .gl'ai ti fecreti noti • > ' 

fi ftella hanno in cammin chiara^ e lucente » 
Ch'in breue al popol duro gh fa noci « 
E trouato del cielo 'J Rè poffcntCf 
Nelfuo prefcpio tutti erandeuoti* > 

^ E In ginochion gli dan del lor teforo $ 
' Mirra odorata, e laCro inccnibi &c oro # . 

^do rat me dtM %gi 

X* Tu fei l'honor del cielo, e della ttnt% 
S^i falda, e vera forme de mortali • 
Seiguida di ridar cialcun ch'erra 
Fuor del cammin. tra pcrighofi ftrallé 
Sei pace vcrad:lla morul guerra, 
E forza i* fcrui tuoi de boli,e frali . 
Onde per ciò, ricorro i tua cicmenza ) 
Che mi protega con tua Pruuidenza . 

V I |. Dck ^ 



Il Ten^ t^ue Maria 2 0^ 

• Deh con pietà foccori al mio blfogno ' 
Madre di DiO) che vedi in quanto bàSo 
ilaco wi crouoy e di ciò mi vergogno > 
Se oon porgi '1 tuo Aiuto al mio cor Jaflb # \ 
fd ch'ei cono Ica quella vita vn fogno 
ifiiferf e che dia force al mortai pailo» 
Deh fftch'ei vi uai penitenza volto; 
£ fc priaa ha fallitoa hor fia duol molto # 

Scarta Decina » 

4* DifendimifMarià) dall^afprà guèrra^ 
Che i neri fpir ti ogn^hor mi fan con pena è 
Mi leUa di fperan2a> e mi fotterra 
Quel drago fi :r^ che noitre Alme aueneai • 

chi conhda in Dio^ sò che non erra ^ 
Che lo difendi tu ftcila ierena * 
Lieto a te vengo,hor ch'i' ho Tingino villo^ 
l'er fcguir glaitri adoratordi ChriAo • 

p ftt che à me Tei più d'ogni cofa cara ^ 
Afpra mi par, Mena tua lontananza. 
iNon hò per addolcir mia vita amara ^ 
Altroché la tua bella rimembranza. 
Quella più godo, e quella nVé fi rara # 
Che niuno .\ mor già mai la loprauan^a « 
JMa giunto à quel deiio> che tauto s*ama p 
^iu s'accende mia vogiUi c la mia brama • 

6^ Sca-- 



Senio interno valor mentre io tr mirtini 
Che da terreni A/Fccci '1 cor mi Icioglic • 
E con templando tè ardo> e Ibfp.fo , 
Aiho, prego, e dichiaro i te mie voglie* 
, Tao Amor mi tira, et al tuo Aoiorc afpiro i 
Ch'ogni aflfannojogni pena al cor mi toglie* 
Deh le vifibil mente non fon vrinto » 
Fa ch'arda '1 cor, ne fia TAmor* cftinio • 

Settima ^ue Maria é 

t 

f. Mille volte io ti miro, ò dolce, ò cara t 
Vi falutc,cdj vita origin vera. 
Ciafcun fa innamorar qudi^alta, e rara 
Tua beltà, cui virtù pudica> e intiera • 
Nuoua ftella appariice in aria chiara* 
Pef tè, lieta, sfjuilJa, arde ogni sfera. 
Bramano ogn hor di far le vaghe ftello 
Kobil corona alle tue chiome beJJe^ 

semita bccina» 

. L*Amorch'iopDrtoatè Vergin«b9llà; 

M'infiamma 'J petto, c inu garifce 'J coiej» 
E m tal feruor la Mente mia fauella , 
•Cinta di Fiamma, c di cclefte Ardore . 
Dicendo, hor fe fci duce, e fé ili lìella. 
Deh conducimi i Dio mio Rcdcatorc . 
" Ch'in crodutta da te al uo degno Afpctto j 
Gioirò piena, aiJ'iior, dogai diUuo * 

4 Trion» 



Sluintaiccìnap Quinto pater Noftcr. Jitf 

O fido Amor fuaurjòQitfu Amiate ^ 
peIi'Àluia)Ch*w da gl'huorDJju remora*- ^ 
É cal'hor,'pcr veder i'.cDa è coftintc , 
Vuoi che dulorJa prema, e la pcicoia • 
Le atcOadi, e copri Jc toc gratie fante y 
Eproui con TAnguflie s'è deuoia . 
Lo prouafli in tua M^dre, per dar poi; 
Piugratia àoga'huum,iecunclj ìMcrd fuoi* 

Vrima ^U€ CMa ria * [ 

1p Da tè tmpariam, Maria, chc'I vero beat 
Sì ftafrai'iìunìirAliiiepeuittoti , 
Enon tra l'aoiatrici > e quelle piene 
Di mondane lalciuiCje d JHegcnti 
VaghC) per ntrouar gratjc terreni j. .; \ 
Ch'ai ben* oprar CI fan tiepidi, e lenti'. 
I^c fìicilmentc.trpMa'l.crcatore . io bH 
Cki dc'penfier terrea nonfpoglia'lcor«> 

Jnuentiotiedi ^briftOé 

%, Chi brama Aiuto da celefti chioftri t " 
Spogliò m tutto de pe.njier terreni . 

E vcrfotè, Maria^ fue^i^g' c oioftri 

Con humil core, e con Afferò pieni 

Di aclo> e di doJpr, per gl'crror noitri # " 

E volga la fua mente a veri beni ; 

Per che graiia non ha chi h i brutto '1 core 

Di falUca^ di fenfuale Amore • 



f. Ond'io tè prego, Madre, alw^Jg^"* . 
/Per quella tua humiltadcàDiofi grata) 

Ch'indrizzilamia Mente alla dottrina. 
T>{ feruirti deuota, e non fia ingrata . 
E fe tal" hor và inquieta, e pelU grma , 
Deh non la condennar per dUuiata . 
Che Te, inferma, da lei fi luia mio core } 
c inauerienza, e non é poco Amore . 

Quinta decina, 

4. Fu feirprc'l parlartuodi grande Altwtai; 
ò M^ria Santa, c grata ad ogni gente. 
Pi Pietà l'Alme cmpicui, e tenerezza, 
Lor pena, e gloria auifando fouente. 
Daui alla nob'l turba ficurezza , 
Onde a Giefu venia deuotanaente. 

Ed erà'l fermon tuo fi grato, e tette , 
Ch'à patir difponcua, e croce, e morte. 

X^tni» Me Maria* 

5. Almedeuote,evoich*haucteinprcgid 
LaeranMad^cdi Dio Vergine pia . . 
Porgete orechic al fuo fermone egregio, 
Ilqualdelcielcftrrnda,ednttavia. " 
Chet'oòedifca àChrifto,e'l fuocollegio 
Cinleenò, quando'! vin mancar udia. 
Il dilTc, ecio che uicia fuovdel lue petto ; 
Eran colie d'alùifimo concetto . 

tf. Bra- 



tnuentìone di Chrifio l 



Bramo^fpcranza mia, tal fapien^a > H 
Chétccoinicongiunfja in dcuononc. 
Emi rimetta aila tua Prouiden2a> 
Si che dei parer mio non fìaelecione 
propria, ne mai per contraria lcnten2a> 
Io mi ritragga da tua operatione « 
Ma quanto auuiemmi prorpero>ò folIacCi 
i'erlo cuoAmor tucco lopporti in pace* 

Settima Maria é 

^. Fonte tu fri Maria, indc£ciex2t€ f 

In CUI non mai l'Acqua chiara s'dfconde» 
Ond'ogai pciiegrino in lete crdente 
Quiui ne corrcj e gode tue frelche onde. 
Io pcllcgrin cerco '1 tuo Amoi poflente. 
Deh non negarmi bereaJJe tuelponde* 
Se fei fonte d'Amor, negar non puoi j 
Se forfè più Maria tu ell'^^r non vuoi • 

Scinta Detina . 

t. Maria tutta fei bella in ogni parte » 
Da i biondi crin, fin' a* tuoi pie lefijgiadri * 
Gl'occhi hai tu di colombj> anoi le carte 
Sacre lo dicono, e grantichi padri * 
Fiammeggia*! tuo b :ì Viio,e'i colio hà Arte> 
Che come torre ci guarda da hdri . 
Ded s'io ti miio, ch'io guftì, alquanto > 
Dellumej ch'elee dal tuo uolto Santo. 



t 

Sefia decina. SclTo Pater Ilo ffcr. ji» 

Grande fu l'Amor tuo fupcrno Dio » 
Che ti fe cicl fregiar di ftcUe adorno . 
Ma qucdo ogn 'al irò pafTa ai parer mio y 
Che morte accetti in croce,e vii foggiorn®» 
Moftrar vo -erti '1 fin del morir pio > 
Aìià tua. vladrc facendo ritorno. 

.> 5r<^onuercifti 'i fuo Affanno in gran ripofo ; 
Kitoraa ndo i lei viuoi e gloriu(o » t 

yrima ^ut tJHa ria . 

|. Fugge la Notteà TAIma fconfoiat» 
>j eli apparir del Ibi) gloria infinita , 
£ come a quel cui piaga vien fanata» 
Ogn Affinno, ogni pena vien lopita . 
Coh Maria ti fc(ti lieta> e grata , 
Vedendo il figliuol tuo tornato in vita • 
Tu lo ringrazi del ben ch'ei l'hi dato $ 
Muftrandoufiairiior rifurcitaco • 

J{efuretione di Chrifio • 

Rifplendon ben' hor si' begli occhi tuoi 
. ó Maria Santa, eM tuo Volto riluce • 
Perche fermato è*i Pianto, da cui poi 
Ogni corlaflòal gaudio fi conduce. 
Tuodmo A ipetto (urge, e iueglia in noi 
Spirto d'Amor, che chiama all'alta luce. 
- E par la bocca tua» con dolci Accenti ^ 
Dicaf amo^ c vi amerò; fiate fcruen ti . 



fi0 fcYTd'iyfut C^arìÀ^ 

|, SciTjprc fu ntl tuo cor fcgno perfetto 
D'i!\mor,per cui fort di in guerra>e in pacèi 
Suh'in parole grauijC nello Afpetto, 
Sempre moftraui quel, ch'adcgn'un piace. 
E che quell'Alma che mai da ricetto 
a idcgno, è iemprc graia à Dio utrace. 
Econgl'efempi, alciel chiamando l'Almei 
Gralcihonori$'acquiflano> eie inaline* 

. 'Zttla Decina • 

4. Epcrchc Tei rplendor* vnicò, cpip„ t 
E ipeme della noftra Pouerradc i 
i it: confcllo il lungo fallo mio, 
E s'io mircufa^habbidimepietade * 
L'huomo non hà (odegno lenza Pio , 
Epcrch'c terra, facilmente cade ^ " 
In Qn polfo al rio cammm mutar hiiei piédì | 
' Se per me> col tuo Aiuto j non proucdì V 

Va diTarmaro legnìf fra g^fcogH 
In W.ir> }on*io, Maria, con gran periglia^ 
òcoliu> lìc fcan po trouo à'miei cordogli^ 
Ch'ai puco teajpo, poco vai conliglio , 
Ah! che loinmcrgcfò (e non m'accogli 
Con ia tua grana, c quella del tuo tìglio.t 
Mu ò^o dc^gio morir, non mi negcire; 
(JitM ano UJMiuìcrgcr ru (ìa A'ùcqua^'J more. 

6. Vor- 



Ticfuretione di Chrifio • 



€• Vorrei pur fcntir doglia qualche volta » 
EconteOiiplar» Maria, grrifFctn ftrani> 
Quando mia Mente diiuiata, e fcioJta 
Viucua co'pcnfier luci da te Juntani. 
Ma per punire il rcO| non echi alcolta t 
Ne lòn raccolti in cielo i preghi uani« 
D,th lien le pi^-ghe de peccati rei 
Vtìteicol ver licor de gl'occhi miei. 

^^ittima ^ue Ma ria • 

y. Guerra di eofcienza ogni di prouo , 
Che m^accufa efler ffeddo> e negligente» 
£ fé mia uita flolta non rinouo » 
.IMon haurà merto '1 mio ftarti prefentc • 
Deh le tenebre fgombra, oue iomi(;rouo# 
Ch'intento alpiro à feruirti humilmentc^ 
E le uaglion mici preghi in te Maria » 
Bramo chc'i tuo fplaador guida mi fi a • 

Sefia Decina . 

^. Tal' hor mia lingua tace, e parla 'J core^ 
Cinto di Santo Affetto, e buon dcfio . 
Ma laflb vog Iia ria piena d errore , 

• Prtfto furge, alterando*] piacer mio» 

* Deh Icufami, Maria, prello il fignorc, 
' St'l uero ben tai'hor pongo in oblio ; 

. L'interno ogn'hor u^'afdiggc, e mi coquidei 
£ nati appeaai bcipcniìcn uccide . 

Ond'iQ 



Settim 'DeciMf Settimo pa^r Noftcr, § %f 



Te lawd», che hai rei cjcl fecero, c cQrooa » i^ 
E Maria tàrttò ial?afti> in prcfcuarla 
Dal vi;ziO} cV4 niun' huomo fi perdona^ 
E fe ben mori ; hor tu, per più honorarJai 
(a (imiglianza delia tua periopa;) 
Volerti '1 ter2o di rifufcrtarla-o £; > 
E per eh 'è la lua Madre, in corpo, et Asinai 
i/aifumiin cièlcon trionfante Paimaf'^ 

7 rima yiue i^ariaf 

t . Quanto pili t'alzi al ciel , tant'io m'inchino» 
Sdegnofo in quel, che centra me fe ftratio | 
Ch'cl vizio inueterato, òficrdeftinoi 
Temo vinto farò> ech'ci fia fatio; 
Se non mi dai tanto fpirto diuino $ (tio^ 
Che purghi o^ni mio errorS e al bc dia ip44 
La forza e dcbol> per far relllUnza 
AI fier nemico, c tua Malcuoienza. 

• untio ne di Ma ria , 

le Dchnon dir, Msdre, ch'io fia impatientCf 

Che'] dcfidenop fuoco, che conluma, 
altera,afftig.f;ei^tt'ihquietala'mcntc; 
Q u aii co s à og h uó c h e l o p r o u a ,e co ft u ma* 
Coii lèndo, ver ste, mia Alma ardente 
(ben che ferie ella troppo li prefuma) 
Qaefta vjta le increfce ; e con pio z<;l0f 
Pecche brc ma icruirti, ouefci in cielo. 

X Meri* 



I* ^Mentre tu andaìii alla Gloria celefte» ^ 
Affunta dal tuo iigJio«4ripQfare ^ 
In Allegrezza, Giubilo, t gran fcftf 

r I^eca godeua oga'AIma (ingoiar^ « 
cdi lor fatccmillcfchicrc,c preflc, 
Ciafcun ti venacmcootroad honorare« 
41 '^rrÉ'cbftJorvenncr gl'Angeli del ciclo i 
CoQ^anii fuonivC Aqioj:d^X<iQCo selOf 

Settima decina t 

4. Tu vago folci c voi delle lucenti 
t ^ Coti riuercnza il bel lume ^pargece^ 

E voi Angeli, e fpirii ferucnti , Ctci 
Ch'in gioru,hòr,maggior Gloria v'accrefcc 
^ Fatele grato honor co i voft ri Accenti ^ 
. Eeon laudi ifliraortalfeco afcendete 
Al ciercmpie reo, onde ogni ferafinQ 
Sca rcuerentc al iacro Aitar diuino « 



|. Cól corpo, et Alma, alla Gloria fbpraha t 
Sali Maria, quanto falir potea. 
ed ella, e'I figlio fuo, in vefic humana » 

^ Dal gra n Padre fu accolta oue ci fedea • 
La coronò» la fe noftra mezzana , 
ftt le gratie ch'ei far poi ci ^olea • 
£i alla deftra del figlio la mifTe ; 
Acc IO che '1 loco a ki degno ùguiik . 



^JfitntioHe di %:^ari» * ì ^t. 

$. Pòithé del Mbìitio il tabbel Regno alccfàp 
Sci tu Maria con tanti d gni hcroi . > 
Hor ti preghiam» che Ha noftra difcfa » . 
J^chccjuaggiuncindnzzi ifiuor tuoi. *. 

■Si come il lol, che beri ch'eg h iiabbia prcfa 
Sua ftanzi in ciclo, hà quaggiù i raggi fu&i 
Sta fra bei lumi, e qui, con la lua luce, • 

Aggiorna, fcalda> rallegra, c produce . 

Stttìma Uue Ma ri A »- 

7. Della terra, e del del. Maria, fei fole 4 ' • o\ 
Che dal bel Voltj tuo fplcndé ogni sfcrài 
Sci grata Gioia a Dio, ch'ei per te vuoli t 
Souentc all'Alme donar Gloria v?ri. 
Sci quella ehe(t.à , chioftri, oue tì cole ^ 
♦lii cara i Dio Verginità (incera ) 
Siedi nel mez 29 a mille Verginelle} > 

• Q^al chiara luna fra minori Aeilc • ^ 

• 'Stttima decina 

r V#<|^inei'V^ggo già vicino il gìorho^ . 3 
Cke fcioltàdt reftar mia mortai felina , 
Fammi gratia, ch'all'hor faccia ritorno • 
Al tielj qnefto"mio fpirto» e mifcra Alma', 
Aicioche con li tuoi faccia foggiorno> 
Godendo tcco ili gloria ctertia Palma 
4? Deb quando in terra mia carne è fepoltar; 
JlAbbinel fcflo tuo l'Alma maaac-c?»)*» . 

.t • ■ ' X 2 Voj> 



^z6 9lon* »^He Marià, 

1?orrct, MaVia', feguirti} c tcco in cidd 
Con i* Anuno reftar> fin che deporto 
Fufle quefto caducoj e mortài velo > 
Che mi tieii'j.hor, cofi da te diicpfto . 
Mzpoi che icflfrir deggio) e caldo, cgidd 
itfS&ndo'i mio fine i tal inilei-ia pollo ) 

• Hor, per ali'hor* Vinuoco, e ceco fia ^ 
Qrfoia ivìUt e ia Tua compagnia > 

iAjiuntlone d'i MayUì 

IO. Hor <5Ui M mio dir fini fco,ò Wua fonte « 
ò mia Speranza, òd u£> ò dolce Vita . 

Deh vò!gi*l d.uo'Afptf ttO) e la tua fioiiit, 
Ver l'opra miaj e falià à tegradita* 
Quefte otationi mie prego ficnproUté* 
E grate al Volto iUo,ch*ogn'Almainu;tJ|* 
Gradifci'l dono del mio tardo ingegno , 

• itciodi, U canto, ben che ro2zOi e indegao« 

Z voi de *I cielo, ó fpìrti Àngel beati., «#'>;| 
Che d ella Vita noltra hau^tecUia ♦ 
E portar noftrc preci lìate vldù 
/Frequentemente ) a Dio dcUa natura 
Deh prende te , i ipici VerAi« f«e grati 
àl'alia.MaelH fi,ii<;eia,epura. .. 
^ei prego, coi Tuo AmÒr^ paica mia Meiire; 
Accio che più le fia ogn'hpr fe;ucntc ., ^ 

- Amen. 



Copia de Superiori . 

il Molto T(. 'P, fra Chnfiofano della rena Mi- 

I ntUro prouintiale i timore Offeruant e 

diSanFrUncefco*. 

Mon/jgnor Pietro Niccolini Vicario di Fio- 
renza . Il Signor Pietro Pagolo Bonfi , ca~ 
iionieo Fiorentino per ordine dei fopra det- 
to Signor Vicario. 

Il Molto R. P. Fra Cornelio Inquifitorc» Gé< 
neraie di Fiorenza » 

11 Rcuerendo P.Ciménespcr ordine del fopra 
dcuo Padre Inquifitore* 

i 

II Clarirsimo Signor Niccolo delrAntélla , 

iDaniio Lictùtià che fi ftampi quefìa opera . 
Cioè * Lo Suiato conuertito. Tragedia Spi* 
iitualc* Sotto quello di ^. diLugJio, 
ItAnnoi 16J4« 

11 Fine . 
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